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S.    P   I   O    Ve 

PAPA 

Dell'  Ordine  de'  Predicatori. 

L  Bofco ,  terra  vicina  ad 
Alexandria  della  Paglia, 
ebbe  la  gloria  d'  efFere 
patria  di  S.  Pio  ;  e  la  fa- 
miglia Ghislitri,  allora  di 
molto  fcaduta  ,  la  fortuna  di  riavere 
da  lui  T  antico  fplendore  .  Quefta  no- 
bile ,  ed  antica  famiglia  fu  nelle  ri- 
voluzioni di  Bologna  con  alcune  altre 
dell'  ordine  Senatorio  fcacciata  da  quella 
Città  j  e  tanto  era  1'  aitio  de'  Cittadini 
inverfo  della  medefìrna  ,  che  fu  chiufa 
la  porta  di  S,  lfaia  ,per  cui  eila  ufeinne: 
Tom.  VIL  A  ma 


t         Di  S.  Pio  V.  Papa 

ma  cento  anni  appreflb  furono  richia- 
mati i  Ghislieri,  e  riaperta  quella  por- 
ta, in  grazia  del  Sommo  Pontefice  chia- 
moffi  di  poi  Porta  Pia  .  Suo  padre  ave- 
va nome  Paolo  Ghislieri,  e  la  madre 
Domenica  Angeri ,  sì  poveri  de'  beni 
di  fortuna  ,  che  il  padre  veniva  agretto 
a  coltivare  la  campagna ,  e  la  madre 
ad  accudire  alle  faccende  di  cafa  ;  ma 
tanto  ricchi  di  virtù ,  che  lo  allevaro- 
no fin  <Ja  fanciullo  nel  fanto  timore  di 
Dio  ,  unico  teforo,  che  potevano  la- 
rdargli in  eredità  .  Portò  ai  battemmo 
il  nome  d'Antonio,  per  effere  ftato 
battezzato  nella  feda  del  S.  Abate  di 
tal  nome  ;  che  poi  nella  religione  can- 
giò in  quello  di  Michele  . 

Il  fuo  entrare  in  religione  ebbe  qual- 
che cofa  d'  ammirabile  :  imperocché 
già  grandicello  ,  mentre  penfava  fuo 
padre  di  fargli'  imparare  un'  arte  mec- 
canica ,*con  la  quale  potefle  campare, 
P  incontro  ,  eh'  ebbe  intanto  con  due 
Padri  di  S.  Domenico ,  gli  fece  piglia- 
re altro  partito:  perchè  ritrovando  que' 
Religiofì  nel  giovine  talento,  modeftia,e 

fpi- 
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fpirito  vivace ,  (ì  offerirono  di  condurlo 
al  vicino  Convento  di  Voghera ,  e  di 
farlo  ftudiare  .  Abbracciata  con  giubilo» 
Y  offerta ,  e  pigliata  da'  genitori  la  bene- 
dizione ,  feguitò  il  Tanto  giovine  que* 
Padri  ,  e  ne'  tre  anni ,  che  abitò  feco 
loro  in  abito  fecolare,  fervendo  alla  Sa- 
greftia  ,  ma  non  tralafciando  lo  ftudio 
della  pietà ,  e  delle  lettere ,  guada- 
gno/lì il  cuore  di  tutti  .  Accettato  ai 
Noviziato,  e  fatta  la  Profeflìone  fece 
i  fuoi  corfi  di  Filofofìa,  e  di  Teolo- 
gia con  tale  profitto,  che  leffe  poi  quel- 
la alcuni  anni  pubblicamente  ,  e  quella 
ben  fedici  in  varj  Conventi  dell  Or- 
dine .  Di  ventiquattr'  anni  cantò  la  fua 
prima  Meffa  in  Seffadio,  luogo  poco 
dittante  dal  Bofco  ,  per  coniblazione 
de'  fuoi  parenti ,  perchè  non  fu  poffi- 
bile  andare  nella  patria  ,  che  di  frefco 
era  fiata  da'  Franceiì  rovinata . 

Mentre  infegnava  in  Pavia,  coli'oc- 
cafione  di  un  Capitolo  Provinciale  fo- 
ftenne  pubbliche  tefì ,  nelle  quali  fece 
rifplendere  non  meno  il  fuo  zelo,  che 
la  fua  dottrina,  perchè  tutte  le  propo» 
A  2  iìzioni 
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fizioni  verfavano  nel  mantenere  l'au- 
torità deila  S.  Sede  allora  combattuta 
da'  Luterani ,  e  Calvinifti  .  Sua  cura 
principale  fu  unire  la  divozione  allo 
ftudio  ,  fuggendo  l'ozio,  come  la  ro- 
vina dello  fpirito  .  Pregava  lungo  tem- 
po prima  di  ftudiare  ,  leggeva  ogni 
giorno  qualche  capitolo  della  vita  del 
fuo  Santo  Fondatore  ,  o  di  altro  dell* 
Ordine  per  imitarne  le  virtù  ,  né  volle 
giammai  ufare  le  difpenfe  accordate 
a'  Profeilbri  ,  e  Maeftri  ;  talché  gior- 
no ,  e  notte  affifteva  all'  Uffizio  divi- 
no in  Coro  . 

L'  integrità  de'  fuoi  coftumi  ,  e  la 
fantità  de'  fuoi  efempi  fece  ,  che  i  fuoi 
Superiori  lo  destinarono  Priore  prima 
di  Vigevano ,  poi  di  Soncino  ,  e  final- 
mente d'  Alba ,  e  in  ogni  luogo  diede 
pruove  fegnalate  del  zelo  ,  che  aveva 
sì  per  1' efatta  ofTervanza  della  Regola , 
che  per  l' Ufficiatura  del  Coro  ,  da  cui 
non  voleva  ,  che  alcun  manca/Te  ,  affin- 
chè l' Uffizio  fi  cantafle  con  maggior 
decoro  .  Non  foffriva  ,  che  i  Religiofì 
andaffero  girando  per  le  cafe ,  o  fa- 

ceflero 
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ceffero  viflte ,  toltane  la  neceffità  ,  di- 
cendo ,  che  lo  fludio  ,  e  1*  orazione 
erano  le  iole  occupazioni  degne  d'  un 
Regolare  ,  come  quelle  ,  che  poffono 
mantenere  F  amore  di  Dio  nel  cuore  ,  e 
nello  fpirito  il  difprezzo  del  Mondo . 
Egli  poi  ulciva  sì  di  rado ,  che  pote- 
va paragonarti  ad  un  anacoreta  ,  e 
compariva  in  pubblico  con  tale  mode- 
stia ,  che  lo  chiamavano  un  nuovo 
S.  Bernardino . 

Applicato  a  portare  a'  popoli  la  pa- 
rola di  Dio,  guadagnò  riputazione  di 
vero  Predicatore  Evangelico  :  molte 
perfone  d'  alta  sfera  lo  vollero  direttore 
delle  loro  cofcienze  ,  fra  le  quali  il 
Marchefe  del  Vado,  Governatore  dello 
Stato  di  Milano ,  che  affidogli  la  Tua 
anima  ,*  e  le  fuj  limoline.  Ciò  fece 
egli  con  tale  diilnterefle  ,  che  efortato 
a  valerli  di  qualche  fomma  nella  com- 
pra di  un  mantello  per  difenderli  dalla 
pioggia,  quando  giva  a  Milano  a  con- 
fettarlo ,  inorridì  a  tale  proporzione  , 
dicendo  ,  che  i  poveri  Evangelici  deb- 
bono eflere  contenti  di  ui»a  tunica  1 
A  3  Ne' 


6         Di  S.  Pio  V.  Papa 

Ne'  Capitoli  Provinciali  fu  Tempre  que- 
gli ,  che  parlò  più  in  favore  dell'efatta 
ofTervanza  ,  né  mai  accettò  Prelatura 
fenza  lagrime  ,  e  fatto  Prelato  conti- 
nuava i  fuoi  viaggi  a  piedi  col  fuo 
facco  fopra  le  fpalle  .  Effendo  Vica- 
rio delle  Religione  Domenicane  d'Alba, 
le  difefe  con  eroico  coraggio  dagl'in- 
fulti  di  trecento  foldati  ,  che  voleva- 
no dare  a  facco  il  MoniMero  .  Ma  que- 
llo non  fu  ,  che  un  faggio  di  quanto 
fece  nel  progrefTo  degli  anni . 

Sono  indicibili  le  fatiche  da  lui  fof- 
ferte  ,  mentr'  era  Inquifìtore  a  Como  , 
ed  i  pericoli  ,  che  incontrò ,  per  im- 
pedire ,  che  l'eresia,  la  quale  già  ave- 
va infettato  la  Valtellina  ,  e  alcuni  Can- 
toni degli  Svizzeri  ,  non  facefle  pro- 
greffi  nella  Lombardia  :  e  fenza  un  gen- 
tiluomo di  Como  ,  che  gli  manifeftò 
l'infìdie  degli  eretici  ,  egli  era  fpedi- 
to  .  Avendo  arrecate  alcune  balle  di 
libri  ftampati  dagli  eretici  ,  il  libraro 
avuto  ricorfo  al  Vicario  Capitolare  , 
effendo  Sede  vacante  ,  quefti  ordinò  al 
Padre  di  rimetterglieli  .   Ma  egli  ben 

lungi 
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Jungi  dall'  ubbidire  fcomunicò  alcuni 
dei  Canonici ,  e  chiunque  aveva  parte 
in  quefto  affare  ,  e  in  Roma  fu  con- 
fermata la  fua  fentenza  ;  ma  in  Milano 
fu  sì  malamente  intefa ,  che  il  Gover- 
natore cornandogli  di  comparire  dinan- 
zi a  lui .  Saputo  1'  ordine  del  Gover- 
natore ,  alcuni  gli  tefero  infidie  nel  me- 
desimo luogo,  ove  fu  uccifo  S.  Pietro 
Martire .  L'  Angelo  del  Signore  lo  con- 
duce per  un'  altra  Strada ,  ricche  giunfe 
falvo  a  Milano  ;  ma  malamente  ri- 
cevuto dal  Governatore ,  e  fui  punto 
d>  eflere  impfrigionato ,  fu  coftretto  di 
partirfene  per  Roma . 

Arrivato  in  Roma  la  vigilia  del  San- 
to Natale ,  fu  brufcamente  accolto  dal 
Priore  di  S.  Sabina  ,  che  interrogalo, 
s'  egli  era  venuto  a  Roma  per  farri  far 
Papa  ;  perchè  difapprovavano  alcuni, 
eh'  egli  (e  la  fofle  pigliata  contra  Per- 
fone  di  carattere  diilinto  .  I  Cardinali 
però  del  S.  Uffizio  contenti  della  fua 
condotta  ,  rimandarono  a  Coirà  per 
fare  il  procelTo  ad  un  Canonico  .  Efor- 
tato  il  P.  Michele  a  cangiar  d'  abito , 
A  4  per- 
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perchè  doveva  paffare  in  paefi  infetti 
d'  eresia  ,  rifpofe ,  eh'  egli  non  meri- 
tava Aa  gloria  del  martirio  ,  ma  che 
non  fuggirebbe  le  occaiìoni  per  codar- 
dia .  Fu  cofa  notabile ,  eh'  egli  pro- 
cefsò  il  Canonico ,  e  non  pertanto  ot- 
tenne venerazioni  ,  da  chi  non  dovea 
afpettarfi  ,  che  perfecuzioni . 

In  Bergamo  procefsò  un  Avvocato 
da  tutti  temuto  per  le  fue  aderenze , 
e  perchè  gli  fu  tolto  di  prigione  ,  tan- 
to fi  adoperò  ,  che  gli  fu  rimeflb . 
Procefsò  ancora  il  Vefcovo  ,  il  quale 
mandò  gente  armata  (  le  pur  non  fu 
qualche  fuo  parente  )  che  rotte  di 
notte  le  porte  dei  Convento  ,  ricerca- 
rono col  ferro  in  mano  il  P.  Michele; 
ed  egli  fatta  breve  orazione  andò  ad 
incontrare  quegli  fgherri  ,  e  con  que- 
lle fole  parole ,  che  cercate  voi  ?  li  pofè 
in  fuga  .  Il  Vefcovo  con  tutto  '1  fuo 
potere  fu  condotto  prigione  a  Roma, 
e  pollo  in  Cartel  S.  Angelo ,  privato 
del  fuo  benefizio  .  Per  la  qual  cofa 
Giulio  III.  ad  ifranza  de'  Cardinali  Ca- 
raffa, e  di  Carpi  dichiarollo  Commif- 

fario 
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fario  generale  del  S.  Uffizio  ,  e  ne'due 
Conclavi  feguenti  ebbe  un  potere  sì 
illimitato  ,  che  non  era  mai  (lato  ac- 
cordato a  veruno  de'  Tuoi  Anteceflbrij 
egli  però  fé  ne  fervi  con  angolare 
prudenza . 

Ma  follevato  il  Cardinale  Caraffa 
al  Sommo  Pontefìcato  col  nome  di 
Paolo  IV.  ,  che  lo  amava  in  guifa  , 
che  malgrado  la  fua  ripugnanza ,  e  le 
fue  lagrime ,  lo  aveva  voluto  nel  fuo 
proprio  palazzo,  innalzollo  alla  digni- 
tà di  Vefcovo  di  Niepi  ,  e  di  Sutri . 
Pianfe  ,  e  gemette  lungo  tempo  il  buon 
Padre  ,  e  poi  andò  alla  fua  Chie- 
f a ,  e  ne'  tre  anni  ,  che  governolla, 
operò  maraviglie .  Alla  fua  vigilanza 
corrifpondeva  la  contentezza  della  fua 
greggia  ,  e  colla  fantità  della  vita  con- 
fermava la  purità  della  fua  dottrina . 
Abbenchè  vederle  le  fue  fatiche  be- 
nedette dal  Signore  ,  fofpirava  non  per- 
tanto il  ritiro  della  fua  cella;  laonde 
penfava  di  ritirarti  in  un  Convento 
dell'  Ordine  ,  quando  il  Papa  chia- 
mollo  a  Roma  .    Fece  egli    le  ultime 

pruove 
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pruova  per  ottenere  la  facoltà  di  ri- 
nunziare al  Vefcovado  $  ed  il  Sommo 
Pontefice  per  legarlo  ,  come  diceva  , 
con  più  forti  catene  alla  Chiefa  9  creollo 
Cardinale  ai  quindici  di  Marzo  del  155  7. 
Portò  il  nome  di  Cardinale  Akflan- 
drino ,  avvegnaché  avefle  prima  il  titolo 
di  S.  Maria  fopra  Minerva  ,  poi  di 
S.  Sabina  ,  e  finalmente  di  nuovo  di 
S.  Maria  fopra  Minerva ,  per  ricordarli 
meglio  della  baflezza  del  luogo ,  ov'  egli 
era  nato , 

In  quella  nuova  dignità  diede  tali 
efempj  di  virtù  ,  che  niuno  faprebbe 
defcriverli  appieno  .  Continuò  a  pra- 
ticare tutte  le  aufterità  dell'  Ordine  e 
negli  abiti ,  e  nella  menfa .  Non  ave- 
va un  domeftico  ,  che  non  gli  fofTe 
affolutamente  neceffario .  Inftruiva  la  fua 
famiglia  ,  e  invigilava  fopra  di  efla 
con  occhio ,  e  cuore  di  padre  .  Ne* 
fuoi  mobili  vedevafi  piuttofto  la  po- 
vertà di  un  Monaco  ,  che  la  magnifi- 
cenza d*  un  Cardinale .  Il  Papa  lo  di- 
chiarò fupremo  Inquifitore  ,  carica  , 
che  ora  è  eilinta ,    volendo  ,    che  da 

lui 
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lui  dipendcflero  tutti  gli  altri  Uffiziali 
ài  quel  Tribunale  ,    ben  conofcendo  , 
che  ne    avrebbe    adempiute    perfetta- 
mente le  parti . 

Dopo  la  morte  di  Paolo  nel  Pontifi- 
cato del  fuo  fucceflbre  Pio  IV.  gli  fu 
confidata  la  Chiefa  di  Mondovì;  ove 
portatofi  fenza  dilazione  ,  fece  can- 
giare di  faccia  a  tutta  la  Diocefi,  vi- 
fitandone  ogni  Parrocchia ,  predicando 
fpefle  volte,  ed  amrainiftrando  i  fagra- 
menti ,  a  chiunque  a  lui  fiprefentava. 
Ma  perchè  il  fuo  uffizio  lo  richiamava 
a  Roma  ,  lafciò  la  cura  di  quella  Dio- 
cefi  a  Monfignor  Girolamo  Ferragato 
uomo  di  gran  valore  ,  e  ritornò  a  Ro- 
ma con  gran  cordoglio  de'  fuoi  Dioce- 
fani ,  ed  ancora  con  rincrefcimento  del 
Duca  Emmanuele  Filiberto  ,  che  mol- 
to lo  amava. 

In  Roma  parve ,  che  non  incontrafle 
troppo  bene ,  per  la  libertà  ,  colla  quale 
diceva  il  fuo  parere  ne*  Conciftori  ;  e 
fu  cofa  notabile,  prima ,  che  propoftafi 
in  Conciftoro  la  promozione  de'  due 
Cardinali ,  de'  Medici ,  e  di  Mantova, 

egli 
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egli  rapprefentò  al  Papa ,  che  per  la 
loro  frefca  età  erano  incapaci  di  tal 
pefo  ,  e  che  ciò  era  rovefciare  i  decreti 
del  Concilio  Tridentino  che  allora  tene- 
va»* .  E  perchè  né  più  né  meno  furo- 
no dichiarati  Cardinali,  il  noftro  Santo 
ebbe  coraggio  di  dire  ali'  Ambafciatore 
di  Firenze  ,  che  andò  a  ringraziarlo 
fecondo  il  folito ,  eh*  egli  non  meri- 
tava ringraziamenti  ;  imperocché  con 
tutto  '1  rifpetto  ,  ^ch"  egli  portava  alla 
cafa  de*  Medici ,  non  aveva  faputo  ap- 
provare la  promozione  di  un  fanciullo 
di  dodici  anni  . 

In  fecondo  luogo ,  che  fi  oppofe  vi- 
vamente alle  premure,  che  faceva  l'Im- 
peratore Maffitniliano  al  Papa  di  con- 
cedere agli  Ecclefìaftici  d*  Alemagna  il 
privilegio  de*  Greci  per  rimediare  agli 
fcandali ,  e  in  ciò  fu  feguitato  il  fuo 
parere  ,  che  al  dire  di  un  Cardinale  , 
aveva  più  di  pefo ,  che  quello  di  tutti 
gli  altri . 

Terzo  ,    che  trattando»*    di  togliere 
la  Legazione  d'Avignone  al  Cardinal 
Farnefe  per  darla  al  Cardinale  di  Bor- 
bone 
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bone  ad  iftanza  del  Re  CrilHaniffimo, 
il  noitro  Cardinale  dimoftrò  ,  che  ciò 
non  fi  doveva  ;  perchè  Farnefe  era  più 
a  proposto   per  tener  lontani  gli  ere- 
tici dal  Contado  Vene/lino ,   che  Bor- 
bone. Quefta  libertà  difpiacque  al  Papa, 
onde  ti  fu,  chi  difle  al  Santo  uomo, 
eh'  egli  correva  pericolo  d'  andare  pri- 
gione ;  ed  egli  rifpofe  forridendo  ,  che 
teneva  ancora  un  pollo  nel  Tuo   fon- 
vento  ,  ove  farebbe  ritornato  con  pia- 
cere ,    ficcome   ne  lo  avevano  cavata 
per  forza  .    Ma  il  Papa  a  ciò  né  pur 
penfava  :  ben  è  vero ,  che  dappoi  le- 
vogli  l'appartamento  ,    che  teneva  in 
palazzo  ,    il  che   obbligollo  a  ritirarti 
Vicino  al  Convento  della  Minerva  $  e 
gli  diminuì  1'  autorità    di  fupremo  In- 
quifitore  ,  carica ,  che  niuno  prima  di 
lui ,  e  niuno  dopo  di  lui  ha  efercitata. 

Intanto  morì  in  Roma  Pio  IV.  ai 
quattro  di  Decembre  del  1565.  Ed 
entrati  in  Conclave  i  Cardinali  ,  fi  te- 
meva per  varie  ragioni  ,  che  lunga 
farebbe  la  vacanza  ,  quando  Iddio  , 
che  difpone  ogni  cofa  con  uguale  foa- 

vità, 
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vita ,  che  forza  ,  dopo  molti  trattati 
rotti  per  altri  foggetti  ,  fece ,  che  i  due 
capi  di  fazione  ,  eh'  erano  i  Cardi- 
nali Farnefe ,  e  Borromeo  ,  fi  unirono 
a  favore  del  Cardinale  Aleffandrino  . 
Farnefe  era  intimo  amico  del  noftro 
Santo  ,  e  già  più  volte  aveva  detto  , 
eh* egli  morrebbe  contento,  ove  il  ve- 
derle Papa  -,  ma  Borromeo  aveva  mo- 
tivi «particolari  ,  che  lo  avrebbero  ri- 
tirato da  concorrere  a  tale  elezione  , 
s'  egli  non  foffe  flato  quel  gran  Santo, 
eh' egli  era.  Conofcendo  dunque  T emi- 
nenza delle  fue  virtù,  e  quanto  vantaggio 
poteva  venirne  alla  Chiefa  ,  volle  fa- 
grifìcare  ogni  proprio  interefle ,  e  gua- 
dagnato ancora  il  Cardinale  Morone  , 
fi  venne  all'  adorazione  . 

Grandi  orazioni ,  penitenze ,  e  di- 
giuni fece  il  Santo  uomo  in  tempo  di 
quel  Conclave ,  e  maggiore  ancora  fu 
la  ripugnanza  ,  eh'  egli  ebbe ,  a  con- 
ferire alla  fua  efaltazione  ,  la  quale 
gli  fé'  verfare  un  mar  di  lagrime .  Fu 
però  preceduta  dalla  predizione  di 
S,  Filippo  Neri ,  dalla  rivelazione ,  che 

n'  ebbe 
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n'  ebbe  il  Priore  della  Minerva  ,  ed 
ancora  dal  vaticinio  del  Cardinale  Gon- 
zaga ,  il  quale  infermo  a  morte  difTe 
a'  Cardinali,  che  lo  vietavano  ,  voi  fa- 
rete un  Papa  fen^a  il  mio  voto ,  e  fa- 
rà il  Cardinale  Aleffandrino .  Così  ai  7. 
di  Gennajo  del  1566.  ia  eletto  il  no- 
ftro  Santo  ,  che  pigliò  il  nome  di  Pio  V. 
per  compiacere  a  S.  Carlo  ,  e  per  far 
conofcere  ,  quale  farebbe  il  fuo  go- 
verno ,  avvegnaché  avelie  in  peniiero  di 
ritenere  il  nome  pigliato  in  Religione, 
ove  altri  prima  di  lui  portato  l'avefTe  . 
Fu  oflervato  ,  come  prodigiofamente 
Iddio  confolò  bentofto  la  fua  patria  :  im- 
perocché pacandovi  ilCorriere,che  por- 
tava la  nuova  della  fua  efaltazione  al  Re 
di  Francia,  il  cavallo  non  volle  giammai 
muovere  paflb  ,  infinché  quegli  non  eb- 
be pubblicato  il  fine  del  fuo  viaggio . 

Fu  poi  coronato  nel  giorno  di  S.An- 
tonio ,  eh'  era  quello  di  fua  nafeita  j 
ed  una  fola  eofa  allora  rafferenollo  , 
che  fu  il  veder  ardere  giufta  il  folito 
la  (loppa  ,  che  gli  fé'  ricordare  ciò  , 
che  detto    gli    aveva    ii    Priore   della 

Miner- 
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Minerva  ,  cioè  ,  che  non  farebbe  lungo 
il  fuo  Pontificato  .  Ora  ficcome  tutti 
i  buoni  fi  rallegrarono  per  una  tale 
promozione,  cosi  molti  affai  temette- 
ro di  vedere  rifufcitato  Paolo  IV.  in 
quella  Tua  Creatura  ,  conofcendone  il 
genio  fevero  .  Ma  il  S.  Padre  di  ciò 
avvifato  ,  fi  prefe  a  dire ,  che  fpera- 
va  coli'  ajuto  del  Signore  di  governa- 
re in  guifa  ,  che  a*  Romani  più  del- 
la Tua  promozione  difpiacerebbe  la 
morte . 

Incominciò  poi  fubito  a  dimostrare 
fegni  d' innata  bontà ,  e  clemenza  col 
far  diftnbuire  ventimila  feudi  a*  Car- 
dinali poveri ,  e  diecimila  a'  Concla- 
vifti  ,  col  difpenfar  a'  poveri  il  danaro, 
che  fi  gettava  al  popolo  nel  dì  della 
fua  incoronazione ,  e  col  mandare  a'Re- 
ligiofi  Mendicanti  i  mille  feudi  ,  che 
s'  impiegavano  nel  dare  un  pranzo 
a*  Cardinali,  e  a' Miniftri  de' Principi^ 
e  in  tutto  '1  fuo  Pontificato  feguitò  a 
far  correre  con  tanta  generofità  il  da- 
naro a  favor  de'  miferi  ,  che  donò  lo- 
ro più  di  due  milioni  d'  oro . 

Ritrovò 
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Ritrovò  la  Chiefa  del  Signore  de- 
formata  da'  coitumi  de'  Cattolici  ,  Gra- 
ziata da' pervertì  dogmi  degli  Eretici , 
e  defolata  dall'  incursione  de'  Turchi  . 
A  tutto  pensò  feriamente  di  rimediare. 
Congregati  perciò  i  Cardinali ,  in  pie- 
no Conciftoro  eforrogii  a  riformare  fé 
fteffi ,  e  le  loro  famiglie  ,  a  modera- 
re il  farlo  ,  a  praticare  le  opere  di 
mifericordia ,  proteftando  ,  che  in  lui 
avrebbero  un  intimo  amico  ,  quando 
avellerò  portata  con  rifpetto  la  facra 
porpora ,  iìccome  farebbe  fevero  giu- 
dice delle  loro  azioni,  quando,  il  che 
credeva  imponibile,  T  avellerò  difono- 
rata .  A'Confervatori,  e  Giudici  della 
Città  raccomandò  i  loro  doveri  ,  la 
pronta  amminiftrazione  della  giuftizia, 
la  protezione  delle  vedove ,  e  degli  or- 
fani ,  e  molto  più  il  guardare  dalPac- 
cattare  il  favore  de'  Grandi  col  dare 
orecchio  alle  raccomandazioni .  Vietò 
ancora  a'  fuoi  domeitici  di  non  inge- 
rirti mai  nelle  caule  ,  che  Ci  agitava- 
no dinanzi  a'  Tribunali.  Moderò  la  tafla 
delle  mercedi ,  che  fi  devon  agli  Uffi- 
Tomo  VII.  B  zia  li 
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ziali  sì  di  grazia  ,  che  di  giuftizia ,  e 
nulla  tralafciò,  che  potefle  purgare  la 
Curia  dalla  taccia  dell'  interefle  . 

Racchiufe  gli  Ebrei  in  un  luogo  de- 
terminato ,  e  obbligogii  a  portare  un 
fegno ,  che  li  diftingueffe  .  Fece  pub- 
blicare feveriffime  leggi  contra  le  me- 
retrici ,  cacciandole  da'  luoghi  ,  che 
occupavano  ne'  più  comodi  contorni 
della  Città .  E  perchè  ci  fu ,  chi  gli 
rapprefentò  il  danno  ,  che  (offrivano  i 
proprietarj  delle  cafe,  con  Tanto  zelo 
rifpofe  ,  eh7  egli  farebbe  partito  di  Ro- 
ma ,  ove  ciò  non  lì  efeguiffe  .  Molte 
per  le  minacce  loro  fatte  ufeirono  della 
Città  ,  altre  fi  convertirono ,  affegnan- 
do  il  fanto  Padre  alcune  fomme  a  quel- 
le ,  che  fotto  pretefto  di  neceffità  fi  era- 
no date  all'  infame  meftiere  . 

Ognuno  poi  ebbe  a  ftupire,  nel  ve- 
dere ,  quanto  fofle  morigerata  ,  e 
modella  la  fua  famiglia,  cui  egli  non 
perdeva  di  vifta ,  volendo  ,  che  ognu- 
no viveffe  in  guifa  ,  che  nulla  vi  fo£ 
fé  di  riprenfibile  .  Né  poco  valeva 
r  efempio  di  un  tal  padrone  per  ani- 
mare 
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mare  alle  pratiche  della  vinù  la  fua 
Servitù  ,  che  da  più  oifervanti  Religiofi 
non  lì  distingueva  fuorché  negli  abiti. 
Ccn  elio  loro  ogni  l'era  interveniva  ahe 
Litanie  della  Beata  Vergine  nella  Cap- 
pella, e  proccurava  ,  che  ogni  giorno 
chi  poteva  ,  lentiiTe  la  melTa  ,  la  quale 
egli,  toltone  il  calo  d' infermità  ,  ogni 
di  celebrava  .  Dava  ancora  due  ore  del 
giorno  alla  meditazione  ,  eh'  ei  chia- 
mava il  gran  foccorfo  de'  Papi . 

Ma  ufeiamo  per  un  poco  di  Roma, 
per  vedere  ,  come  a  prò  della  Cri- 
ftianità  tutta  impiegom*  il  Santo  Padre  . 
E  primieramente  vedendo  nella  Scozia 
opprefla  la  Regina  Maria  Stuarda ,  le 
mandò  foccorlì  e  di  orazioni  appreflb 
Dio  ,  e  di  raccomandazioni  appreflb 
i  Re  di  Francia ,  e  di  Spagna  ,  e  di 
danari  a  lei ,  inviandole  inoltre  un  Nun- 
zio con  due  lettere  di  proprio  pugno 
ài  dettatura  celefte  .  A  difefa  della 
Francia  infettata  dacrli  Ugonotti  man- 
dò  il  Conte  di  S.  Fiora  con  quattro- 
mila cinquecento  pedoni  ,  e  mille  ca- 
valli j  col  quale  ajuto  riportate  furono 
B  x  due 
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due  gloriofe  vittorie  .    E    per  quefte, 
e  conlìmili  cagioni  non  temette  di  ag- 
gravare il  patrimonio  della  Chiefa  con 
predo  a  due    milioni    di    feudi  ,    che 
prefe  a7  Monti  ,    eh' ei  chiamò  Monti 
Lega  ,    e  Monti  Religione  ,    acciocché 
viva  fi  mantenerle  la  memoria  dell'ufo 
fatto  di  tal  danaro  .    Accorrendo    an- 
cora al  bifogno  della  Fiandra  ,   e  dell' 
Olanda  ,    eh'  era  allora  in   moto    per 
F  eresia  ,    e  ribellione  ,  mandò   a7  po- 
poli cortami  neila  fede  facre  medaglie 
benedette  colF  applicazione  di  varie  in- 
dulgenze ,  eh7  egli  fu  il  primo  ad  ac- 
cordare a  chi  portavate    indofTo .  An- 
che al  Duca  d7Alba  generale    del  Re 
Filippo  di  Spagna  inviò  lo  flocco ,  ed 
il  Cappello    benedetto .    Portatoli    an- 
cora col  penfiero  in  Polionia  ritrovò , 
che  il  Re  Sigifmondo  Augurio   aveva 
permeilo  nel  Ducato  di  PrufTìa  l'efer- 
cizio  delia  Confezione    Augullana  ,  e 
minacciatolo  di  cenfure  ,   ottenne  dal 
pio  Re  la  ritrattazione    del    decreto  , 
volendo ,  diceva  ,  incorrotta  la  fua  fede 
verfo  Dio  ,  e  la  fua  offervanza  al  Santo 
Pontefice  fuo  Vicario  .  Così 
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Così  profeguiva  il  S.  Pontefice  la 
carriera  del  fuo  governo  con  quelle 
più  degne  maniere  ,  che  lo  rendette- 
ro a  tutte  P  età  non  meno  ammirabi- 
le ,  che  venerabile  .  E  per  certo  chi 
benofferva,  quanto  egli  fece  ne' fette 
anni  dei  fuo  Pontificato  ,  crederallo 
lungo  di  fette  luftri.  Se  i  fuoi  Ante- 
ceffori  ebbero  la  gloria  di  raunare ,  e 
compire  il  Sacro  Concilio  di  Trento, 
che  per  la  varietà  de'  dogmi ,  che  {la- 
bili ,  e  de'  canoni ,  che  in  materia  di 
difciplina  ordinò ,  può  andare  del  pari 
con  qualfìfia  altro ,  a  S.  Pio  toccò  il 
farne  efeguire  le  decifioni  .  Abbiamo 
di  lui  cento  cinquantuna  Bolla  nella 
raccolta ,  che  ne  fa  il  Cherubino  ,  e 
buona  parte  di  effe  appartiene  a  que- 
fto  grand'  affare .  Fra  le  quali  merita 
fpeziale  menzione  la  riforma  del  Mef- 
fale,  e  del  Breviario,  gl'impedimen- 
ti del  Matrimonio  ,  la  venerazione  de1 
Tempj ,  la  fantifìcazione  delle  Fette  , 
la  punizione  de'  Simoniaci ,  de'  Beftem- 
miatori ,  de'  Concubinari  .  Abrogò  le 
indulgenze  queftuarie  ,  regolò  la  colla- 
B  3  zione 
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zione  delle  Parrocchiali ,  comandò  la 
Tendenza  a' Benefiziati.  Preferire  regole 
faviffime  nella  compra  de'  Cenfi ,  vietò 
le  ufure ,  e  gli  fpettacoli  de'  gladiato- 
ri <.  A1  Cherici  proibì  i  giuochi,  i  con- 
viti ,  P  intervenire  a'  balli  ,  le  ofterie , 
falvo  ne'  viaggi . 

Per  animare  i  Vefcovi  a  vifitare  le 
loro  Diocefì  ,  egli  fece  la  vifìta  in 
perfona  delle  cinque  Chiefe  Patriarcali 
di  Roma  confomma  efattezza,  ecom- 
mife  la  vifita  dell'  altre  a  due  Vefcovi 
zelanti .  A'  quattro  Dottori  della  Chiefa 
Latina  aggiunfe  per  quinto  S.  Tommafo 
d'  Aquino  ;  rinnovò  la  decretale  d' In- 
nocenzo III.  in  riguardo  de'  Medici  j 
riformò  più  Ordini  Regolari  ;  vietò  di 
Celebrar  le  meffe  la  fera  della  vigilia 
del  Natale,  e  di  Pafqua,  ed  a' Greci 
di  celebrare  fecondo  *  il  rito  Latino  , 
ed  a'  Latini  di  celebrare  fecondo  il  ri- 
to Greco  .  Agli  Armeni  affegnò  in  Ro- 
ma una  Chiefa  ,  dove  uffiziaflero  fe- 
condo il  loro  rito  :  per  gli  Miniftri  del 
S.  Offizio ,  e  per  carcere  de'  colpevoli 
fabbricò  dalle  fondamenta  un  gran  pa- 
lazzo . 
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lazzo .  Fece  ivi  chiudere  Giulio  Zoa- 
netto  Padovano,  che  fi  fece  rimettere 
dal  Senato  di  Venezia,  Pietro  Carne- 
fecco,  e  Antonio  Paleario,  che  diman- 
dò, ed  ottenne  dai  Gran  Duca  diTo- 
fcana .  Fece  ancora  in  guifa  ,  che  un 
Miniftro  della  Valtellina ,  il  quale  pre- 
dicava talora  fegretamente  in  Manto- 
va ,  tu  prefo ,  condotto  a  Roma  ,  e 
giustiziato,  non  ottante  le  doglianze  de* 
Grigioni .  Né  poco  giovò  un  tal  rigo- 
re per  contenere  gli  altri  ne*  limiti  . 
E  perchè  un  Prete  eretico  nella  Ca- 
rintia  impoffeffatofi  d'  una  Parrocchia 
aveva  con  orrende  beftemmie  gettato 
a  terra ,  e  conculcato  il  Santi/lìmo  Sa- 
gramento  ,  Pio  non  fi  die  pace  ,  in- 
finchè  non  feppe  ,  che  quel  facrilego 
fu  punito . 

Sua  opera  può  ancora  dirfi  il  Ca- 
techifmo  del  Sacro  Concilio  Triden- 
tino ,  che  ufcì  a*  fuoi  tempi ,  e.  fu  com- 
porto per  ordine  de'  Padri  di  quel  Con- 
greflb  dall'  Arcivefcovo  di  Lanciano  Fra 
Leonardo  Marino ,  e  da  Fra  Egidio 
Fofcario ,  Vefcovo  di  Modena ,  e  da 
B  4  Fra 
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Fra  Francefco  Forerio  già  Segretario 
del  Concilio  j  avvegnaché  Paolo  Manu- 
zio Io  abbia  poi  ridotto  in  Latino  con 
belliffimo  itile  ,  ed  altri  in  varie  lingue  . 
Creò  ventun  Cardinale  ,  il  primo 
de'  quali  fu  Michele  Bonelli  fuo  nipote 
per  parte  di  forella  ,  alle  premurofe 
iftanze  de'  Cardinali ,  é  quafi  direi,  alle 
minacce  de'  Principi,  e  maffimamente 
del  Re  di  Spagna  ;  (oggetto  per  altro, 
che  aveva  tutte  le  qualità ,  che  richieg- 
gono in  un  Porporato  ,  e  maffima- 
mente gran  fondo  di  pietà  ,  di  dottri- 
na,  e  di  prudenza  ,  e  che  avea  paf- 
fata  una  buona  parte  della  vita  ne'  chio- 
da de'  Domenicani .  Fra  gli  altri  pro- 
moffi  fi  diftinfero  il  Cardinale  Montalto, 
che  fu  poi  Siilo  V. ,  Antonio  Caraffa 
uomo  di  tale  fantità ,  che  fé  ne  rac- 
contano miracoli ,  il  P.  Souciere  Ge- 
nerale de'  Ciftercienfi  ,  il  quale  non  ac- 
cettò la  dignità ,  fé  non  forzato  dall' 
ubbidienza  ;  Diego  Spinola  Supremo 
Inquifìtore  nelle  Spagne,  che  molto  fi 
adoperò  per  la  dilatazione  della  fede 
nel  nuovo  Mondo  ,  e  i  P.P.  Bianco, 

e 
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€  Giuiliniani  del  fuo  Ordine ,  uomini 
di  fperimentata  virtù  . 

Della  Tua  follecitudine  per  dilatare 
la  fede  ne  fono  una  pruo^a  le  Miffioni 
per  fua  opera  ftabilire  negli  Stati  del- 
la Corona  di  Spagna,  e  di  Portogallo 
neil'  Indie  ,  ed  ancora  nella  Cina  ,  e 
nel  Giappone  ,  nell'  Africa  ,  e  neli* 
Etiopia  ,  efiendovi  chi  fcrive  ,  aver  il 
S.  Padre  accrefciuto  il  regno  della  Chie- 
fa  di  trecento  ,  e  cinquanta  Vefcovadi. 
Stabilì  in  più  luoghi  Seminarj  per  l' edu- 
cazione de'  Cherici  ;  e  perciò  interpo- 
fe  le  più  vive  premure  preffo  al  Duca 
di  Baviera  ,  agli  Arcivefcovi  di  Stri- 
gonia  ,  e  di  Praga,  a*  Vefcovi  di  Flefc 
iìnga  ,  e  di  Valenza.  Rift abili  l'eferci- 
210  della  Cattolica  Religione  nella  Pruf- 
iìa  ,  e  fece  reftituire  a*  P.  P.  Predica- 
tori il  loro  Convento  di  Dantzica,  ov'eb- 
bero  libertà  di  fare  tutte  le  funzioni 
Ecclelìaftiche. 

Comparve  ancora,  di  quale  coftan- 
za  fofle  armato  il  fno  petto  coll'oppor- 
fi  agli  abufi .  Biafimò  l'  elezione  fatta 
da'  Canonici  d'  Alberftat  nella  perfona 

d'uu 
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d'un  Principe  fanciullo  della  Cafa  di 
Branfuic  -,  e  quei  Duca ,  il  quale  con 
fue  lettere  lo  fupplicò  a  confermarla, 
ottenne  non  più  ,  che  lettere  civili  , 
nelle  quali  gli  diceva,  che  a  ciò  non 
poteva  la  fua  cofcienza  acquetarli . 

Con  pari  rigore  fuperò  le  refiften- 
ze  fatte  a'  Vefcovi  desinati  per  Vifì- 
tatori  Appoftolici  nel  Regno  di  Na- 
poli ,,  dove  foftenne  P  autorità  della 
Santa  Sede  .  Minacciò  colle  cenfure 
P  Arciduca  d'  Auftria ,  che  pretendeva 
difendere  la  fua  giurifdizione  fopra 
Trento  in  pregiudizio  del  Vefcovo,che 
n'  è  Principe ,  il  che  fece  rientrare  in 
fé  P  Arciduca  ,  a  cui  ben  era  nota  la 
generosità  dei  S.  Papa  .  Al  Cardinal 
di  Portogallo  comandò  di  vietare  fot- 
to  pena  di  fcomunica  a' Laici  d'entra- 
re in  tempo  delle  funzioni  nel  Presbi- 
terio delle  Chiefe  ,  e  con  quefto  levò 
F  inveterato  abufo  delle  dame  di  qua- 
lità ,  che  nel  Coro  medefìmo  volevano 
aver  luogo  nel  tempo  della  Mefla. 

Al  Re  di  Pollonia  rifiutò  d'  accor- 
dare un' efpettativa  per  un  benefizio  , 

che 
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che  non  era  vacante ,  dicendo  di  non 
voler  violare  i  decreti  del  Concilio 
Tridentino  ;  a'  Boemi  la  Comunione 
fotto  le  due  fpezie ,  incaricando  i  Ve- 
scovi di  non  ordinare  ,  chi  favoriva 
i  difubbidienti ,  e  interdille  ancora  qual- 
che Diocefi ,  malgrado  le  rimostranze 
di  Cefare  ;  a'  Preti  Greci  fpaHì  nel- 
la Calabria  il  reftare  in  quel  paefe, 
fé  ai  decreti  del  Concilio  di  Trento 
in  tutto  non  fottomettevanfì . 

Pigliò  la  protezione  di  S.  Carlo 
Borromeo  moleftato  da'  Magiftrati,  del 
venerabile  Bartolommeo  de' Martiri  in- 
quietato da'Canonici  della  fua  Metro- 
politana di  Braga,  e  de' Cattolici  d' Ale- 
magna  nella  dieta  di  Spira  ,  ove  man- 
dò F  Elettore  di  Treviri ,  affine  <F  op- 
porr! a  quanto  poteva  ftabilirii  di  con- 
trario alla  Cattolica  Religione . 

Eftinfe  la  religione  degli  Umiliati , 
divenuti  così  infoienti ,  che  uno  di  lo- 
to arrivò  a  tirare  un*  archibufata  a 
S.  Carlo  ,  il  cfuale  come  loro  protet- 
tore voleva  riformarli .  Fece  deporre 
il  Vefcovo  di  Chiovia  caduto  nell'eresia; 

ed 
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ti  egli  fu  ,  che  colle  fue  efortazionf 
operò  in  guifa  ,  che  il  Cardinale  di 
Collignì  fu  difcacciato  dal  Vefcovado 
di  Boves ,  dalla  Corte  del  Re  ,  e  dalla 
Francia  per  la  fua  famofa  -,  ed  infame 
Apoftasia  ,  già  condannata  per  Bolla 
dal  fuo  AntecefTore . 

Erano  giunti  a  tal  fegno  gli  abufi, 
che  fi  commettevano  nella  diftribuzio- 
ne  de*  Benefìzj  ,  che  fin  le  Dame 
tenevano  in  commenda  i  Vefcovadi  . 
Ciò  non  potendo  foffrire  il  S.  Padre, 
ferirle  alla  Reggente  in  Francia,  la  quale 
rimediò  a  un  taldifordine,  obbligando 
una  Principefla  a  rinunziare  con  altri 
Benefìzj  anche  al  Vefcovado  di  Glan- 
deves  ,  che  poi  fu  dato  a  Monsignor 
Martèlli  Fiorentino. 

Quando  fu  elevato  al  Soglio  Pontifi- 
cio ,  ritrovò  i  Cavalieri  di  S.  Giovanni 
fui  punto  d'  abbandonare  P  Ifola  di 
Malta,  dal  precedente  affedio  defolata. 
Efortò  pertanto  il  Gran  Maeftro  a  re- 
ftarci  ;  e  per  animarlo inviogli  tremi- 
la foldati ,  e  quindici  mila  feudi  d' oro, 
promettendone    due  mila  al  meCe  per 

fette 
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fette  anni  ,  fé  lì  dava  principio  ad  una 
nuova  Città  ,  come  fu  fatto ,  ed  è  quella, 
che  dal  nome  del  Gran  Maeftro  d'allo- 
ra chiamali  Valletta  .  Poco  dopo  con- 
tribuì ancora  per  queir  opera  quaran- 
tacinque mila  feudi  d'  oro  ,  fenza  gli 
ajuti  ,  che  le  proccurò  da  tutti  i  Prin- 
cipi Cattolici  ,  i  quali  non  furono 
pochi . 

A  fine  di  confervare  il  patrimonio 
della  Chiefa  fece  una  formidabile  Bolla, 
nella  quale  fi  obbligò  con  tutti  i  Car- 
dinali a  non  confentire  mai  a  verun' 
alienazione  di  qualunque  fuo  feudo  $ 
e  quefta  Bolla  giurano  d'  offervare  i 
Cardinali ,  allorché  fono  alla  fagra  Por- 
pora promoflì  .  Proccurò  appreffo  '1  Re 
di  Spagna  ,  che  fi  donaffe  la  Comunio- 
ne a  quelli  ,  che  fi  dovevano  giufti- 
ziare ,  per  fortificarli  contro  le  tenta- 
zioni del  Demonio  ;  il  che  prima  non 
fi  praticava .  Provvide  alle  Parrocchie 
della  Sardegna  ,  che  fono  quafi  tutte 
nelle  mani  de'  Canonici ,  che  non  le 
fervono  mai ,  deputando  Vicarj  perpe- 
tui per  amminiftrarle . 

Ne 
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Né  trafcurò  cT  abbellire  ,  ed  aflìcu- 
rare  lo  Stato  con  nuove  fabbriche,  e 
tutte  indirizzate  al  ben  pubblico  . 
In  primo  luogo  riflettendo  alla  quan- 
tità de*  mendici ,  che  giravano  per  Ro- 
ma oziofi  ,  fpefe  centomila  feudi  per 
rimettere  le  arti  meccaniche,  con  che 
donò  pane  a  molte  povere  famiglie  , 
che  il  occupano  nel  lanifi zio .  Accorda 
ancora  privilegi  agli  artigiani  ,  ed  agli 
agricoltori  per  animargli  al  lavoro .  Ri- 
stabilì parimente  alcuni  Spedali  nella 
Città ,  che  fino  ab  antico  erano  defti- 
nati  per  ritirare  i  pellegrini  della  Ger- 
mania ,  e  della  Schiavonia  . 

Le  due  Bafiiiche  di  S.  Giovanni  La- 
terano ,  e  di  S.  Pietro  provarono  gli 
effetti  della  fua  magnificenza  .  Accreb- 
be le  fabbriche  del  Vaticano ,  e  vi  fe- 
ce innalzare  una  Chiefa  per  gli  Sviz- 
zeri della  fua  guardia  .  Levò  dal  me- 
desimo le  ftatue  degl'  Idoli ,  e  le  fece 
portare  nel  Campidoglio  .  Edificò  an- 
cora un  Moniftero  di  Religiofe  del  fuo 
Ordine  dedicandolo  a  S.  Domenico  . 
Aggiuftò  il  canale  di  Salona^  e  ricon* 

duffe 
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duffe  l'acqua  Vergine  in  Roma.  Ter- 
minò le   muraglie  del  Borgo  di  S.  Pie- 
tro ,  e  riparò  un  baluardo  del  Cartel- 
lo di  S.  Angelo  ,    che    minacciava  ro- 
vina .  E  perchè  le  coitiere  del  mare  fo- 
no ben  fovente  da'  Corfari  infettate   , 
lungo  di  effe  alzò  forti  torri  ,  che  fer- 
vono e  per  ritirami!  ,  e  per  ifcoprirli 
da  lontano   .    Fortificò  ancora  la  Città 
d'  Ancona  ,  e  terminò   le  fortificazioni 
di  Civita  Vecchia  .  Nella  fua  patria  fab- 
bricò un  ampio  Convento  a*  Padri  del 
fuo  Ordine   con  una  vaga  Chiefa  dedi- 
cata ad  onore  della  Santa  Croce  ,  della 
quale  mandò  ai  medefìmo  un  pezzo  no- 
tabile .  Provvide  la  Chiefa   di  ricchi/U- 
rne  fuppeilettili ,    e  di  molte   preziofe 
reliquie  di  Santi .  In  Pavia  fabbricò  il 
nobile   Collegio  l    ,  che   ora  chiamai} 
Ghislieri ,  e  dotollo  di  copiofe  rendite 
per  mantenere  ventiquattro  fcolari ,  a 
benefìzio  de'  fuoi  compatriotti  ,  i  quali 

deb- 

1  Oggi  giorno  cruefta  pia  opera  a  prò  degli  AlefTan- 
drini  per  accordo  tatto  con  là  Cafa  Ghislieri  , 
è  trasferita  in  Torino  nei  Reale  Collegio  delle 
Provincie  . 
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debbono  riempiere  i  luoghi  vacanti  a 
■preferenza  d'  ogni  altro  . 

Per  dire  qualche    cola    anche  delle 
fue  virtù  ,  parve  in  primo  luogo  ,  che 
le  paffioni  in  lui  follerò  piuttofto  mor- 
te ,  che  mortificate.  Chiunque  ferirle 
di  quefto  S>  Pontefice,  notò,  eh'  egli 
era  f  icile  ad  adirarti  ,    ma  che  colla 
rnedefima  facilità    rappacificava   il  Aio 
fpirito  ;  onde  foleva  dire  ,  che  non  fi 
ricordava  d'  effere  mai  andato  a  letto 
con  collera  in  cuore  ,   o  con  rancore 
cojitro  del  fuo  profumo.  E  gli  oggetti 
della  fua  ira  non  erano  già  gli  affron- 
ti  fatti  alla    fua  perfona  ,    o   ingiurie 
da' malviventi  ricevute,  o  libelli  famo- 
Il  contro  di  fé  pubblicati  -,  perchè  que- 
fte  cofe  furono    da  lui  generofamente 
perdonate ,  come  lo  provano  fra  mol- 
ti un  poeta  ,  che  rimproverata  gli  ave- 
va la  viltà  de' natali,  ed  un  Napolita- 
no ,  che  fi  fpacciò  fuo  figliuolo  ,    fin- 
gendo una  lettera  ,  in  cui  la  falfità  era 
manifefta ,  perchè  lo  chiamava  Cardi- 
nale alcuni  meli  prima ,  che  fofTe  tale . 
Ma  P  oggetto  delle  fue  collere  fu  o  le 

leggi 
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leggi  violate  ,  o  l' immunità  Ecclefia- 
ftica  depreda,  o  Dio  offeio .  Peraltro 
chi  udì  le  fue  confezioni  generali ,  po- 
tè aflìcurare  ,  che  il  Santo  Padre  in 
tanta  varietà  di  Stati,  ed  impieghi  con- 
fervò  mai  fempre  P  innocenza  battesi- 
male . 

La  fua  modeftia  comparve  nella 
lunga  ,  e  dolorofa  Tua  infermità  ,  che 
gii  levò  poi  la  vita  ;  mercechè  venendo- 
gli propofto  qualche  rimedio ,  che  gli 
pareva  poco  modello  ,  noi  volle  mai 
{"offrire  ;  e  fi  offervò ,  che  fui  fine  de* 
fuoi  giorni  effendo  aipriflìnii  i  dolori 
di  pietra  ,  che  lo  tormentavano,  a  chi 
lo  coniigliò  di  (offrire  ii  taglio  ,  rifpofe 
intrepido  ,  che  già  affai  egli  aveva 
viffuto,  e  però  amava  meglio  morire, 
che  (offrire  cofa  per  piccola  ,  eh'  ella 
fofle  ,  contraria  alla  pudicizia  .  Non 
cangiò  mai  V  abito  della  Religione  , 
ufando  fempre  lana  groffa  ;  e  una  vol- 
ta ,  che  gli  fu  recata  una  vede  di  roba 
un  poco  più  fina ,  non  la  volle  ufare 
giammai .  Quando  aveva  a  comparire 
in  pubblico  ,  e  in  abito  Pontificio  , 
Tom.  FU.  C  velli- 
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veftiva  gli  abiti   del  fuo  anteceffore  , 
né  mai  volle  farne  de'  nuovi .    La  fua 
camicia    fu    Tempre    di   lana  ;   la    fua 
menfa  frugali/lima  ,  nella  quale   appe- 
na   fpendeva   due  Giulj    per   giorno  , 
Amava  gli  erbaggi,  ma  con  poco  con- 
dimento ,    e  quafi  fenza    fale  .    Neil' 
Avvento  ,    nella  Quaresima  ,    e  nelle 
vigilie  comandate  fi  rincorava  una  vol- 
ta fola  al  giorno .  Non  beveva,  che  tre 
volte  per  paltò  ,    e  ciò   per  ubbidire 
a'  Medici  ,  perchè   prima   beveva  an- 
che meno  ,  e  la  fua  bevanda  era  acqua 
appena  tinta  con  vino  . 

Voleva  ogni  giorno  qualche  pelle- 
grino alla  fua  tavola  $  ma  non  s'in- 
formava giammai,  donde  veniffero  ,  né 
a  che  fare  follerò  in  Città  .  Nelle  fue 
più  grandi  malattie  non  più  di  tre  gior- 
ni per  fettimana  ufava  di  prendere  bro* 
do ,  e  carne  .  E  fu  notato ,  come  po- 
chi giorni  prima  che  morirle,  avendo- 
gli il  cuoco  tramifchiato  della  carne 
con  certa  vivanda  fatta  di  pefce,  egli 
avvedutofene  fi  lamentò,  dicendo, che 
per  due  ,   o  tre  giorni  di  più  di  vita 

face* 
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facevangli  trasgredire  la  fua  regola  , 
che  coli'  ajuto  di  Dio  offervata  aveva 
trentatrè  anni  .  Faceva  Tempre  leggere, 
mentre  mangiava  ,  e  l' efempio  del  San- 
to giovò  per  rinnovare  quefto  antica 
ufo  nella  menfa  di  più  Cardinali . 

II  fuo  diftaccamento  da'  Parenti  fu 
ammirabile .  Amava  egli  il  Cardinale 
AlefTandrino  fuo  Nipote  per  le  fue  mol- 
te virtù  }  con  tutto  ciò  né  volle,  che 
fi  diftingueffe  nell'  abito  da'  Cardinali 
Regolari ,  né  per  le  rendite  da'  Cardi- 
nali poveri .  Avevagli  conferita  la  ca- 
rica affai  lucrofa  di  Camerlingo  di 
Santa  Chiefa  ;  ma  ritrovandofi  in  bifo- 
gno  di  danaro  ,  gliela  tolfe  per  darla 
al  Cardinale  Cornaro ,  che  a  titolo  di 
gratitudine  sborsò  ad  ufo  della  guerra 
contra'  Turchi  fettantamila  feudi  d'  oro. 
Ben  è  vero  ,  che  dal  Re  ài  Spagna 
ebbe  poi  una  pendone  ,  e  dal  Duca 
di  Savoja  col  .collare  del  Supremo  Or- 
dine della  Nunziata  anche  la  Badia  di 
S.  Michele  della  Chiufa  .  Quanto  agli 
altri  Nipoti  non  foffriva  ,  che  in  fua 
prefenza  foffero  chiamati  col  titolo  di 
C  *  Signo- 
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Signore  ,  e  appena  aflegnando  a  ciafche- 
duno  un  iervitore  ,  pretendeva,  che  fi 
fervifìero  da  fé  ,  come  prima.  Alle  Ni- 
poti affegnò  a  titolo  di  ìimofina  in  dote 
non  più  di  mille  feudi  Romani  ,  che 
puramente  ballarono  ,  perchè  entraf- 
fero  in  religione.  E  non  è  già  ,  che 
non  gli  fodero  offerti  partiti  vantag- 
giofi  j  ma  non  volle  il  Santo  arricchi- 
re i  fuoi  co'  beni  della  Chiefa  ;  onde 
rifiutò  d'  imparentare  un  fuo  Nipote 
colla  figlia  d*  un  Sovrano  ,  che  fatto 
gliene  aveva  l'offerta,  ed  in  cambio 
lo  fece  maritare  ad  una  figlia  d'  un  fuo 
Segretario .  Un  altro  fuo  Nipote  prefo 
in  guerra  da'  Turchi  fu  fatto  ritratta- 
re ,  come  un  femplice  foldato  ,  ed  affin- 
chè fempre  fi  ricordarle  dello  flato, donde 
a  Dio  era  piaciuto  di  cavarlo ,  ordinò, 
che  entrarle  in  Roma  col  fuo  cappotto 
da  fchiavo  .  Soleva  poi  dire ,  che  fé 
i  fuoi  parenti  avellerò  avuto  pietà  , 
Iddio  non  avrebbe  mancato  di  provve- 
der loro  anche  dopo  fua  morte  .  E  quefto 
appunto  fi  verificò  ,  quando  Filippo  li. 
donò  un  Marchefato  ,  ed  una  Com- 
menda 
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menda  di  S.Giacomo  a  Girolamo  ,  e 
600.  feudi  di  pendone  a  Paolo  per  le 
belle    azioni    fatte    nella  battaglia    di 
Lepanto  . 

Quanto  alla  fua  umiltà,  vietò  a' Se- 
natori di  Roma  V  ergere  la  fua  itatua 
in  Campidoglio ,  ringraziandogli  però 
dell'  affetto  ,  che  gli  dimottravano  . 
Diceva  d'  effere  pentito  d'  aver  accet- 
tata la  Tiara,  che  chiamava  un  grand* 
oftacolo  per  la  fua  falvezza ,  giudican- 
do di  non  avere  né  merito ,  né  forze 
per  portarla  .  Nutriva  ài  continuo  il 
deriderlo  di  ritirarli  in  una  cella  del 
Convemo-da  lui  fabbricato  nella  patria, 
ed  afllcurò  una  perfona  di  confidenza, 
che  vinti  per  la  fecondu  volta  i  Tur- 
chi ,  rinunziato  il  Pontificato  ,  vole- 
va colà  ritirarli  .  Nel  lavare  i  piedi 
a'  poveri  nel  giovedì  fanto  faceva  pian- 
gere chiunque  vedevalo;  onde  un  Prin- 
cipe di  lontan  paefe  ebbe  in  tal  occa- 
fìone  a  dire  ,  che  queir  azione  bada- 
va per  convertire  turti  gli  eretici ,  fé 
fofle  ftata  veduta  ,  perchè  con  tutta 
umiltà  egli  arrivò  a  baciare  i  piedi  di 
C  3  un 
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un  povero  ,  che  portava  un'  infinità 
cP  ulcere  fchifofe .  Un  eretico  Inglefe 
nel  vederlo  portare  il  Santiffimo  Sa- 
cramento nella  fua  feda  a  piedi ,  e  in 
foggia  d'  uomo,  che  fi  annientava  di- 
nanzi al  Signore»  fi  convertì,  e  vifle 
dipoi  da  buon  Cattolico  .  Inimico  de- 
gli adulatori,  e  delle  adulazioni  ama- 
va ,  chi  lo  avvifava ,  e  correggeva;  ed 
un  giorno ,  che  in  fua  prefenza  veni- 
va da  alcuni  lodato  un  fuo  familiare, 
rifpofe ,  conofco ,  che  è  uomo  di  gran* 
de  probità  ,  ma  non  è  fenza  difetto  t 
perchè  non  mi  riprende  per  li  miei . 

Oltre  alle  carità  fatte  a' poveri  Car- 
dinali nella  fua  promozione,  a  molti 
Ecclefiaftici  donava  pendoni ,  affinchè 
potettero  campare  ,  a' Vefcovi  poveri 
condonava  le  annate ,  e  manteneva  a 
proprie  fpefe  un  gran  numero  di  Cat- 
tolici efiliati  per  la  fede .  Degli  Spe- 
dali fi  poteva  chiamare  il  Sopranten- 
dente;  perocché  invigilava,  acciocché 
nulla  mancaffe  agi'  infermi;  quefti  vi- 
etava ,  e  confolava ,  afpramente  cor- 
reggendo gli  Uffiziali,  che  mancavano 

a'  loro 
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a1  loro  doveri  .  Donò  ventimila  feudi 
allo  Spedale  di  S.  Spirito  ,  e  feimila 
al  Seminario  Romano  per  far  fufMere 
i  Chierici ,  che  ivi  fi  allevavano  .  Alla 
Compagnia  della  Santiflìma  Nunziata 
donava  ogni  anno  quattromila  feudi  per 
le  doti  ,  che  quella  diitribuifee  fecondo 
la  difpofìzione  del  famofo  Cardinale 
Turrecremata,  e  in  una  volta  allegrò 
quattromila  feudi  d'  oro  per  dote  di  al- 
cune povere  figlie . 

Teneva  due  catalogi  de'  poveri  della 
Città  -,  in  uno  {lavano  ferini  i  nomi 
de'  poveri  vergogno!!,  e  nell'altro  quelli 
degli  ordinarj  ,  e  a  tutti  provvedeva 
con  amore  veramente  di  padre,  e  con 
discrezione  di  buon  pallore .  Vifhava 
le  prigioni  ,  •  e  chi  era  detenuto  per 
debiti  ,  era  fìcuro  di  reftare  liberato* 
gli  altri  erano  da  lui  confolati ,  e  talora 
anche  protetti ,  quando  veniva  in  co- 
gnizione, che  la  prepotenza  di  alcu- 
no più ,  che  i  proprj  delitti  ce  li  rite- 
nevano .  Ogni  mele  udiva  le  doglian- 
ze de'  poveri  con  una  carità  fenza  pa- 
ri, li  confolava ,  li  proteggeva  ,  e  racco* 
C  4  man- 
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mandava  le  loro  caufe  agli  Avvocati, 
ed  a1  Giudici  .  Onde  niuno  ardiva  far 
loro  oltraggio,  Capendo,  che  avevano 
T  orecchio  del  Papa .  Ma  perchè  non 
Tempre  poteva  farfi  il  loro  piacere ,  li 
rimandava  almeno  con  buone  parole . 

In  occasione  d'  una  malattia  attac- 
caticcia ,  che  infettò  più  di  quattro- 
mila famiglie  di  Roma  ,  deputò  un  Car- 
dinale con  due  Magiftrati  per  provve- 
dere col  danaro  dell*  erario  Appoftoli- 
co  a'  bifogni  loro  ;  ftipendiò  Medici 
per  vietarli  ;  pagò  gli  Speziali,  fece 
distribuire  carni ,  e  mandò  Religione 
per  confortarli,  e  perfone  caritatevoli 
per  fervidi .  In  tempo  di  careiìia  com- 
però quantità  di  vettovaglie,  che  fece 
poi  rivendere  a  minor  prezzo,  per  fol- 
lievo  del  popolo  .  In  camera  teneva 
Tempre  facchi  di  danaro  per  donare  a 
chi  bifognofo  a  lui  fi  prefentava  ;  e  fu 
sì  accetta  a  Dio  la  fua  carità,. che  la 
Madre  di  Dio  inviogli  un  gentiluomo 
Bolognefe  ridotto  alla  povertà ,  che  da 
lui  Cardinale,  e  Papa  fu  fempre  affi- 
ttito colla  fua  numerofa  famiglia. 

Ogni 
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Ogni  anno  rifcattava  gran  numero 
di  Schiavi ,  fra'  quali  furono  liberati 
i  Principi  GiulUniani  già  Signori  deli' 
Jfola  di  Scio  ,  e  Giacomo  Malaiefta 
Marchefe  di  Roncofreddo  ,  valendofi 
per  tale  opera  del  credito  di  Carlo  IX. 
Re  di  Francia  .  Ma  perchè  la  carità 
del  proflimo  non  può  andare  più  ol- 
tre ,  che  nel  dare  la  vita  per  gli  ami- 
ci ,  quefto  bel  pregio  non  mancò  alla 
carità  del  noftro  S.  Pontefice  .  Infer- 
matoli gravemente  Filippo  II.  Re  delle 
Spagne  ,  il  noftro  Santo  pregò  Iddio 
di  abbreviare  a  Ce  la  vita,  purché  pro- 
lungane quella  del  pio  Monarca  ,  il 
quale  dimoitrava  e  zelo  per  la  Catto- 
lica Religione ,  e  rifpetto  {ingoiare  in- 
verfo  la  Santa  Sede  . 

Provò  gli  effetti  della  Tua  liberalità 
chiunque  a  luié  fece  benefizj  j  ma  (o 
pra  ogni  altro  i  domeftici ,  che  lo  ave- 
vano fervito  povero  Cardinale ,  quando 
non  vi  era  apparenza  ,  eh'  ei  potefle 
migliorare  la  loro  fortuna.  Un  pover 
uomo,  che  lo  aveva  ritirato  nel  fuo  tu- 
gurio, allorché  il  Santo  era  perfeguitato 

per 
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per  cagione  del  fuo  uffizio  a"  Inquisi- 
tore, fu  rimeritato  col  dono  di  mille 
cinquecento  feudi.  A  un  Francefcano, 
che  l'aveva  ajutato  in  tal  tempo ,  confe- 
rì un  Vefcovado.  Una  famiglia  della  fua 
patria  ottenne  grandi  foccorfi  per  qual- 
che fervitù  fattagli  ,  quando  era  fem- 
plice  Religiofo  .  Un  fervitore  d'  un 
gentiluomo  Milanefe  ,  che  incontran- 
dolo colle  fue  tafche  fui  le  fpalle ,  e 
molto  fatigato  ,  le  volle  egli  portare, 
e  pafsò  il  paflb  d'  un  fiume  ,  fu  ricer- 
cato con  diligenza ,  e  gli  conferì  una 
carica  di  dugento  feudi  di  rendita . 

Cofmo  de'  Medici  fu  da  lui  dichia- 
rato Gran  Duca  di  Tofcana,  corona- 
to con  un  ricco  diadema  ,  e  regalato 
della  Rofa  d'oro  benedetta,  malgrado 
le  opposizioni  degli  Agenti  di  Cefare 
in  Roma  ,  per  ricompenfare  il  zelo 
della  Religione  manifestato  da  quel 
gran  Principe  co'  generofi  foccorfi  in- 
viati contra  i  Turchi ,  e  contra  gli  Ere- 
tici .  La  fua  gratitudine  fi  ampliò  an- 
cora a  favore  de' defunti ,  Fabbricò  un 
Maufoleo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  fo- 

pra 
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pra  Minerva  alle  offa  di  Paolo  IV.  , 
che  lo  aveva  promoffo  ai  Cardinalato, 
le  quali  prima  ftavano  in  un  vile  avello 
in  S.  Pietro,  e  lafciò  un  fondo  per  ce- 
lebrarne F  anniverfario .  Fece  rivedere 
il  procedo  de'  Nipoti  di  Paolo ,  giudi- 
ziari nel  Pontificato  precedente  ,  ed 
effendofi  ritrovato  mancante  in  qual- 
che cofa  il  procedo ,  fé  non  potè  re- 
dimirli in  vita  ,  reftituì  loro  F  onore, 
le  prilline  dignità ,  e  i  titoli .  Furono 
annullati  gli  atti  della  loro  condanna- 
zione ,  ed  impiccato  il  Notajo  ,  che 
gli  aveva  alterati .  Furono  poi  celebra- 
te folenni  efequie  agli  ertimi  Principi, 
e  per  dar  a  quelF  inclito  Cafato 
nuovo  fplendore  creò  Cardinale  uno  di 
efii  ,  che  fu  il  famofo  Antonio  Cardi- 
nale Caraffa , 

Abbenchè  le  immenfe  fpefe ,  ch'egli 
fece  ,  aveffero  potuto  giuftificare  la  fua 
condotta  nelF  imporre  gabelle  ,  o  valer- 
li d'  altri  mezzi  per  congregar  danari, 
non  volle  mai  mettere  in  pratica  certi 
partiti  ,  che  gli  furono  proporli .  Ed 
ai  certo  in  mezzo  a  tanti  bifogni  moftrò 

un 
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un  fommo  diftaccamento  dall' interefle. 
Rifiutò  con  orrore  un  milione  d'  oro , 
che  gli  fu  offerto  ,  fé  voleva  permet- 
tere ,  che  un  titolare  potette  raflegna- 
re  il  fuo  benefizio  ,  dicendo  ,  che  quella 
farebbe  una  piaga  mortale  alla  Chiefa, 
perchè  efcluderebbe  dalle  dignità  le  per- 
sone di  merito ,  né  più  fi  darebbero  , 
che  al  fangue ,  ed  al  favore  .  Rigettò 
parimente  diecimila  feudi ,  che  gli  fu- 
rono portati  per  ottenere  la  grazia  d'un 
Cavaliere  ,  che  nell'  antecedente  Pon- 
tificato aveva  commetto  un  nonfo  qua- 
le delitto,  e  ordinò,  che  fotte  fpedito 
il  fuo  proceffo,  affinchè  non  fi  aveffe  a 
dire ,  che  dalle  leggi  non  erano  puni- 
ti ,  che  i  poveri  .  Ad  un  gentiluomo 
Spagnuolo  accordò  gratuitamente  una 
difpenfa  matrimoniale  ,  per  la  quale 
voleva  pagare  quindicimila  feudi,  quan- 
do il  Datario  gli  fé'  conofeere  ,  che 
fi  poteva  accordare  :  perchè  ,  dirle  , 
il  Sacro  Concilio  ordina  ,  che  tali  dif~ 
penfe  fi  accordino  di  rado  ,  e  gratui* 
tamente . 


IL 
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Il  Tuo  governo  era  fondato  iopra 
quelle  tre  maffime  ,  di  ricompemare 
il  merito  ,  di  promuovere  alle  cariche, 
e  ai  benehzj,  chi  poteva  renderli  utile 
allo  Stato ,  e  alla  Chiefa  ,  e  di  puni- 
re i  colpevoli  .  Perfeguitò  a  tutto  po- 
tere i  banditi ,  che  infettavano  le  cam- 
pagne di  Roma  .  E  ben  merita  d'effe- 
re  qui  ricordata  la  maniera,  colla  qua- 
le liberò  il  paefe  da  Mariano  d'  Afcoli, 
capo  di  quegli  fcellerati .  Un  amico  di 
Mariano  promife  al  Papa  di  darglielo 
nelle  mani  ,  allettato  dalla  fperanza 
d'  una  grofla  taglia  ,  che  quegli  aveva 
in  te;ta .  Ora  interrogato  del  modo  , 
con  cui  penfava  d'  averlo,  allorché  Tenti 
dirli  ,  che  lotto  pretefto  di  regalarlo 
penfava  di  farlo  venire  a  fua  cafa ,  e 
ivi  arredarlo  :  no  ,  replicò  il  Santo  Pon- 
tefice, che  non  confentirò  mai,  che  tra- 
diate ,  chi  a  voi  fi  fida  ,  e  che  vi  fer- 
viate della  fede  ,  e  delP  amicizia  a  per- 
dere un  uomo  .  Iddio  ci  darà  ben  altri 
meffi,  fen^a  valer  fi  di  tradimenti .  Sep- 
pe Mariano  la  generosità  del  Papa ,  e 
confuto  fi  ritirò   dalle  fue  terre  .    Era 
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il  S.  Padre  inimico  d'ogni  frode  ,  né 
poteva  {offrire  ,  che  fi  mancale  alla 
verità,  e  alla  fincerità  nel  parlare  ,  e  nel 
trattare .  Corto  cara  una  bugia  ad  un 
fuo  Nipote  ,  che  portato  dal  valore 
dimoftrato  nel  guerreggiare  contro  de* 
Turchi  era  falito  ad  effere  Capitano 
delia  fua  guardia.  Imperocché  licen- 
ziollo  dalla  Corte  ,  levogli  la  carica, 
e  lo  bandi  dallo  Stato  Eccleiìaftico . 

Nella    fua    condotta  voleva  fempre 
per  regola  le  maflime  della  Religione, 
e  della  giuftizia,  e  non  mai    la  poli* 
tica  di  Stato,  o  il  favore  :    perciò  fi 
dimoftrava  infleffibile ,  allorché  veniva 
richiedo  anche  da'  Miniftri  de*  Principi 
di  cofa,  che  non  folle  a  livello  di  quelle 
due  virtù .  Era  ancora  fua  pratica^  di  non 
dare  facilmente  fede  alle  relazioni.  Avvi- 
fato  da  qualcuno,  che  un  Cardinale  vo- 
leva farlo  affaflinare  ,  egli  ne    fece  la 
confidenza  al  medefimo  Cardinale ,  (  era 
il  Mcrone  )    e  poteva    avere  qualche 
aria  di  verità  la  calunnia    per  cagio- 
ne   di   alcune    cofe    feguite    tra  effi . 
Adoperatone  poi  per  avere  gl'impoftori, 
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fu  riconofciuta  la  bugia  loro  ,  e  que' 
miferabili ,  che  ciò  avevano  detto  per 
guadagnar  danari ,  furono  puniti  fecon- 
do le  leggi . 

Ma  non  la  finiremmo  mai ,  fé  vo- 
leffimo  dire  ad  una  ad  una  le  grandi 
cofe  ,  che  rendettero  quefto  grand'  uo- 
mo il  più  infigne  Pontefice  ,  che  da 
più  fecoli  governale  la  Santa  Sede  . 
Laonde  per  terminare  quefto  racconto, 
accenneremo  folamente  una  delle  più 
riguardevoli  fue  imprefe  ,  che  fu  la 
facra  lega  contro  de' Turchi,  la  quale 
fé  non  produffe  tutti  que' buoni  effetti, 
che  fi  afpettavano  ,  non  fu  fuo  difetto, 
ma  volere  del  Cielo .  I  Turchi  orgo- 
gliofi  per  la  conquida  del  Regno  di 
Cipro  occupato  a'  Veneziani ,  minac- 
ciavano già  tutto  il  Criftianefimo ,  e 
fpezialmente  V  Italia .  Ora  il  S.  Padre 
per  opporfi  a'  loro  progrem*  trattò  una 
lega  tra  la  Santa  Sede ,  il  Re  di  Spa- 
gna ,  e  la  Repubblica  di  Venezia  , 
nella  quale  furono  ancora  invitati  gli 
altri  Principi  Cattolici  ,  e  particolar- 
mente   il    Re  Criilianiffirao ,  il  quale 

allora 
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allora  infettato  dagli  Ugonotti  non  ci 
potè  entrare    .  Bensì    contribuirono  a 
sì  pia  imprefa  i  Duchi  di  Savoja  ,    e 
di  Tofcana  ,  confortati   dal  Cardinale 
Aleflandrino  ,    che    accompagnato    da 
S.  Francefco  Borgia  in  qualità  di  Le- 
gato a  Latere  di  fuo  Zio  ,   portoffi  a 
Torino  ,  in  Francia,  e  nelle  Spagne, 
mentre    il  Cardinale  Commendone  in 
Alemagna  ,    e    nella    Pollonia  folleci- 
tava  que'  Sovrani    ad  affalire    i    Tur- 
chi per  terra  .  Per  implorare  poi  l'affi- 
ftenza  del  Dio  degli  efercìti  pubblicò 
il  Santo  Padre  un  Giubileo  univerfale, 
mandò  Agnus  Dei  da  fé  benedetti  per 
le  milizie  ,    accordando  loro  1'  indul- 
genza plenaria,   e  intimò  proceffioni, 
alle  quali  in  Roma    volle  j,  intervenire 
a  piedi  cogli  occhi  bagnati  di  lagrime. 
Benediffe   ,    e  mandò  a  D.  Giovanni 
d'  Auftria  generale  della  flotta  lo  ften- 
dardo  della  Chiefa ,  nel  quale  era  l'im- 
magine di  Crifto  crocififfo    coli'  armi 
di  S.  Santità ,  di  Spagna ,  e  di  Vene- 
zia ,  e  più  al  baffo  quella  di  D.  Giovanni  • 

Frutto 
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Frutto  di  tutte  quelle  diligenze ,  e 
delle  continue  orazioni,    e  de'  lunghi 
digiuni    del  S.  Pontefice    fu  la   famofa 
vittoria  de'  Curzolari ,  nella  quale  pe- 
rirono trentamila  Turchi  ,  dieci    mila 
furono  fatti  prigioni ,  e  recarono  libe- 
rati quindicimila  Criftiani,  eh' erano  al 
remo    nelle   galee    degl'  infedeli,   col 
che  ben  fi  compensò  la  morte  di  tre- 
mila de'  noftri  ,    con  altri   vantaggi  , 
che  lungo  farebbe  raccontare.  Due  cofe 
rendettero  la  vittoria    più  famofa  ;  la 
prima  fu  l' efterfi  veduti  a  combattere 
in  aria  Crifto  Signor  nofixo  ,  e  i  Prin- 
cipi   degli  Appoftoli ,  e  gran    numera 
d'  Angioli  ,  come    riferirono  gli  fchia- 
vi  :  la  feconda  fu,  che  nella  medesima 
ora ,    in  cui    fu  ottenuta  ,    n'  ebbe  il 
S.  Padre  la  rivelazione  .    Ordinò  poi  , 
che  fi  rendeiTero  a  Dio  le  dovute  gra- 
zie ,    inftituendo  la   feda  della  Madre 
della  Vittoria  ai  fette  d'  Ottobre  ,  gior- 
no anniverfario  di  sì  gloriofa  imprefa  . 
E  qui  fi  noti  la  fua  modeftia .  Etfendo 
egli  Religiofo  di  S.  Domenico ,  non  fe- 
ce in  quella  Bolla  menzione  del  S.  Ro* 
Tom,  VII,  D  fario, 
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fario ,  a  cui  per  altro  afcrivere  fi  do- 
veva la  vittoria  ,  perchè  nella  mede- 
sima ora ,  che  i  Fedeli  combattevano 
in  mare,  i  Confratelli  del  Rofario  fa- 
cevano proceffioni  in  molte  Città  d'Ita- 
lia. Ma  a  quefto  provvide  Gregorio  XIII. 
fuo  fuccefìbre ,  il  quale  nella  Bolla  , 
in  cui  ordina  ,  che  fi  faccia  la  fefta 
del  Santiffimo  Rofario  la  prima  Dome- 
nica d'  Ottobre  ,  fa  fpeziale  memoria 
della  perfuafione  comune  de'  Fedeli  , 
che  credono  ,  che  i  Confratelli  di  quel- 
la Compagnia  colle  loro  preghiere  ab- 
biano molto  cooperato  alla  felicità  dell* 
imprefa  .  A  cagione  della  (ragione  avan- 
zata non  fi  potè  in  -queir  anno  racco- 
gliere il  frutto  della  vittoria  ,  che  fi 
considerava  >  come  difpofizione  ad  una 
feconda ,  con  la  quale  potevafi  difcac- 
ciare  dall'  Europa  il  Gran  Turco  ,  che 
più  non  fi  teneva  ficuro  in  Coftan- 
tinopoli  . 

Or  mentre  il  S.  Padre  apparecchia- 
va le  cofe  necefiarie,  affinchè  nell'an- 
no feguente  più  per  tempo  fi  ufciffe  in 
campagna,  infermatoli  gravemente  andò 

in 


Dell'  Ord.  de'P  redicatori  .  5 1 
in  Cielo  a  ricevere  le  ricomperile  dovute 
a'  fuoi  meriti .  Fu  la  Tua  morte  prece- 
duta da  varj  legni .  Il  fulmi  le  toccò  il 
Cartel  S.  Angelo,  e  rovefciò  il  campa- 
nile di  S.  Pietro  :  i  fiumi  inondarono 
gran  tratto  del  paefe ,  ed  uno  fpaven- 
tofo  terremoto  recò  terrore  ad  una  buo- 
na parte  dello  Stato  EcclefìalHco.  V  in- 
fermità ,  che  finì  di  coronare  il  Santo 
colla  pazienza  eroica  ,  con  cui  la  (of- 
frì,  fu  l'antico  fuo  mal  di  pietra,  che 
già  da  molti  anni  lo  tormentava  .  Sull* 
incominciar  però  dell'anno  1572.  i  do- 
lori aumentarono  con  tale  violenza, 
che  ben  davano  a  divedere,  che  fareb- 
bero mortali .  Ed  era  cofa  di  (ingoiar 
edificazione  il.  fentirlo  replicare  ,  Do- 
mine auge  dolorem  ,  fed  adauge  patien» 
tiara  .  Ogni  giorno  fi  confettava ,  e  ri- 
ceveva la  Santiflìma  Euchariftia  dopo 
aver  udita  la  Santa  Mefla  ,  quando  non 
la  poteva  celebrare  .  Nel  giovedì  fanto 
volle  effer  comunicato  per  mano  di  fuo 
Nipote,  e  '1  giorno  feguente  fattali  re- 
care neir  Oratorio  una  gran  Croce  , 
andò  a  pie .  nudi  ad  adorarla  ,  fpargen- 
do  molte  lagrime.         D  2  Ma 
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Ma  perchè  tutta  Roma  era  in  pianto, 
fattori  nel  giorno  di  Pafqua  portare  in 
S.  Pietro  vertito  pontificalmente  ,  con 
voce  alta,  ed  intrepida  confolòla  Città 
con  darle  la  fua  paftorale  benedizione. 
Fatta  poi  di  nuovo  ia  confezione  ge- 
nerale di  tutta  la  fua  vita ,  flava  difpo- 
fto  a  morire ,  quando  fentitofì  in  forze 
nel  dì  ventefìmo  d' Aprile  fece  le  fette 
Chiefe ,  e  buona  parte  di  quel  lungo 
viaggio  a  piedi .  Bagnò  colle  lagrime 
i  gradini  della  fcala  fanta  ,  e  ritorna- 
to al  Vaticano  più  non  pensò,  che  all' 
anima  .  Ai  trenta  d'Aprile  feceli  am- 
miniitrare  l'eftrema  unzione ,  e  chia- 
mati alcuni  Cardinali  col  Generale  de' 
Domenicani ,  li  pregò  ad  aver  cura  del- 
la Chiefa  ,  e  a  dargli  un  fuccelTore  ri- 
pieno di  zelo  ,di{ìnterefrato,  e  capace 
di  continuare  la  guerra  contro  de'Tur- 
chi  .  Pofcia  veftito  dell'  abito  del  fuo 
Ordine,  baciando  ,  e  ribaciando  il  Cro- 
cififfo  ,  nel  primo  giorno  di  Maggio 
cinque  ore  dopo  '1  mezzo  giorno  pro- 
nunziando con  gran  divozione  quelle 
parole  dell'  inno  Pafquale ,  qucefumus, 

autor 
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autor  omnium,  in  hoc  pafchali  gaudio  ab 
omni  mortis  impetu  tuum  defende  popu- 
lum ,  donò  la  Tua  beli'  anima  a  Dio  , 
neil'  anno  di  Tua  vita  feflantefìmo  ot- 
tavo ,  avendo  regnato  fei  anni ,  tre  me- 
li ,  e  ventitré  giorni . 

Fu  efpoito  il  fuo  corpo  fecondo  il 
folito  j  e  fé  il  dolore  de'  Romani  fu 
grande  ,  e  quello  di  tutti  i  Cattolici 
infolito  ,  grande  altresì  fu  l' allegrezza 
de'  Turchi  per  tal  morte,  i  quali  per- 
ciò in  Coftantinopoli  fecero  fuochi  di 
gioia  per  tre  giorni.  Mentre  flava  ef- 
pofto  il  fuo  fanto  corpo ,  il  Popolo  Ro- 
mano andava  a  gara  per  venerarlo  , 
e  ne  dimandava  con  iftanza  grande 
delle  reliquie:  ebbero  la  sfacciataggine 
alcune  meretrici  di  andare  per  villa- 
neggiarlo j  ma  nel  vederlo ,  tocche  nel 
cuore  ,  cangiarono  fentimento  ,  e  pen- 
tite emendarono  la  loro  vita.  Per  allo- 
ra fu  riporto  in  un  povero  fepolcro 
nel  Vaticano,  non  avendo  voluto  Roma 
privarli  di  quel  teforo,  avvegnaché  egli 
avelie  ordinato,  che  fofle  portato  alla 
fua  patria  . 

D  3  Tre- 
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Tredici  anni,  dopo  fua  morte  Sifto  V, 
lo  fece  trasferire  in  S. Maria  Maggiore. 
Fattogli  in  quefta  Bafìlica  ergere  un 
magnifico  fepolcro  ,  abbellito  poi  da' 
Padri  del  fuo  Ordine,  in  tre  ifcrizioni 
leggonfi  le  fue  virtù  ,  i  carichi  da  lui 
esercitati,  e  le  fconfltte  per  opera  fua 
date  agli  Ugonotti  in  Francia,  e  a'Tur- 
chi  a  Lepanto .  Lafciò  nel  teforo  della 
Chiefa  feicentomila  feudi ,  o  come  di- 
cono altri  ,  un  milion  d'  oro  ,  tutto 
frutto  de*  fuoi  rifparmj,  non  odamele 
immenfe  fpefe,  che  fece  nelle  Miffioni, 
a  favore  de'  poveri ,  e  nelle  gu.erre  con- 
tro gli  Eretici,  e  contro  i  Turchi  .  Ma  il 
migliore  teforo,  che  lafciaffe  ,  fu  quello 
delle  fue  virtù  ,  e  de'  fuoi  ammirabili 
efempi,che  lo  hanno  renduto  degno  d"e£ 
fere  da  Clemente  X.  riporto  nel  numero 
de'Beati  Tanno  1672.,  e  da  Clemente  XI, 
ferino  nel  catalogo  de'Santi  Tanno  1 7 1  2. 

Ha  S.  Pio  operato  sì  in  vita,  che  do- 
po morte  un  gran  numero  di  miracoli, 
che  fi  pofibno  leggere  ne'volumi,  che 
contengono  più  ampiamente  le  fue  azio- 
ni .  Noi  ci  contenteremo  di  regiftrare 

quefti 
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quefti  due .  L' Ambaiciatore  di  Pollo- 
nia  aveva  pregato  il  B.  Padre  di  dar- 
gli qualche  reliquia  di  Santi  ,  né  ve- 
dendoci compiaciuto  così  pretto ,  co- 
me voleva  ,  un  dì  nell'  incontrarlo  fulla 
piazza  di  S.  Pietro  rammemorò  al  Papa 
la  fua  promefla .  Allora  il  Santo  fattoli 
dare  il  fazzoletto  dall' Ambaiciatore  ,  ci 
pofe  dentro  due  pugni  della  terra,  ch'efft 
calcavano,  la  quale  fi  convertì  in  fe- 
guito  in  una  malTa  fanguigna  .  Ciò  re- 
cò ai  Pollaco  Signore  maraviglia  uguale 
alla  mortificazione  provata  nel  ricever- 
la ,  perchè  allora  11  credette  burlato  ; 
e  portata  poi  quella  malTa  al  S.  Ponte- 
fice ,  dille  quelli ,  eh'  egli  aveva  Tem- 
pre giudicato  quei  terreno  inaffiato  col 
(angue  de'  martiri;  il  perchè  aveva  vie- 
tato ,  che  ivi  fi  facefìero  giuochi ,  e 
fpettacoli . 

Volendo  un  giorno  baciare  i  piedi 
del  fuo  CrocifhTo  fecondo  il  folito  ,  li 
vide  con  gran  fuo  ftupore  ritirarli  .  In 
progreflb  di  tempo  fi  feppe  ,  ch'erano 
flati  avvelenati ,  e  Dio  liberoilo  eoa 
quel  miracolo  dalla  morte . 

D  4  Mag- 


5  6        Di  S.  Pfo  V.  Papa 

Maggiore  miracolo  può  ancora  pa« 
rere  la  conversione  d'  Elia  Carccflì  ,  fa- 
mofo  tra  gli  Ebrei ,  perchè  quefta  fu 
una  mutazione  di  cuore  .  Il  Santo, 
mentr'  era  religiofo  ,  fi  adoperò  per 
tirarlo  alla  religione  ,  ed  Elia  per  le- 
varli l'importunità  gli  diffe  un  giorno, 
eh'  egli  fi  farebbe  convertito  ,  quando 
P  avefle  veduto  Papa  ,  il  che  non  gli 
pareva,  che  avelie  a  fuccedere .  Fatto 
dunque  Papa  lo  fece  chiamare,  e  gli 
ricordò  la  fua  prometta  .  Ma  perchè 
queli'  oftinato  fece  difficoltà  di  tenere 
la  parola  data  ,  quando  giudicava  in- 
verifimile ,  che  la  condizione  fi  purifi- 
carle ,  fé  ne  ritornò  turbato  a  cafa  ; 
Il  S.  Padre  pafsò  tutta  intera  la  notte 
in  orazione  ,  e  furono  sì  efficaci ,  ed 
accette  a  Dio  le  fue  preghiere  ,  che 
nel  feguente  mattino  fu  Elia  a'  piedi 
del  Santo  coli'  accompagnamento  di 
tre  fuoi  figliuoli ,  e  d'  un  fuo  nipote  , 
pregandolo  a  dar  loro  il  battefimo  . 
Egli  li  ricevette  con  quel  giubilo,  che 
inonda  il  cuore  de'  Santi  ,  allorché  il 
peccatore  fi  converte  $  gli  fece  inftruire 

ne*. 
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ne'  dogmi  della  religione  ,  e  poi  Lat- 
3ezzoiii  di  Tua  mano  ,  imponendo  al 
primo  il  fuo  nome  di  Michele  ,  e  adot- 
tandogli tutti  nella  famiglia  Ghislieri. 
Il  Sommo  Pontefice  ,  eh*  era  molto 
divoto  della  Beatiflima  Vergine  Maria, 
ad  onore  di  cui  ogni  dì  recitava  il 
fanto  Rofario ,  aggiunfe  alle  Tue  Lita- 
nie quelie  parole  Auxilium  Chrifliano- 
rum  ora  prò  nobis  .  Egli  fu  ,  che  co- 
mandò ,  a  tutte  le  ore  dell' Uffizio  di- 
vino ,  toltane  la  Compieta  ,  doverli 
premettere  la  falutazione  Angelica  , 
cofa ,  che  prima  di  lui  non  lì  ufava . 
Egli  ,  che  obbligò  alla  recitazione  del 
fuo  Uffizio  piccolo,  chiunque  gode  pen- 
doni Ecclefiaitiche  .  Egli  in  fine  ,  che 
dopo  averlo  riformato  accordò  indul- 
genze a  chi  Io  recita  ,  come  fi  può 
vedere  nella  Bolla  ,  che  fta  a  princi- 
pio del  Breviario  Romano  .  Ne'  iuoi 
più  gravi  bifogni  a  lei  ricorreva  ,  e  lì 
faf  che  in  una  grave  infermità  del  Car- 
dinale fuo  nipote  ,  e  nel  tempo  delle 
guerre  co'  Turchi  fece  fare  molte  pre- 
ghiere nella  S.  Cafa   di  Loretto  .   Fu 

anco- 
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ancora  molto  follecito  di  fuffragare  le 
anime  del  Purgatorio ,  ed  oltre  le  li- 
moline ,  e  i  fagrifizj ,  che  offeriva  per 
effe ,  recitava  due  volte  la  fettimana 
l'Uffizio  de' Defunti. 

Conchiuderò  con  alcune  fue  parole, 
le  quali  ferviranno  d'  inftruzione  ,  o 
fia  cT  avvifo  a  chi  afpira  alle  dignità; 
allorché  io  era  femplice  Religiofo ,  dice- 
va il  Santo  ,  aveva  buona  fperan^a  dì 
falvarmi)  creato  Vefcovo  incominciai  a 
dubitarne  ,  ed  ora  eletto  Papa  qua/i  quaji 
ne  difpero  j  imperocché  come  potrò  ren- 
dere buon  conto  di  tanti  milioni  d1  ani- 
me ,  che  fono  al  Mondo  ,  fé  appena 
poffo  render  conto  della  mia  ? 

Scrivono  di  S.  Pio  Gabuzio  ,  Bzo- 
vio ,  Ciacconio  ,  ed  altri  :  la  Tua  vita 
è  ferita  ^nelle  lingue  Italiana  ,  Fran- 
cefe,  e  Spagnuola  per  opera  del  Ca- 
tena ,  e  di  Paolo  Aleflandro  Maffeo 
del  Favillet,  e  di  Feunmaggiore . 
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B.   MARCO 

DA     NIZZA 

De'  Minori    Osservanti. 

LE  Appoftoliche  fatiche  ,  e  i  fati- 
co(ì  viaggi  congiunti  con  una  vita 
tutta  a  livello  della  Regola  Francefcana 
hanno  fatto  riporre  nel  numero  de'  Bea- 
ti dei  noftro  paefe  da  alcuni  Scrittori 
Piemonte^  il  Venerabile  Servo  di  Dio 
Fra  Marco  da  Nizza  .  Perciò  noi  ab- 
biamo giudicato  di  fcrivere  qui  in  ri- 
flretto  alcune  cofe  di  lui  cavate  da 
Vadingo  ,  da  Giofredi ,  e  dal  Leggen- 
dario Francefcano  nuovo  •  E  non  è  già, 
che  non  po.teflìmo  dire  molto  di  lui, 
ove  voleflìmo  accompagnarlo  in  tut- 
to '1  corfo  de*  funi  viaggi  ,  che  fe- 
ce in  qualità  di  Milionario  Appofto- 

lico 
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lieo  ,  ne'  quali  impiegò  buona  parte  di 
Tua  vita  .  Ma  chi  deriderà  di  quefti 
piena  informazione  ,  può  appagarli  nel- 
la relazione,  eh1  egli  medefimo  ne  fcrif- 
fe  ,  per  cui  meritò  d' eflere  annoverato 
fra  gli  Scrittori  della  noftra  nazione  dal 
P.  Roffotti  I  . 

Nizza  dunque  fu  la  patria  dell'  uo- 
mo di  Dio  ,  come  ne  rendono  teftimo- 
nianza  Monfìgnor  Brizio  2  ,  e  molti  al- 
tri autori ,  dove  venne  al  mondo  ver- 
fo  il  fine  del  fecolo  decimoquinto  . 
Di  che  Cafato  egli  foffe ,  non  m' è  fuc- 
ceduto  di  poterlo  fapere  ;  bensì  ritruovo, 
che  già  avanzato  negli  ftudj  ,  e  nelP 
età  pigliò  l'abito  de'Padri  Minori  0£ 
fervanti  nella  provincia  di  Guafcogna. 
Convien  dire  ,  che  grande  fofle  il  fuo 
zelo  ,  e  non  minore  la  fua  abilità  ,  men- 
tre da'  Superiori  fu  desinato  per  Milio- 
nario nel  vallo  paefe  dell' America  po- 
co dopo  la  feoperta  del  Meffico  .  Colà 
dunque  inviatoli  approdò  prima  alPIfola 
Spagnuola  ,  e  poi  pafsò  al  Meffico  in 

tempo 

i  In  Syllab.  Script.  Ped.  pag.  415. 

2  In  menu  mentis  Ser  aphicis  Uh.  3.  pag.  327. 
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tempo  appunto,  che  gli  Spagnuoli  at- 
tendevano alla  conquida  del  Peiù  . 
Ebbe  Fra  Marco  la  gloria  d'  eflere  il 
primo  Miffionario  ,  che  paflafle  in  quel 
gran  Regno,  dove  però  vedendo  effe- 
re  inutile  la  fua  dimora,' perchè  le  co- 
fe  non  erano  ancor' affodate  ,  e  conti- 
nuava la  guerra,  poco  volle  fermarviu*  . 
Ritornato  adunque  al  Meflìco  ,  ivi 
attefe  alla  converfìone  di  que'  numerofi 
popoli  con  gran  vantaggio  della  fede  , 
infinchè  eiTendon"  mandato  Francesco 
Vafques  per  ifcoprire  ,  e  conquiftare 
nuove  provincie ,  feco  lo  conduffe  in- 
fìerae  con  F.  Onorato  fuo  compagno  , 
un  Secolare  ,  chiamato  Stefano,  e  fei 
Indiani,  che  intendendo  il  linguaggio 
del  paefe  ,  e  lo  Spagnuoloj  potevano 
fervire  d'  interpreti  .  Vafques  faceva 
precorrere  quelli  ,  che  comparendo 
difarmati ,  non  atterrivano  gli  Ameri- 
cani ,  e  co'  loro  difcorfì  s'  ingegnava- 
no d'  affezionare  le  genti  ,  che  incon- 
travano ,  alla  Religione  Cattolica ,  ed 
ancora  al  Re  di  Spagna,  ben  fapendo, 
che  il  portare  gì'  interefli  di  quello  era 

prò- 
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promuovere  quelli  delia  tede.  A  propor- 
zione ,  che  n  avanzavano  nei'  paefe  , 
il  P.^Miflìonario  dava  ragguaglio,  di 
quanto  gli  occorreva  di  notabile  nei 
viaggio,  al  Generale,  che  colla  fua  trup- 
pa lo  feguitava  -,  avvifandolo  anche  di 
quello  ,  che  aveva  a  fare  per  riufcire 
neir  imprefa  . 

Era  cofa  maravigliofa  1'  ofTervare  , 
com*  egli  era  dagli  abitanti  non  fola- 
mente  ricevuto  in  ogni  terra,  ma  an- 
cora provveduto  del  vito  neceflario  ^ 
avvegnaché  ci  foffe  penuria  di  vetto- 
vaglie in  quel  paefe  per  la  fcarfezza  del- 
la raccolta  fatta  ne'tre  anni  antecedenti. 
Procedeva  quello  non  meno  dalla  mo- 
deftia  ,  gravità ,  ed  affabilità  del  Padre, 
che  dalla  rrianiera  ,  con  la  quale  per  via 
d'interpreti  faceva  loro  intendere  il  gran 
bene,  che  farebbe  loro  avvenuto  col  co- 
nofcimento  del  grand' Iddio,  e  col  fotto- 
metteriì  al  dominio  dell'Imperatore.  La- 
fciò  in  una  popolazione  il  fuo  compagno, 
che  s'era  infermato  ,  ed  in  cambio  a  lui 
fi  unirono  altri  Indiani  guadagnati  dal 
fuo  merito ,  e  dalia  moltitudine  de'mira- 

coli, 
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coli  ,  che  il  Signore  per  fuo  mezzo 
operava.  Venivano  a  lui  a  gara  gl'in- 
fermi ,  ed  egli  facendo  loro  fopra  il  fe- 
gno  della  Santa  Croce  ,  leggendo  gli 
Evangeli,  e  benedicendoli,  rimandavali 
gueriti ,  e  confolati  alle  loro  cafe  . 
S' imbatteva  talora  d' aver  a  paflare  de- 
ferti difabitati,  dove  talvolta  facevano 
le  tre ,  e  le  quattro  giornate  fenza  in- 
contrare uomo  vivente  -,  ma  in  cam- 
bio difponeva  PAltiffimo  ,  che  incon» 
trafiero  poi  villagi ,  ne*  quali  era  ac- 
colto infino  a  inchinarfi  per  baciargli 
le  mani ,  e  P  abito  ,  ed  ancora  rifto- 
rato  con  cibi ,  e  con  ogni  forta  di  cor- 
tesia .  Soleva  egli  in  certi  luoghi  pian- 
tare grandi  croci  in  fegno  del  dominio, 
che  di  effi  pigliava  a  nome  dell'  Im- 
peratore Carlo  V. ,  che  alloca  regnava. 
E  fervivano  poi  quelle  croci  altresì  di 
fegno  a  chi  lo  feguitava  ,  ch'egli  era 
paffato  avanti . 

Informato  pofcia,  che  col  viaggio  di 
trenta  giornate  poteva  giunger  ad  una 
grande  provincia  ,  chiamata  Cibola  , 
dove  trovavano  fette  Città  affai  popò» 

late, 
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late ,  e  civili  ,   giudicò  di  portarvifì  • 
Volle  però  mandare  innanzi  il  preno- 
minato   Stefano    con    alcuni    altri  per 
ifpiare  la  qualità    del  paefe  ,    e  degli 
abitanti,  ordinandogli  d'  ergere  croci, 
ov'  ei  pallerebbe  .  Or  mentre  fi  anda- 
va avanzando  ,  incontrando  Tempre  gen- 
te nuova  ,  e  con  fogge    differenti  ,  e 
non  mai  più  vedute  veftita,  s'imbattè 
appunto    in  un  Cittadino    di  Cibola  . 
Fuggiva  quefti  dalla  Città ,  dove  ave- 
va incontrato  lo  fdegno  del  Governa- 
tore, ed  informato,    che  colà  fi  por- 
tava il  Servo  di  Dio  ,    pensò   per  fua 
interceffione    ottenere    il    perdono  ,  e 
pertanto  feco  lui  accompagno/fi   .   Fu 
di  molta  confola zione  al  P.  Marco  l'ave- 
re feco  un  tale  uomo  ,    il  quale  oltre 
all'  effere  dotato  di  piacevolezza,  non 
ordinaria  in  quella  gente ,  potè  dargli 
piena  contezza  del  paefe ,  ov'  egli  indi- 
rizzati  aveva  i  fuoi  pam*  •    Ma  pochi 
giorni  dopo  reftarono  l'uno  ,  e  l'altro 
molto  afflitti  per  gli  replicati    avvifi  , 
che  riceverono  ,  d'  effere  flato  a  Stefa- 
no rifiutato  l' entrare  in  Città  5  e  a  quelli 

ne 
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ne  vennero  ancora  apprefìb  de'peggiori , 
come  a  dire  ,  che  per  ordine  del  Gover- 
natore ufciti  della  Città  1'  avevano  co- 
ftretto  a  fuggire ,  dopo  averlo  fvaligia- 
to  di  quanto  portava  in  gioie ,  e  altre 
cofe  di  gran  prezzo  . 

Non  fi  perdette  ad  ogni  modo  d'ani- 
mo il  buon  Padre  ,  ma  confortati  i  com- 
pagni ,  e  difpenfate  a'  principali  le  co- 
fe ,  eh'  egli  portava  ,  tirò  innanzi ,  tal- 
ché non  era  più  lontano  d'  una  giorna- 
ta da  Cibola  ,  quando  incontrò  due  de' 
compagni  di  Stefano  malamente  feriti, 
da' quali  intefe  ,  che  quegli  fenza  dub- 
bio era  flato  trucidato  con  più  di  tre- 
cento de' fuoi  .  Intimoriti  gì' Indiani  , 
che  accompagnavano  il  Padre ,  non  ci 
fu  più  mezzo  di  fargli  avanzare-,  anzi 
da  un  Cittadino  del  Mefilco  fu  avvi- 
fato  ,  che  gli  macchinavano  la  morte, 
perchè  a  lui  ,  ed  a  Stefano  attribui- 
vano la  uccifione  de'  loro  compagni. 
Sforzofiì  F.  Marco  di  placargli  ,  minac- 
ciando i  gravi  gaftighi ,  che  dagli  Spa- 
gnuoli  avrebbero  ricevuti  ,  ove  a  lui 
aveffero  fatto  difpiacere  -,  e  lafciatigli 
Tomo  VII.  E  anda- 
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andare ,  egli  con  alcuni  pochi  s'  inol- 
trò ,  infìntantochè  fcoprì  la  Città ,  di 
cui  poi  riferì  l'ampiezza,  la  ftruttura, 
e  la  fìtuazione  .  Non  giudicò  di  ten- 
tare T  entrata  ,  perchè  accadendogli 
qualche  incontro  o  di  prigionia ,  o  di 
morte  ,  niuno  ci  farebbe  {tato  ,  che 
potefTe  ragguagliare  il  Generale  Spa- 
gnuolo  delle  cofe.  Ritornato  dunque 
addietro  ,  dopo  aver  piantata  una  cro- 
ce, per  la  medefìma  ftrada  fece  ritor- 
no al  Meffico  .  Mandò  pofcia  al  Vi- 
ceré della  nuova  Spagna  diftinto  rag- 
guaglio dei  fuo  viaggio  ,  e  della  ma- 
niera, con  cui  poteva  conquiftaril  quel 
vado  paefe  -,  e  il  Viceré  nelP  anno  fe- 
guente  mandò  a  quella  volta  F  eferci- 
to  ,  e  foggiogollo  . 

Quali  foffero  i  patimenti ,  eh'  ebbe 
il  fant'  uomo  a  forfrire  in  tanti  viaggi, 
che  non  arrivarono  a  meno  di  mille 
quattrocento  leghe  di  Spagna,» quindi- 
ci delle  quali  ne  fanno  venti  di  Fran- 
cia ,  ognuno  può  agevolmente  imma- 
ginarlo ,  camminandoli  maflìmamente 
in  paefe  feonofeiuto  ,  e  incontrando*! 

ogni 
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ogni  giorno  gente  differente  d'  abiti  , 
come  di  coftumi.  La  varietà  ancora 
de*  cibi  ,  a'  quali  gii  Europei  non  fono 
avvezzi  ,  non  poteva  eflergli,  che  di 
grande  pena  ,  talché  contraile  molte 
infermità.  Ad  ogni  modo  conofciutofì 
da'  Religiofì  del  Meflico  l'ardentiffimo 
zelo  ,  che  gli  ardeva  nel  cuore  ,  di  pro- 
pare il  Vangelo ,  e  falvare  le  anime  , 
anzi  convinti  altresì  della  fua  bontà  di 
vita,  e  della  fua  eccellente  dottrina ,  lo 
eleffero  Provinciale ,  e  fu  il  terzo  Mi- 
niflro  di  quella  Provincia ,  cui  egli  go- 
vernò con  eguale  profitto  da^  Sudditi  , 
che  vantaggio  della  Cattolica  Religio- 
ne,  infido  all'anno  1541.  fecondo  la 
più  verihmile  opinione  .  I  patimenti  fof- 
ferti  ne'  lunghi  viaggi  gli  cagionarono 
poi  una  tale  infermità  ,  che  perdette 
T  ufo  di  tutti  i  fuoi  membri  ,  reftan- 
do  attratto  ,  e  aflìderato  ;  nel  qual 
tempo  diede  molti  efempi  d' eroica 
pazienza . 

Finalmente  ricevuti  con  fìngrolare  di- 
vozione  gii  ultimi  Sacramenti ,  nel  Con- 
vento del  Menico   riposò  nel  Signore 
E  z  nella 
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nella  feda  della  Santiflima  Nunziata  5  e 
fu  feppellito  nella  Chiefa  del  medefì- 
mo  Convento .  Andò  egli  neh"  Ameri- 
ca,  o  almeno  vi  giunfe  nell'anno  1 5  3  1 ., 
come  fcrivono  GiorTredi  l  ,  e  Rofìotti  2 
fìcchè  la  Tua  morte  prima  dell'  anno 
1542.  non  pare  porla  effere  fucceduta, 
mentre  tanto  viaggiò  in  que'  paefì ,  e 
dappoi  governò  anche  la  provincia  , 
che  chiamano  del  S.  Vangelo,  in  qua- 
lità di  Miniftro . 

1  Nic.  Civit.  par.   i.  pag.   142. 

a  In  Syllabo  Script,  red.  loco  fupra  citato. 
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B.  DOMENICO 

DA  FOSS  ANO 

Minor  Osservante. 

MOnfìgnor  F.  Paolo  Brizio  Vefco- 
vo  d'  Alba  nella  fua  Storia  della 
Provincia  di  S.  Tomafo  in  Piemonte 
al  libro  fecondo,  ove  parla  del  Con- 
vento di  Santa  Maria  di  Omelia  ,  fa 
menzione  del  B.  Domenico  da  FofTano; 
e  racconta ,  che  nelP  antico ,  e  fontuo- 
fo  Convento,  eh'  era  nella  fpiaggia  di 
Nizza  ,  ville  egli  con  tale  offervanza, 
che  per  le  fue  virtù  ottenne  dopo  mor- 
te il  titolo  di  Beato  .  Soggiunge  anco- 
ra ,  che  quando  fu  demolito  quel  Con- 
vento ,  eh'  era  fpaziofo  affai  ,  talché 
potè  nel!'  anno  1537.  dare  albergo  a 
Paolo  III.  Sommo  Pontefice  con  tutta 
E  j  la 
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la  fua  Corte  ,  più  rincrefceva  a'  Padri 
lafciare  le  offa  del  B.  Domenico ,  che 
abbandonare  sì  deliziofo  albergo.  Per- 
chè poi  feco  eglino  non  le  portaffero 
alla  loro  nuova  tlanza  delia  divota  Chie- 
fa  di  S.  Maria  di  Ornella,  a  noi  non 
è  giunta  notizia .  Del  Beato  fa  ancora 
menzione  Giovanni  Negro,Canonico  Pe- 
nitenziere della  Cattedrale  di  Foffano 
nelle  memorie  ,  che  pubblicò  di  fua 
patria  nella  metà  del  fecolo  paffato. 


DEL 

B.    MICHELE 

DA  VERCELLI 

Monaco   Certosino. 

NEL  Martirologio  manofcritto  da 
noi  più  volte  citato  ritroviamo 
donarli  al  venerabile  Servo  di  DioD. Mi- 
chele da  Vercelli   il  titolo  di  Beato  , 

Non 


Monaco  Certosino  .  7 1 
Non  è  a  noi  palefe  il  fuo  cafato  ,  feb» 
bene  fi  fappia  ,  qual  fofle  la  fua  patria: 
è  però  da  crederi!  ,  che  fofle  di  cafato 
cofpieuo  ,  mentre  per  imporTefìarfi  del- 
le faenze  fu  mandato  alla  famofa  Uni- 
verfità  di  Bologna .  Attefe  ivi  con  gran- 
de diligenza  allo  lludio  delle  lettere; 
ma  Iddio  ,  che  lo  voleva  impegnare 
ad  attendere  allo  Audio  della  perfezio- 
ne ,  lo  fece  capitare  alla  Certofa  di 
S.  Girolamo  ,  fituata  in  poca  diftanza 
dalla  Città  di  Bologna  .  Se  la  prima 
vifita  y,  che  fece  ,  fu  piuttofto  infpirata 
dalla  curiofità,  che  dalla  divozione  , 
molte  ne  fece  pofcia  a  titolo  di  pietà, 
non  faziandofi  di  ammirare  la  religio- 
ne,  e  la  modeftia  di  que' Monaci.  In 
fine  allettato  dalla  fanta  converfazione 
loro  dimandò  ;  ed  ottenne  quel  fanto 
abito  ,  e  rinunziando  a  tutte  le  fpe- 
ranze  ,  che  gli  promettevano  i  fuoi 
rari  talenti ,  {labili  d*  applicarli  in  quel 
fanto  luogo  a  ciò  ,  che  più  importa, 
cioè  a  fantificare  fefteflb.  Si  può  dire, 
eh'  egli  camminarle  a  pam*  di  gigante 
nella  via  della  perfezione  j  perchè  fu 
E  4  ben 


7 1  Del  B.  Michele  da  Vercelli 
ben  torlo  eletto  Sottopriore  di  quella 
Cafa  ,  foftituito  a  D.  Niccolò  Gozza- 
dino  ,  il  quale  per  la  fua  età  avan- 
zata non  poteva  più  efercitare  quel!' 
uffizio . 

Mentr'  egli  tutto  sy  impiegava  non 
meno  a  perfezionare  fé  fteffo,che  a  ben 
governare  il  Moniftero ,  avvenne ,  che 
Fefercito  di  Carlo  V.  condotto  dal 
Duca  di  Borbone  fi  avvicinale  a  Bo- 
logna .  Era  queli'  efercito  non  tanto 
infoiente  per  le  vittorie,  quanto  fero- 
ce contra  le  perfone  Religiofe  >  ^perchè 
oltre  al  gran  numero  de' Luterani,  che 
T  ingroffavano ,  poca  pietà  regnava  ne' 
Cattolici,  i  quali  erano  infuriati  contr' 
al  Sommo  Pontefice.  Grande  dunque, 
ed  evidente  era  il  pericolo ,  reftando 
nella  Certofa  :  per  la  qual  cofa  i  Mo- 
naci giudicarono  prudente  il  configlio 
di  ritirarli  in  Città  nel  loro  ofpizio  , 
che  chiamano  di  S.  Anna .  Ma  il  buon 
Sottopriore  non  volle  abbandonare  la 
Cafa  ,  e  ripetendo  quel  verfetto  di  Da- 
vide ,  Domìnus  proteclor  vita  me<e  ,  a 
quo  trepidabo  ì  tuttoché  folo ,  non  par- 

tiffi 
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tiffi  dal  Moniftero.  Anzi  vedendo  poi 
giungere  le  foldatefche  ,  pòfìoiì  fulla 
porta,  proftrato  dinanzi  alla  Croce  ,  ivi 
ricevette  intrepido,  e  con  volto  fere- 
no  il  Duca  ,  che  fé  ne  veniva  ispiran- 
do minacce  ,  e  incendj  .  Fu  cofa  del 
tutto  prodigiofa,  che  gli  riufcìfle  colla 
fua  {implicita  religiofa  di  mitigare  l'ani- 
mo del  Generale ,  ed  ancora  il  furore 
de'  Soldati  ;  tantoché  quella  Cafa  andò 
libera  da'  mali  prudentemente  e  preve- 
duti ,  e  temuti  j  e  partitoti  f  efercito, 
poterono  i  Monaci  ritornare  alle  loro 
celle.  Non  così  avvenne  ad  altri  Con- 
venti ,  e  Monifteri  ,  che  fi  ritrovava- 
no fuori  della  Città  ;  poiché  furono 
dalla  licenza  militare  dati  ai  facco ,  ed 
al  fuoco. 

Intanto  crefcendo  fempre  più  il  ve- 
nerabile Servo  di  Dio  in  virtù ,  ed  in 
merito,  volava  da  pertutto  la  fama  del 
fuo  nome  j  ond'  era  onorato ,  e  foven- 
te  vifitato  da'  Patrizj  Bologneiì  ,  predo 
a'  quali  pattava  in  concetto  di  Santo. 
Ma  non  potendo  la  fua  umiltà  forTrire 
quelli  onori ,  dimandò  con  grand'iitanza 
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di  cangiare  Certofa ,  amando  meglio 
vivere  fconofciuto  agli  occhi  degli  uo- 
mini ,  che  efpofto  al  rifchio  dejia  va- 
na gloria  .  Tante  furono  le  fue  iftan- 
ze  ,  che  confeguì  finalmente  d*  effere 
mandato  alla  Certofa  di  Gividai  di  Bellu- 
no ,  polla  nel  dominio  de'  Veneziani , 
ove  parlava  i  fuoi  giorni  in  pace  co- 
nofciuto  da  niuno ,  e  però  non  mole- 
ftato  da  vifite . 

Appena  però  fi  avvidero  i  Bolognefì 
della  perdita  fatta ,  che  fcriffero  lettere 
premurofe  al  P.  Generale  per  richia- 
marlo :  e  non  giudicando  il  Generale 
di  rifiutare  al  Comune  di  quella  Città 
il  favore ,  comandò  a  D.  Michele  di 
ritornare  a  Bologna  .  Pianfe  allora  il 
B.  Monaco  la  fua  forte,  vedendo  ,  che 
fuo  malgrado  la  ftima  ,  che  di  lui  fa- 
cevano gli  uomini ,  impedivagli  le  fe- 
grete  comunicazioni,  che  teneva  nella 
ìòlitudine  con  Dio  -,  e  con  ferventi  pre- 
ghiere dimandò  al  Signore  gli  onori 
eterni  del  Cielo  per  non  effere  più 
efpoito  a'  pencoli  ,  che  gli  potevano 
recare  all'  anima  gli  onori  del  Mondo* 

Da 
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Da  ciò,  che  fuccedette  dappoi  ,    bea 
iì  rende  manifeito  ,    che  efaudì  il  Si- 
gnore le  fuppliche  del  Tuo  Servo .  Im- 
perocché giunto  in  Bologna  in  vece  di 
andare  a  dirittura    all'  ofpizio  ,    pafsò 
alla  cafa  d'  una  Terziatia  dell'  Ordine 
di  S.  Francefco,  gran  Serva  di  Dio  ,  cui 
egli  fapeva  ritrovarli  allora  gravemen- 
te inferma  .    Quivi  con  divota  preghie- 
ra efpofe  alla  Terziaria  il  Tuo   defide- 
rio  ,  dicendole  ;    mia  carifjìma  madre, 
ben  vorrei,  che  voi  mi  concede fìe  lavo- 
flra  infermità:  a  cui  ella  TÌ(po(e,  faccia- 
fi,  mio  Reverendo  Padre,  fecondo  la  vo- 
flra  brama.  Ritiratoci  poi  all' ofpizio  di 
S.  Anna  ,  nello  fcalzarfi  fcoprifli  nel  cal- 
cagno del  Tuo    piede    un    carboncello 
peftilenziale ,  di  cui  prima  non  aveva 
né  pure    avuto    un    menomo  indizio  , 
non  che  dolore .  Si  adoperò ,    quanfo 
pratica  in  tali  cavi  la  medicina,  e  non 
il  rifparmiò  né  ferro,  né  fuoco:  il  tut- 
to però    inutilmente  .    Rifanò    contro 
F  opinione  di  tutti  la  Terziaria  ,  ed  il 
B.  Michele  fé  ne  morì   felicemente  ai 
30.  di  Decembre  del  1541. 

Ren- 


y6  DelB.MicheledaVer.M.Cer. 

Rendette  chiara  teftimonianza  della 
beatitudine  di  fua  anima  un  chiarifììmo 
fplendore  ,  che  ufciva  dal  fuo  volto  ; 
onde  concorrendo  il  popolo  a  venera- 
re quel  facro  cadavere  ,  convenne  al 
Priore  per  farlo  ceffare,  di  far  intende- 
re ,  che  nel  feguente  mattino  fi  fareb- 
be efpofto  in  pubblico  nella  Chiefa  di 
S.Anna.  Fatta  però  matura  rifleflìone, 
giudico^uegli  onori  difdicevoli  all'umil- 
tà profetata  dal  fuo  Ordine  ,  e  per- 
tanto di  notte  fegretamente  fece  tras- 
ferire quel  corpo  alla  Certofa  con  fa- 
puta  di  pochi  fra' Nobili ,  a'quali  giun- 
ie  F  avvifo  della  rifoiuzione  prefa  ,  e 
vollero  accompagnarlo,  ed  affiftere  alle 
fue  efequie  .  Fu  fepolto.a'  piedi  della 
gran  Croce,  che  fta  in  mezzo  ai  Ci- 
miterio  ,  e  dura  ancora  a'  giorni  no- 
ftri  la  memoria  di  sì  gran  Servo  di  Dio, 
il  quale  fi  può  chiamare  Martire  delF 
umiltà,  perchè  amò  meglio  morire  , 
che  vivere  in  un  luogo ,  ove  per  li 
fuoi  meriti  veniva  onorato . 
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DEL 

B.  AMBROGIO 

'DE'      F    E    I    S 

Certosino. 

QUefto  buon  Monaco  ,  che  fi  fe- 
gnalò  nella  Religione  in  offizio 
di  Proccuratore  della  Certofa 
della  Valle  di  Pefìo  ,  *è  chiamato  Bea- 
to dal  Martirologio  manofcritto  de'Cer- 
tofini .  Di  lui  altra  memoria  non  fi  ha, 
che  della  Tua  morte  felice  .  Scrivono , 
che  ritrovandoli  gravemente  infermo  in 
una  Cafcina  del  Moniftero  fu  vifìtato 
da  un  Padre  dell'Ordine  diCamaldoli, 
che  chiamava!!  D.  Brunone  .  Ora  avven- 
ne ,  che  pofto  il  Beato  in  agonia  fofle 
fieramente  tentato  dagl'  inimici  infer- 
nali ,  e  apparentemente  la  tentazione 
era  contro  la  fede  ,    perchè    fi  fentiva 

repìi- 
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replicare  con  forza  ,  credo  tutto  ciò  , 
che  crede  la  Chiefa .  Durò  qualche  tem- 
po la  fiera  tentazione  ,  infìnchè  cori- 
fortato  fenza  dubbio  dalla  divina  gra- 
zia con  volto  gioviale  diffe,  Vittoria , 
Trionfo  .  E  ciò  pronunziando  mandò 
a  Dio  la  Tua  beir  anima  nelP  anno  1 5  40. 
Fu  difpoiìzione  del  Signore  9  che  alla 
fua  morte  affiftefle  quel  Padre  Camaldo- 
lefe ,  dal  quale  pofcia  fi  è  faputo  il  gene- 
re della  morte  di  quefto  Servo  di  Dio, 
la  quale  è  notata  ai  30.  di  Giugno. 

Annotazione. 

Fioriva  in  Giaveno  la  nobile  famiglia 
de  Feis ,  ci?  era  uno  de  quattro 
rami  deW  antichifjima  Cafa  di  Piofafcoi 
ma  fé  di  quefla  foffe  il  B.  Ambrogio  9 
non  è  giunto  a  noflra  notizia . 
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DEL 

B.  CHERUBINO 

DA   MORIANA 

Cappuccino. 

QUefto  B.  Padre  ,  nato  da  onefti 
parenti  nella  Moriana  ,  ebbe  la 
buona  forte  d'  entrare  tra'  Cap- 
puccini affai  giovine  .  Applicatofi  allo 
Audio  delle  divine  lettere  fece  tale  pro- 
greffo ,  che  gli  fu  addoffato  1'  uffizio 
di  predicare  ,  e  lo  fece  con  uguale 
profitto  de'  Cattolici  ,  e  degli  Eretici, 
onde  riformò  i  coftumi  de'  primi  ,  in 
qualunque  luogo  gli  venne  fatto  di  por- 
tare la  divina  parola  ,  e  convertì  buon 
numero  -de'  fecondi  .  .  Era  affai  piace- 
vole ,  ma  di  grande ,  e  vivace  inge- 
gno ,  e  perciò  flimato  da  tutti  ,  icor- 
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gendofì    nella  lua   beli'  anima  un  graa 
fondo  di  virtù. 

Ardendo  di  zelo  per  la  Cattolica  fe- 
de fi  oppofe  virilmente  al  partito  d'  Ar- 
rigo IV.  Re  di  Francia  non  ancora 
cattolico  ,  e  sì  in  Lione ,  che  in  al- 
tri luoghi  non  cefsò  d'  efortare  i  Fe- 
deli a  non  fottometterfì  al  Re  r  s'  egli 
non  fi  fottometteva  allaChiefa.  Dopa 
1'  abbiura  d'  Arrigo  fu  chiamato  in  Sa- 
voja  ,  e  deftinato  per  compagno  del 
gran  S.  Francefco  di  Sales,  che  accin- 
tofi  alla  converfìone  del  Ciablefe  ;  più 
non  poteva  da  fé  folo  reggere  alfe  fa- 
tiche .  Già  prima  il  Beato  ,  udito  il 
frutto  ,  che  faceva  il  Santo  in  quel 
paefe ,  con  lettere  feco  lui  railegrcffi, 
e  molto  più  ebbe  a  godere  ,  quando 
fi  vide  in  fua  compagnia  a  parte  di 
quella  imprefa  .  Per  ben  riufcirvi  gli 
convenne  fare  qualche  viaggio  ,  e  fpe- 
zialmente  alla  Corte  di  Savoja  ,  dove 
fu  ricevuro  con  dimoftrazioni  di  ftima; 
e  di  là  poi  fu  rimandato  con  ordini , 
che  agevolarono  molto  V  intera  ridu- 
zione di  quella  provincia  .    Ordinateti 

pofeia 
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pofcia  le  quarant'ore  in  Tonone ,  coli' 
occasione  del  paflaggio ,  che  vi  fece  il 
Cardinale  de'  Medici  nel  ritornare  dalla 
fua  legazione  di  Francia,  e  dell' arrivo 
del  Sovrano  ,  ebbe  campo  maggiore  di 
manifestare  il  Aio  zelo  ,  e  la  fua  erudi- 
zione .  E  di  quefta  erano  sì  perfuafi 
gli  Eretici  medefìmi,  che  sfidati  a  pub- 
blica difputa  non  ardirono  di  cimen- 
tarli .  Quelle  quarant'ore  terminarono 
la  converfione  del  paefe  ;  ma  per  me- 
glio ftabilirla  efTendoil  pigliato  il  par- 
tito di  fondare  la  S.  Caia  di  Tonone  , 
ove  raccolgono  i  nuovi  convertiti  an- 
che di  Geneva  ,  in  ciò  ebbe  il  P.  Che- 
rubino buona  parte . 

Fu  poi  il  Servo  di  Dio  aftretto  di 
fare  il  viaggio  di  Roma  affine  di  aflb- 
dare  colf  autorità  Pontificia  la  nuova 
fondazione  ;  e  di  là  ritornò  con  una 
Bolla  ,  che  11  legge  negli  Annali  de' 
Cappuccini  ,  onde  viene  confiderato 
come  uno  de'  principali  promotori  di 
quella  fanta  opera.  Anzi  tanto  fi  ado- 
però colle  predicazioni  ,  colle  difpute, 
e  ne'  privati  colloqui ,  che  reftituiti  alla 
Tom.  VÌI  F  Chie- 
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Chiefa  moltiffimi  Eretici ,  la  Città  di 
Geneva  ebbe  affai ,  che  temere  ,  maffi- 
mamente  per  efìerne  ufcite  alcune  fa- 
miglie ad  oggetto  d' entrare  nel  grem- 
bo della  Chiefa . 

Chiamato  di  poi    il    Beato   in  Pie- 
monte pafsò  alcuni  anni  in  varj  Con- 
venti ,  adoperandoti*  in  ogni  luogo  per 
convertire  a  Dio  i  peccatori ,  infinchè 
infermato*!  gravemente   nel  Convento 
di  Torino  ,  che  dal  fito  ,  in  cui  (la  po- 
fato  ,    chiamati  del  Monte ,    colmo  di 
meriti  pafsò  alla  gloria   de' Santi  nel!' 
anno  1609.  Il  Menologio  Francefcano 
ne  fa  onorata  menzione  ai  4.  di  Mag- 
gio, ed  il  Leggendario  ai  22.  Il  Bo- 
verio  ne'  fuoi  Annali  ne  parla    all'  an- 
no ,  in  cui  morì ,  aggiungendo  ,  che 
ritrovatori  dieci  anni  dopo  intero  ,  e 
fano  il  fuo  corpo,  fu  un  indizio  dell' 
eminenza  di  quella .  gloria  ,  alla  quale 
era  flato  follevato  in  premio  delle  fue 
virtù.  Maggiore  teftimonianza  però  par- 
ve ,    che  ne  renderle  Iddio  colle  gra- 
zie ,  che  per  fua  interceffione  ricevet- 
tero i  fuoi  divoti. 

DELLA 
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DELLA 

B.  CATERINA 

DA   RACCONIGI. 

LE  ammirabili  grazie  ,  e  fante  ope- 
razioni della  Venerabile  Suor  Ca- 
terina da  Racconigi,  Vergine  del  Terzo 
Ordine  del  P.  S.  Domenico  ,  fembre- 
ranno  certamente  Angolari ,  e  dei  tutto 
eftraordinarie  a  coloro  ,  che  non  hanno 
mai  letto  le  vite  delle  Sante  Terefa  , 
Maria  Maddalena  de*  Pazzi  ,  Aldegon- 
da,  Lutgarda  ,  Caterina  da  Siena  , 
Ofanna  da  Mantova ,  Lucia  da  Narni, 
e  di  tante  altre,  alle  quali  fi  è  voluto 
in  particolare  maniera  comunicare  il 
Signore,  che  al  dire  del  Profeta  è  fem- 
pre  -mirabile  né  Santi  fuoi  .  ScrifTero  di 
lei  diffufamente  il  Conte  Pico,  e *1  Pa- 
dre Pietro  Maria  da  Gareffio  fuoi  con- 
temporanei ,  anzi  intrinfeci  familiari  j 
F  2  e 
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e  da  quefti  abbiamo  copiato,  quanto 
in  riftretto  fiarno  per  dire  delle  virtù 
Criftiane  della  medefima  ,  rimandando, 
chi  folle  vago  di  fapere  a  minuto  tutte 
le  fue  ceìefti  vifioni,  ai  foprannomi- 
nati  Scrittori  ,  che  ne  danno  un'  am- 
pia ,  e  diitinta  relazione . 

Nacque  Caterina  in  Racconigi,  luo- 
go affai  popolato  del  Piemonte  ,  da 
Giorgio  de'Mattei,e  da  Bilia  de' Ferrari, 
perfone  ,  che  mettevano  in  conto  d'ogni 
lor  bene  il  fanto*  timore  di  Dio,  nell' 
anno  i486. ,  correndo  il  mefe  di  Giu- 
gno ,  e  fu  battezzata  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Giovanni  Batifta  .  Fece 
rifleffione  la  madre  ,  che  portandola 
nel  ventre  non  fentì  alcun  pefo  a  dif- 
ferenza dell'  altre  gravidanze  :  ma  gran- 
de fu  il  fuo  cordoglio  ,  perchè  dopo 
averla  partorita  non  avea  di  che  ali- 
mentarla.  Ardeva  allora  una  fieriffima 
guerra  tra  Claudio  di  Savoja ,  ch'era 
Signore  del  luogo  ,  collegatofi  col  Mar- 
chete di  Saluzzo ,  e  '1  Duca  Carlo,  co- 
gnominato il  Guerriero;  talché  Racco- 
nigi prefo  ,    e  riprefo  fu  poi   da'  Sa- 

vojar- 
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vojardi  dato  a  facco  ;  e  la  cafa  pa- 
terna di  Caterina  rimafe  poco  meno  , 
che  lenza  tetto  ,  ed  in  confeguenza 
efpofta  a  tutte  le  ftravaganze  delle  fta- 
gioni  ,  con  pregiudizio  della  madre 
partoriente  ,  onde  reilò  lenza  latte  . 
Or  non  potendo  i  Genitori  per  la  loro 
povertà  pagare  una  nutrice  ,  fu  la  par- 
goletta più  volte  in  pericolo  di  per- 
dere la  vita  oer  difetto  d'  alimento;  il 
che  farebbe  fucceduto  ,  fé  la  carità 
delle  vicine,  e  l' induftria  della  madre 
non  avefle  lupplito. 

Benché  poi  venilìe  allevata  in  tanta 
miferia  ,  diede  Caterina  nella  fua  in- 
fanzia grand'  indizj  della  fua  futura  vir- 
tù .  Prevenuta  dalle  benedizioni  del 
Signore  non  aveva  ancora  cinque  an- 
ni .  quando  con  filofofia  Criftiàna  dal 
beli'  ordine  delle  Creature  ,  e  dalla 
viltà  del  Cielo  follevata  alla  cognizio- 
ne dell'  Altiffimo  ,  venne  ad  acquiftare 
una  tale  confidenza  in  lui  ,  che  ve- 
dendo il  terreno  coperto  di  alberi ,  di 
fiori,  e  di  frutti  ,  fu  più  volte  udita 
dire  ,  anche  di  me  Iddio  ha  cura  ,  xhc 
F   3  'fono 
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fono  creata  a  fua  immagine;  e  con  que- 
gli ,  e  fimili  penfieri  nutriva  non  fola- 
mente  nel  fuo  cuore  una    viva  confi- 
denza nella  paterna  bontà  del  fuo  Crea- 
tore ;    ma  accendeva^*    di  quei    fanto 
amore  ,  che  diftaccando  V  animo  dall' 
affetto  delle  cofe  terrene,  e  caduche, 
1'  unifce  erettamente  ai  fuo  ultimo  fine. 
Amica  della  ritiratezza  ,  e  del  filen- 
zio  trovava    i'  unica   fua    delizia    nell* 
orazione,  da  cui  raccoglieva  per  frut- 
to una  fomma  pazienza  ,  con  la  quale 
foffriva  la  fcarfezza  del  vitto  ,  e  delle 
altre  cofe  al  vivere  umano  neceffarie. 
Pregava    particolarmente    davanti  due 
picciole  immagini  avanzate  dal  facco , 
Je  quali  ficcome  le  davano  molta  con- 
folazione  ,    così  accrefcevano  anguftie 
al  fuo  cuore  ,  quando  vedevale  bagnate 
dalla  pioggia  ,  fembrandole ,  che  non 
foriero  tenute  col?  onore  loro  dovuto . 
La  madre    parimente   donna    virtuofa 
coltivava  le  nafcenti  virtù  della  figlia, 
la  quale  naturalmente  inclinata  al  bene, 
profittando  de'  fuoi  ammaeftramenti  , 
crefceva  anche  più  nella  pietà,  che  negli 
anni.  '  Fatta 
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Fatta  poi  grandicella  ,  giudicò  la  ma- 
dre di  farla  applicare  a  qualche  lavoro, 
per  mezzo  di  cui  potette  guadagnarli 
il  vitto  .  E  perchè  nella  fua  patria  è 
molto  comune  il  far  tefTere  naftri  dalle 
figlie  povere  ,  imparò  Caterina  quefta 
proferitone  .  In  tale  impiego  pafsò  ella 
gran  parte  della  vita  con  molta  fua  con- 
folazione  ;  perchè  queir  efercizio  non 
le  occupava  del  tutto  la  mente  :  nel  la- 
vorare poteva  penfare  a  Dio,  lodarlo 
con  cantici  fpirituali  ,  e  meditarne  le 
mifericordie  con  uguale  profìtto  ,  e  di- 
letto delT anima  fua,  che  a  proporzio- 
ne degli  anni  fi  andava  avanzando  nel- 
la perfezione  Criftiana  5  a  tal  che  in 
breve  tempo  attirofh*  colle  fue  virtuo- 
fe  operazioni  l' ammirazione  non  folo 
de'  fuoi ,  ma  ancora  di  tutti  i  luoghi 
vicini . 

Non  potendo  però  la  fua  umiltà 
più  foffrire  la  (lima  ,  in  cui  molti 
l'avevano;  e  odiando  quel  fecolo ,  ove 
vedeafì  coftretta  di  vivere  ,  itabilì  un 
giorno  dopo  molte  orazioni ,  di  fuggir- 
fene  foletta  ,  e  pattando  le  Alpi  fce- 
F  4  gliere 
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gliere  in  Francia  qualche  luogo  ritirato 
per  far  vita  folitaria  ,   oppure  ricove- 
rarli in  qualche  Moniftero  offervante. 
Nell'anno  dunque  15 12»  ai  19.  di  No- 
vembre, effendo  già  i  monti  ricoperr 
ti  di  neve,  prefo  per  tutto  viatico    il 
Crocififfo,  e  invocato  1'  ajuto  di  Dio  ,e 
V  affiftenza  de'  fuoi  Santi  tutelari ,  s'ac- 
cinfe  alla  partenza  .  Appena  ufcita  della 
camera,  udì  una  voce  imperiofa,che 
le  dille  -,  e  dove  vuoi  tu  andare  ?  il  per- 
chè fofpefe  la  Tua  partenza  .    Giudicò 
la  Beata  ,  che  la  voce  veniffe  dal  Cie- 
lo ,    perchè    ben    fapeva  niùno  effere 
partecipe  del  fuo  difegno;  e  temendo 
d'avere   difpiacciuto  al  fuo.  Signore  , 
con  molte    lagrime  pregollo  a  perdo- 
narle ,  ed  a  manifeftarle  il  fuo  divino 
volere  .  Perfeverò  in  tal  preghiera  fi- 
no alla  fefta  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
ca, che  '1  Signore    le  diffe  ,    mentre 
flava  in  orazione ,  che  voleva   lo  fer- 
vide nel  fecolo  per  falvezza  di  molti 
fenza  ricercare  Monifleri  ,    o  deferti. 
Poco  dopo    le    apparve    la  Beatiffima 
Vergine  Maria  da  lei  invocata,  affin- 
D  che 
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che  la  dirigeffe  fecondo  la  volontà  del 
Aio  Figliuolo  ,  e  le  replicò,  volere  il 
Signore  ,  eh'  ella  lo  ferviffe  in  cafa  nel!' 
abito  bianco,  e  nero,  in  cui  già  ven- 
titré anni  effa  medesima  in  una  vifione 
le  era  comparfa . 

Stava  penfando  Caterina  ,  come  ciò 
potefTe  fuccedere*  concioflìachè  né  in 
Racconigi  vi  era  Convento  di  queir 
Ordine  ,  né  vi  era  apparenza,  che  s' in- 
troducete ,  attefola  povertà  del  luogo. 
Ad  ogni  modo  tutta  fi  abbandonò  nelle 
mani  di  quel  Signore,  che  può, quan- 
to vuole ,  e  che  fa  riufeire  le  cofe  an- 
che più  difficili  .  Anzi  dopo  manife- 
ftolle  Maria  Vergine ,  che  fra  pochi 
giorni  {1  fonderebbe  il  Convento  ,  ne 
additò  il  lito ,  e  moftrolle  il  Padre  , 
da  cui  riceverebbe  T  abito  .  Ma  confe- 
rendone la  Beata  col  fuo  Confeflbre  , 
quefti  le  pretto  sì  poca  fede ,  che  re- 
dando  anguitiata  fofpertò  d'  inganno 
per  parte  del  Demonio  .  Accurata  pe* 
rò  da  Gesù  ,  che  tutto  fi  farebbe  adem- 
pito ,  rifiutò  di  prendere  J'  abiro  -di 
Terziaria  de'  Padri  Serviti ,  offertole  dal 


me 
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medefimo  Confeffore,  eh*  era  di  queli* 
Ordine .  Ed  affinchè  fi  vedeffe  ,  che 
era-  opera  tutta  di  Dio  ,  fuccedette 
appunto  la  fondazione  allora  %  quando 
meno  vi  ù  penfava ,  mettendola  in  pen- 
fiere  a  chi  nutriva  difegni  totalmente 
oppofti . 

Claudio  di  Savoja  Signor  di  Racco- 
nigi aveva  ftabilito  di  fondare  un  Con- 
vento di  Francefcani  ,  che  colla  po- 
vertà ,  che  profeflano  ,  potefle  acco- 
modare* alla  povertà  dei  luogo .  Cele- 
brando allora  que*  Padri  il  Capitolo  in 
Torino,  fece  loro  iftanza  d'  accettare 
quella  fondazione .  Non  parendo  a'Con- 
gregati ,  che  foflero  baftanti  le  rendite 
aflegnate  ,  né  fperando ,  che  con  le  limo- 
fine  fi  potefiero  foilenere  i  Religiofi  , 
perchè  già  vi  era  in  Racconigi  un  Con- 
vento di  Mendicanti,  la  propofizione 
fu  rigettata .  Si  rivolfe  il  Signore  di 
Racconigi  ai  Domenicani ,  i  quali  fenza 
badare  a  tanto ,  l' accettarono;  cofa  , 
che  parve  miracolofa  ,  perchè  in  quel 
tèmpo  fondavano  anche  in  Saluzzo „ 
Fu  dunque  piantata  la  croce  in  certo 

pofto 
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pofto  con  gran  confolazione  di  Cateri- 
na ,  la  quale  però  afficurò  Tua  madre, 
che  (ì  farebbe  cambiato  il  (ito,  (  non 
era  quello  il  pofto  rivelatole  dalla  Bea- 
tiffima  Vergine  )  il  che  feguì  per  ope- 
ra del  Fondatore ,  il  quale  volle  il  Con- 
vento in  luogo  più  comodo,  ed  è  ap- 
punto quello,  ove  prefenteraente  fra. 
Grandi  ad  ogni  modo  furono  le  con- 
traddizioni ,  che  la  Beata  ebbe  a  fof- 
frire  e  da'  Demonj ,  e  dagli  uomini 
mondani  ,  e  da'  domeftici  ,  talché  un' 
anima  di  minor  .coraggio  avrebbe  ce- 
duto a'  contraili .  Ottenuto  con  grande 
(lento  il  confenfo*  de*  fuoi  ,  i  Terraz- 
zani con  calunnie  contro  di  lei ,  e  de* 
Padri  allora  odiati  dai  popolo,  che  alla 
fondazione  era(i  oppofto,  (ì  ftudiarono 
di  rimuoverla  da  tal  penfiero  ;  come 
pure  i  Demonj  con  ragioni ,  minacce, 
e  battiture .  Ma  confolata  dalla  Gran 
Vergine  Maria ,  la  quale  in  due  vino- 
ni le  manifeftò  la  cura  (ingoiare ,  ch'effe 
aveva  di  queir  Ordine  ,  perfeverò  co- 
lante nel  fuo  proponimento» 

Prefo 
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Prefo  dunque  F  abito  di  Terziaria 
di  S.  Domenico ,  '  alla  quale  funzione 
per  effere  nuova  ,  intervennero  oltre 
al  gran  numero  d'  Ecclefiaftici  sì  Re- 
golari ,  che  Secolari ,  Claudio  di  Sa- 
voja,  ed  i  più  riguardevoli  delPaefe, 
ìnefplicabili  furono  i  ringraziamenti  , 
che  fece  la  Beata  all'  Altiffimo  per  aver- 
le accordato  la  grazia  da  tanto  tem- 
po defiderata  .  Pareva  a  lei  d'  effere 
tutt' altra  creatura,  ed  in  quei  nuovo 
abito  rinovò  mille  volte  le  offerte  , 
che  già  aveva  fatte  a  Dio  ,  di  tutto 
il  fuo  effere  .  Ad  ogni  modo  farebbe  fla- 
to fuo  genio  ritirarli -lontana  dalla  con- 
verfazione  degli  uomini  per  vivere  tutta 
a  Dio ,  ed  occultare  da  tanti ,  che  per 
la  fama  fparfa  della  fua  fantità  a  lei  ve- 
nivano .  Ma  il  Redentore  di  tempo  in 
tempo  andavale  manifeftando,  effere  fua 
volontà ,  eh'  ella  trattaffe  cogli  uomini 
anche  vizioti  per  convertirli .  E  perchè 
la  Beata  piangeva  ,  temendo  ad  efem- 
pio  della  Spofa  de'  Sacri  Cantici  di  non 
ben  cuftodire  la  fua  vigna  ,'  mentre 
custodiva  le  altrui ,  le  diffe  il  Signore, 

avere 
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avere  lui  affai  perfone  ritirate ,  che  lo 
fervivano  con  femplicità  di  cuore,  vo- 
lere però  da  lei,  che  restando  in  quel 
paefe  refifteffe  alle  iniquità  degli  uo- 
mini ,  e  all'  ira  divina ,  avendola  eletta 
per  quello ,  ficcome  aveva  eletto  altri 
per  altri  luoghi  ,  e  le  moffrò  un'  arida 
pianura ,  per  cui  voleva ,  eh'  ella  paf- 
faffe. 

Indi  a  qualche  tempo  ebbe  anco- 
ra una  mifteriofa  vifione  ,  in  cui  le 
fu  infegnata  la  maniera  di  fare  un  edi- 
fìzio  fpirituale  fenz'  andare  ai  deferto. 
Rapita  in  ifpirito  vide,  che  fi  doveva 
fabbricare  un  tempio  ,  e  per  tanto  le 
fu  ordinato  di  cavare  i  fondamenti  . 
Fatta  la  foffa  ,  in  cui  farebbe  capito 
un  uomo  ,  intefe  dal  Salvatore  ,  che 
quella  lignificava  l'umiltà,  per  cui  l'uo- 
mo (limandoli  vile  ,  quanto  più  fi  ab- 
batta, tanto  più  viene  innalzato.  Difie 
poi ,  che  bifognava  alzare  il  muro  coi 
regolo ,  o  piombino  ,  per  cui  fono  fi- 
gnificate  le  tribolazioni  ,  le  quali  colla 
loro  gravezza  ritirano  gli  uomini  di 
Dio  dalla  via  ftorta  .  Comandò  di  più, 

che 
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che  faceffe  una  finellra  quadra  con  una 
croce  in  mezzo  ,  e  che  metteffe  fuori 
la  teda ,  e  per  ciò  diffe  fignificarlì  la 
memoria  della  paflione  ,  che  dee  te- 
nerti in  mente  ,  come  tiene  la  croce 
fulla  teda  ,  chi  rimira  per  una  fine- 
ftra ,  aggiungendo  ,  che  quelli ,  che  ne 
fono  ricordevoli  ,  reflano  illuminati  , 
ficcome  per  la  fineftra  prende  il  lume 
un  edifizio  • 

Non  mancarono  alla  Beata  perfecu- 
zioni  ,  per  quefto  appunto  ,  che  dagli 
altri  fi  diftingueva  coir  efercizio  delle 
Criftiane  virtù  ,  fecondo  la  predizione 
dell'  Apposolo  «  ,  tutti  coloro  ,  che  vo- 
gliono piamente  vivere  in  Cri/io  Gesù  , 
patiranno  per/edizione,  e  fìccome  lo  fteffo 
Crifto  più  volte  le  avea  rivelato .  Ac- 
cufata  d'eresia  in  tempo,  che  il  folo 
dar  occafione  di  dubitarne  era  render- 
li colpevole ,  e  fpacciata  per  maga  al 
Tribunale  dell'  Inquifizione  , anche  pri- 
ma ,  che  prendeffe  1'  abito  di  Terzia- 
ria ,  fii  citata  a  Torino .  Il  Tuo  viag- 
gio però  riufci  altrettanto  gloriofo  per 

lei,     . 
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lei ,  quanto  ignominiofo  a' calunniatori. 
Imperocché  eiaminata  con  ogni  diligen- 
za la  fua  vita  ,  retìò  manifelfcata  la  fua 
fantità ,  egualmente  che  la  malvagità 
de'  fuoi  nemici.  Ed  allora  fu,  che  dal 
Duca  ,  e  dalla  DucherTa  di  Savoja  fu 
grandemente  accarezzata  j  anzi  D.  Bea- 
trice di  Portogallo  volle  dappoi  averla 
qualche  volta  feco,  onde  la  faceva  talora 
andare  fino  a  Vercelli . 

Ritornò  dunque  alla  patria  dichia- 
rata innocente  -,  ma  non  pertanto  cef- 
farono  i  maligni  di  fcreditarla  ,  maflì- 
mamente  dopo  la  fondazione  del  Con- 
vento de'  Predicatori  ,  e  che  n'  ebbe 
l'abito.  Né  contenti  di  lacerare  in  va- 
rie maniere  la  fua  fama ,  dopo  averle 
dato  il  veleno ,  che  per  miracolo  non 
le  nocque,  tanto  fi  adoperarono,  che 
fu  bandita  da  Racconigi .  Grave  fu  allo- 
ra in  vero  l' afflizione  del  fuo  cuore  9 
perchè  le  convenne  per  comando  del 
P.  S.  Domenico  ,  che  le  apparve  ,  riti- 
rarti inCaramagna,  dove  non  era  al- 
cun Convento  del  fuo  Ordine.  Parti- 
ufi  dunque  daila  Patria  con  molto  fuo 

ram- 
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rammarico  ,    fi  prefe  il  Signore  cura 
diconfolarla.  A  tal  effetto  la  fece  vi- 
etare da  tre  del  fuo  Ordine,  che  già 
in  vita  erano  flati  fuoi  eonofcenti,  ed 
allora  erano  gloriofi  }  Fra  Gabriele  da 
Savigliano  ,  Fra  Domenico  da  Braida* 
e  Fra  Bernardo  da  Novara  .   L'  afficu- 
rarono  quelli ,  che  fra  poco  da  lei  fa- 
rebbe ritornato  colie  dovute  licenze  Fra 
Agoftino  da  Reggio   fuo    Confeffore  , 
avendo  difpofto  Iddio  ,    che  non  P  ab- 
bandonerebbe  più,  per  averlo  legato  con 
catena  ,  da  cui  non  fi  potrebbe  fcio- 
giiere .  E  la  catena  fu ,  che  già  avan- 
zato in  età ,    rottafi  una  cofcia  ,  non 
potendo  refiftere  al  rigore  della  Rego- 
la, gli  conferirono  ì  Superiori,    che 
affifteile  a  Caterina  in  Caramagna  ,  ove 
già  prima  del  fuo  male  portavafi  qual- 
che volta  da  Racconigi  per  confettarla  • 
Ma  non  per  quefto  ceffarono  d' in- 
quietarla i  fuoi  avverfarj.  Le  calunnie 
continuavano  ,  '  ed  affine  di  maggior- 
mente  nuocerle  impegnarono  il  P.  Vl- 
fitature  de'  Conventi    del  Piemonte  a 
farla  ripatriare.  Caterina  ,  a  cui  noti 

era 


#  Da  Racco  ni  gì.       .97 

era  flato  vietato  i'  andare  alla  Patria  > 
bensì  di  foggiornarvi ,  giudicò  Tuo  do- 
vere il  venire  ivi  a  riverirlo  .  Giunta 
al  Convento  ben  pretto  s'  avvide  ,  che 
il  Viiìtatore  contro  di  lei  era  flato  pre- 
venuto; maffimamente  facendoli  inten- 
dere ,  volere  in  ogni  modo  ,  ch'ella  ri- 
patrialTe  .  Sorprefa  la  Beata  non  Cape- 
va proferire  parola;  pure  dandole  Dio 
vigore  rifpoie  con  umiltà  ,  che  viven- 
do apparecchiata  ad  ubbidire  fino  alla 
morte  nelle  cofe  ,  alle  quali  V  obbligava 
la  Regola  ,  come  vera  figlia  d'ubbidien- 
za ,  fapeva  per  altra  parte,  che  a  que- 
{to  non  era  tenuta  ,  e  perciò  lo  pre- 
gava a  non  comandarglielo-,  potendo 
afficurarlo,  eflere  volere  d'Iddio,  che 
reitafTe  in  Caramagna  ,  tome  a  lui  me- 
defìmo  avrebbe  fatto  conofcere  ,  fé  fi 
compiaceva  d'udirla.  Il  Viiìtatore  ben 
lungi  dall'  udirla  ,  corrucciato  dilcac- 
ciolla  da  fé  ,  e  per  punire  la  prefunta 
di  lei  oftinazione  ,  proibì  a  tutti  i  fuoi 
Religioni  d'  intrometteriì  nella  fua  dire- 
zione :  talché  mentre  durò  quel  Padre 
fieli'  uffizio  ,  e  fu  circa  due  anni,  reftò 
Tom.  VII  G  Cate- 
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Caterina  abbandonata  da  quelli  dell'  Or- 
dine. Succedette  quefto  fatto  prima  che 
il  P.  Agoftino  aveffe  licenza  di  foggior- 
nare  in  Caramagna . 

Come  poi  fi  portaffe  Caterina  co'fuoi 
nemici  è  facile  di  argomentarlo  dalla 
conformità  ,  ch'ebbe  nelle  altre  cofe 
coi  voleri  del  fuo  Signore .  Il  rendere 
bene  per  male  ,  il  pregare  per  effi  , 
fcufarli ,  compatirli ,  offerirà*  a  Dio  di 
patire  le  pene  loro  dovute,  era  fuo  ftile 
ordinario. 

Alle  perfecuzioni  degli  uomini  fi  ag- 
giunfero  quelle  de'  Demonj ,  che  di  con- 
tinuo la  moieftavano  ora  con  parole  , 
ora  con  moftruofe  apparizioni ,  ora  con 
occulte  infìdie,  ora  con  graviffime  per- 
come j  onde  fotè  afficurare  il  Conte 
Pico  fcrittore  erudito  di  fua  vita  ,  tutte 
le  battaglie  de' Monaci,  e  de' Romiti, 
che  fi  ritruovano  regiftrate,  co'  Demo- 
nj ,  non  effere  né  tante  in  numero ,  né 
per  violenza  sì  afpre  ,  né  sì  lunghe  per 
durazione,  come  furono  quelle  di  Ca- 
terina ;  e  pure  la  Beata  a  lui  fopravvif- 
fe  quindici  anni ,  nel  corfo  de'  quali  non 

ebbe 
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ebbe  né  tregua  ,  né  pace .  Ma  il  Signore 
donate  le  avea  armi  competenti  per  po- 
ter entrare  in  lizza  con  ìfpiriti  tanto 
robufti .  Quefte  furono  fortezza  di  cuo- 
re per  refìttere  ,  lume  nella  mente  per 
difcernere  il  vero  dal  falfo ,  prontezza 
di  lingua  per  ifciogliere  i  fohYmi  ,  e 
ferma  coftanza  nella  fede  per  non  la- 
fciariì  fedurre  dalle  vane  promefle  ,  o 
atterrire  dalle  minacce. 

Ma  veniamo  alle  virtù  particolari 
della  noftra  Beata ,  per  le  quali  fi  me- 
ritò doni  cotanto  Angolari  dal  fuo  Si- 
gnore .  E  per  cominciare  dall'  umiltà, 
eh'  è  la  bafe  della  Criftiana  profeflìone, 
e  pel  cui  merito ,  dice  S.  Bernardo  x  , 
fi  ottengono  le  grandi  cofe,  Caterina, 
quantunque  innocente ,  ficchè  non  per- 
dette giammai  la  grazia  battefimale,  fi 
teneva  la  più  vile  di  tutte  le  creature; 
onde  fentendo  parlare  di  doni  celeftiali, 

0  di  gratitudine  ,  era  folita  di  piange- 
re amaramente,  dicendo  ,  che  arricchi- 
ta da  Dio  di  molti  favori ,  non  fé  n'era 
giammai  fervita  in  bene ,  non  che  cor- 

G  x  rifpo- 

1  Scrm.  24.  in  Cant. 
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f ifpofto  avelie  alle  grazie  ricevute  ,  con 
tante  comodità ,  che  avea  di  fervire  a 
Dio  nello  ftato ,  in  cui  era  ,  di  Relir 
gioia.  Quindi  ne  feguiva,  ch'ella  go- 
deiTe  de'  difprezzi  ,  delle  correzioni , 
dell'  ingiurie,  che  riceveva  ,  e  che  non 
ceflafle  di  accufarii ,  come  colpevole  , 
e  chiedere  perdono  anche,  quando  con 
evidenti  ragioni  poteva  fcufare  le  fue 
operazioni  .  Dalla  fua  profonda  umiltà 
procedeva  la  fottomiflìone  al  parere 
degli  altri  ,  a'  quali  non  s'  opponeva 
giammai,  fé  non  reftava  intereffata  la 
fede  ,  o  qualche  altra  virtù  .  Regola- 
te da  quello  baffo  fentimento  di  fé  era- 
no parimente  tutte  le  fue  azioni ,  e  pa- 
role ,  nelle  quali  fi  fcopriva  il  vero  fpi- 
rito  della  manfuetudine  ,  compagna  in- 
divifibile  dell'  umiltà .  Né  poco  le  coftò 
T  acquilo  di  quefte  virtù  ;  concioflìa- 
chè  oltre  all'  effere  opporle  al  fuo  na- 
turale vivo  ,  e  focofo ,  per  molti  anni 
dovette  combattere  contro  lo  fpirito 
della  fuperbia  .  Le  comparve  quefti 
molte  volte  col  capo  coronato  ,  por- 
tando in  mano  uno  ftendardo  ,  in  cui 

era 
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era  dipinta  una  corona  col  motto  Rex 
fuperbia  .  Altre  volte  era  Colo  ,  altre 
volte  accompagnato  ,  altre  volte  con 
rnaeftolb  corteggio  ,  e  Tempre  fi  ftu- 
diava  con  fofìfmi  di  mettere  in  dubbia 
i  dogmi  della  fede  ,  o  di  farla  infuper- 
bire  pei  doni,  che  dal  Signore  aveva 
ricevuti  .  Ma  la  Beata  concentrandoci 
nei  fuo  nulla ,  eh1  è  miniera  feconda 
dell'  umiltà  ,  lo  confondeva  con  rifpo- 
fte  altrettanto  umili ,  che  fapienti . 

Eflfendo  poi  proprietà  dell'  anime 
umili  lo  sfuggire  ogni  angolarità  ,  di 
quefto  era  Caterina  molto  follecita  . 
Nemica  d'  ogni  affettazione  nafeonde- 
va  la  fua  umiltà ,  e  tutte  le  fue  virtù, 
trattando  col  profumo  con  tale  gio- 
vialità, che  niuno  poteva  dal  fuo  pro- 
cedere cavare  indiz^  di  vita  fpiritualej 
e  qualora  udiva  cofe ,  che  ridondava- 
no in  propria  *laude  ,  fé  ne  affliggeva, 
e  fu  uno  de'  motivi  ,  per  cui  voleva 
fuggire  di  là  da'  monti ,  per  occultar!?, 
giacché  molti  per  la  fama  ,  che  cor- 
reva di  fua  virtù  ,  la  vietavano  o  per 
ritrovare  follievo  nelle  afflizioni ,  o  per 
G  *  ricer- 
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ricercare  configlio  ne'  dubbj .  E  perchè 
molte  cofe  di  lei  s*  erano  ferine ,  quan- 
do feppe  ,  che  un  certo  Frate  ne  ri- 
velò alcune ,  fu  in  avvenire  più  fcarfa, 
e  ritenuta  nel  parlare  di  fé ,  anzi  ab- 
bruciò moki  fermi  ,  che  aveva:  né 
farebbero  venute  tante  fue  grazie  a  no- 
tizia ,  fé  S.  Pietro  Martire  comparfole 
non  P  averle  riprefa  ,  comandandole  , 
che  le  facefle  riferivere ,  come  di  fatto 
fece  ,  abbenchè  non  più  sì  compitamen- 
te ,  come  prima .  Il  titolo ,  che  dare 
fi  foleva,  era  di  verme  fono  una  pie" 
tra-,  e  negli  ultimi  anni  chiamava  fé 
ftefTa  verme  pelo/o ,  ed  interrogata  della 
ragione,  diceva,  che  ficcome  a  rimili 
vermi  s'attacca  facilmente  ogni  immon- 
dezza ,  così  a  lei  donna  di  poco  va- 
lore fi  attaccava  agevolmente  P  affetto 
alle  cofe  terrene ,  aggiungendo  imper- 
fezioni a  imperfezioni . 

Quanto  poi  grande  era  la  diffiden- 
za ,  che  aveva  di  fé  medeflma  ,  e  delle 
proprie  forze,  altrettanto  maggiore  era 
la  confidenza  negli  ajuti ,  che  Iddio  non 
nega  a  chi  fpera  in  lui .  Non  le  acca- 
deva 
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deva  giammai  di  ricevere  dal  Signore 
comandi  o  d' incontrare  contraddizio- 
ni,  o  d'  offerirfi  a'  patimenti  ,  che  non 
proteftaffe  la  fua  infufficienza  al  bene, 
e  la  fua  fiducia  in  Dio  ,  ripetendo  con- 
tinuamente, io  non  pojfo  nulla,  io  fono  un 
vero  nulla  .  Reca  gran  ftupore  il  legge- 
re ,  quante  malattie  ella  fopportaffe , 
e  le  tentazioni ,  che  soffrì  dal  Demo- 
nio j  e  fi  può  dire,  che  la  confidenza 
la  refe  fuperiore  ad  ogni  avvenimento, 
la  {ottenne  in  mille  pericoli ,  ed  in  fa- 
ftidiofi  incontri  la  refe  vittoriofa.  Par- 
ve ,  che  Iddio  folito  di  valerfi  delle 
cofe  deboli  per  confondere  le  forti  , 
affinchè  tutta  a  lui  fi  doni  la  gloria , 
eleggefìe  a  bella  pofta  quefta  povera 
Verginella  per  far  rifplendere  il  potere 
del  fuo  braccio  ;  ma  fi  può  dire ,  che 
T  armi  ,  delle  quali  la  provvide  ,  furo- 
no una  totale  diffidenza  di  fé  ,  unita 
ad  una  grande  confidènza  in  hii  ,  e 
ne'  fuoi  ajuti  . 

Che  fé  era  ferma  nel  cuor    di  Ca- 
terina la  fperanza  per  ciò,  che  riguar- 
da le  cofe  eterne ,  non  era  minore  la 
G  4  con- 
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confidenza ,  che  aveva  di  confeguirè 
le  neceffarie  ai  foftentamento  di  fua 
.vita.  Quella  era  il  fuo  ricco  teforo  , 
o  almeno  le  teneva  luogo  di  teforo  , 
che  nulla  le  lafciava  mancare  ;  impe- 
rocché effendo  proprietà  del  Signore  di 
affiftere  anche  con  miracoli  a  chi  in 
lui  confida  ,  di  quefti  non  fu  fcarfa  la 
provvidenza  per  foccorrerla  nella  fua 
povertà .  A  quefìo  effetto  per  fupplire 
a'  bifogni  fuoi ,  e  de'  poveri,  ritrovava 
talora  danari  nelle  fue  caffè  ,  delle  quali 
tenendo  appreffo  di*  fé  le  chiavi  ,  fa- 
peva  non  potervi  effere  (lati  podi  da 
creatura  mortale  ;  così  non  avendo  di 
che  pagare  un  debito  di  tre ,  o  quat- 
tro feudi  al  tempo  promeffo  ,  ricor- 
rendo al  Signore  per, mezzo  dell'ora- 
zione ,  fentì  dirfi  ,  che  ricercaffe  nella 
fua  caffa;  e  vi  trovò ,  quanto  le  face- 
va bifogno.  Ad  un  Religiofo  ,  chele 
portava  certe  limofine  da  paefe  lonta- 
no ,  quefte  furono  da  mano  invifibile 
tolte  per  iftrada  ,  ed  a  lei  recate  in 
punto,  che  ne  teneva  neceflìtà;  e  cre- 
dendo quel  Religiofo  d' averle  fmarrite, 

quan- 
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quando  ne  fece  la  fcufa  colla  Beata  , 
quella  lo  aflìcurò  d'  averle  ricevute  , 
narrandogli  le  varie  fpezie  di  danari  i 
che  vi  erano  ,  il  che  naturalmente  non 
poteva  fapere  .  Parimente  pei  meriti 
della  fua  confidenza  in  Dio  talvolta  le 
fu  moltiplicato  il  vino  ,  la  farina  ,  e 
cole  fìmili . 

La  pazienza  poi  di  Caterina  com- 
parve piucchè  eroica  e  nella  fofferen- 
za  della  fua  povertà,  e  nelle  contrad- 
dizioni degli  uomini,  e  nelle  tentazio- 
ni  de'  Demonj  ,  e  nelle  lunghe  ,  ed 
oftinate  malattie,  e  quando  come  ipo- 
crita ,  e  ingannatrice  fu  accufata  al  Tri- 
bunale della  facra  Inquifizione  di  To- 
rino ,  e  quando  da'  fuoi  medesimi  com- 
patriota fu  fcacciata  dalla  Patria. 

La  fua  carità  verfo  il  profTimo  non 
avea  limiti .  Era  cofa  di  maraviglia 
T  offetvare  ,  come  una  figlia  allevata 
nella  povertà  potette  poi  esercitare  sì 
largamente  la  mifericordia  .  Non  con- 
tenta di  donare  a  proporzione  delle 
forze,  fecondo  1'  avvilo  del  Savio,  do- 
nava non  già  ciò-,  che   le  reftava   fu- 

perfluo, 
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perfluo ,  ma  quel  tanto  ,  che  ad  una 
carità  inferiore  alla  fua  farebbe  paru- 
to  neceffario  .  Per  avere  di  che  dona» 
re  fottraeva  il  fonno  agii  occhi ,  ed  il 
cibo  alla  bocca .  Dipendevano  fui  prin- 
cipio tutte  le  fue  rendite  dal  lavoro  di 
fue  mani,  e  col  guadagno,  che  face- 
va ,  teflendo  naftri ,  ed  impiegandovi!! 
notte  ,  e  giorno  ,  ritrovava  di  che  dif- 
penfare  a'  poverelli.  Confìderando,  quan- 
to fcarfa  fofle  la  mercede ,  che  le  da- 
vano pei  fuoi  lavori  ,  ebbero  alcuni 
Sacerdoti  ad  ammonirla  di  donare  con 
più  ritegno  :  ma  inutilmente  ,  fenten- 
dofi  proteftare,  che  avrebbe  donato  la 
propia  vede ,  e  camicia  per  la  tenerez- 
za, che  li  fentiva  verfo  i  poveri ,  quan- 
do non  avelie  avuto  altro  con  che 
foccorrerli  .  E  in  fatti  incontratali  in 
tempo  d'inverno  in  una  povera  donna, 
,  che  per  eflere  mal  veftita ,  tremava  di 
freddo,  molla  di  lei  a  compaffione  , 
levò  fubito  le  maniche  della  vefte,che 
avea  indoflb,  e  gliele  donò.  Le  ftefle 
limofine ,  che  riceveva  da  varie  perfo- 
ne   fue  divote  ,    cedeva  a  favore  de' 

pove- 
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poveri  ,  toltone  quel  poco ,  che  per  uno 
fcarfo  vivere  a  lei  era  neceflano  ,  al 
che  in  tempo  di  fanità  fuppliva  ,  per 
quanto  poteva,  col  lavoro.  Anche  ne' 
fuoi  più  teneri  anni  fi  può  dire  ,  che 
già  era  perfetta  la  fua  carità  ,  perchè 
non  rimandava  giammai  poveri  fenza 
limorlna  ,  fé  pur  aveva  di  che  farla  , 
privandofì  tal  volta  del  pane  ,  che  per 
fuo  foftentamento  le  fomminiftrava  la 
madre  . 

Né  folamente  colle  elemofine  foc- 
correva  il  fuo  proflìmo  ,  ma  più  volte 
efpofe  ancora  il  proprio  corpo  per  fol- 
levarlo  dalle  malattie ,  che  gli  foprav- 
venivano  ,  onde  ne  provennero  tante 
fue  infermità  .  Stando  alla  Mirandola , 
intefo ,  che  la  Contefla  era  {tata  affa- 
lita  da  febbre  ,  pregò  noftro  Signore 
a  liberarne  la  fua  benefatrice,  e  a^man- 
darla  a  fé ,  e  fu  fubito  efaudita  .  Sof- 
frendo un  fuo  Confeffore  mai  di  cofta 
con  febbre,  fi  offerì  al  Signore  di  pa- 
tirlo lei  ,  e  quegli  ne  rimafe  libero  , 
ed  efla  opprefla  dal  male.  Si  addofsò 
anche  in  altre  occafioni  ora  la  poda- 
gra, 
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gra ,    che    pativa    un    Predicatore  del 
Convento  di  Racconigi  ,  ora  la  febbre, 
che  aveva  un  fratello  del  P,Pietro  Ma- 
ria da  Gareflio ,  e  varie  volte  le  infer- 
mità, che  venivano  ad  una  forella  del 
medefimo  Padre ,  la  quale  abitò  qual- 
che tempo  con  lei  in  abito  di  Terzia- 
ria. Ed  era  quefto  sì  paìefe  a' fuoi  Con- 
feffori  ,  che  vedendola  inferma ,  fpeffo 
giudicavano  ,  che  aveffe  tolto  fopra  di 
fé  gli  altrui  dolori;  anzi  uno  potè  fcri- 
vere,  non  avere  giammai  veduto  ami- 
co pofto   in   corporale   afflizione  ,    di 
cui  effa  non  ricercante  ,    che  ne  folle 
fcaricato  fopra  di  fé  il  pefo  . 

Molto  più  poi  vi  farebbe  che  dire, 
fé  voleffimo  parlare  a  minuto  della  ca- 
rità della  noftra  Beata  inverfo  '1  profil- 
ino pofto  in  bifogno  per  le  cofe  fpi- 
rituali  ,  onde  ben  fi  meritò  l'elogio 
datole  da  uno  Scrittore  delle  fue  geite, 
di  emola  della  divina  pietà  ,  e  d'effere 
dal  P.  Bzovio  nominata  con  le  Sante 
Caterina  daSiena,  e  Criftina  l'Ammi- 
rabile ,  perchè  come  effe  ^  fi  addofsò 
di  foffrire  i  gaftighi  dovuti  a'  pecca- 
tori. 
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tori,  e  fi  fotropofe  alle  pene  per  ifgra- 
varli  dàlie  colpe  .  Iddio  le  aveva  con- 
ceduto un  tal  lume ,  che  conofceva 
i  più  reconditi  nafcondigli  delle  cofcien- 
ze  .  E  di  fatto  viaggiando  efla  un  gior- 
no ,  incontrataci  in  una  donna  ,  fi  pofe 
a  rimirarla  tanto  fifamente,  che  quella 
ftupendofene  le  dimandò ,  fé  desiderava 
qualche  cofa  .  Rifpofe  Caterina ,  altro 
non  desiderare  ,  fé  non  che  fi  ricor- 
dane ,  che  vi  era  un  Dio  ,  a  cui  ave- 
va dà  rendere  conto  di  que'  aduiterj, 
che  effa  aveva  avuto  l'arte  di  nafcon- 
dere  agli  occhi  degli  uomini ,  ma  non 
a  quei  dell'  Altiffimo  .  Quelle  parole 
fecero  un  tal  effetto  nel  cuore  di  quella 
donna,  che  fi  ridurle  a  cambiar  vita. 
Più  ammirabile  è  poi  il  cafo  feguente  . 
Nella  Città  di  Saiuzzo  pregando  Cate- 
rina in  Chiefa  ,  le  pafsò  a  canto  una 
donna  da  lei  non  conofciuta  .  Conobbe 
ad  ogni  modo  per  divina  rivelazione, 
eh'  era  una  sfacciata  meretrice  ,  e  mof- 
fa  di  lei  a  compafiione ,  dopo  brevef 
e  fervente  orazione  rimirolla  cogli  oc- 
chi fili  ;    e  quello  fguardo  folo   ballò 

per 
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per  farle  cambiar  vita  ,  e  fpargere 
molte  lagrime  di  contrizione .  Ottenne 
parimente  Y  eterna  falvazione  ad  un 
Artigiano ,  che  infermo  a  morte ,  per 
difperazione  dava  1'  anima  al  Demo- 
nio j  ad  un  Piemontefe,  che  condan- 
nato a  morire  non  voleva  confeffarfij 
a  tre  uomini  ,  che  fra  pochi  giorni 
dovendo  effere  impiccati  pei  loro  de- 
meriti ,  non  fi  Capevano  rifolvere  a 
fottometterfi  :  e  non  avendo  potuto 
ottenere  coli'  efortazioni  ,  che  un  uo- 
mo di  credito  licenziale  la  concubina  , 
tenuta  con  ifcandalo  di  tutto  '1  luogo, 
tanto  pregò  noftro  Signore,  che  que- 
gli fi  molle  a  fpofarla  ,  benché  di  con- 
dizione a  lui  inferiore . 

Per  confervare  illibato  il  fiore  della 
purità  verginale  dalle  tentazioni  del 
Demonio  ,  che  collegatofi  colla  carne 
inimico  domeftico,  che  portiamo  con 
noi  ,  le  diede  molti  violenti  afialti  , 
portava  fopra  le  reni  una  cintura  pe- 
lante di  ferro,  ftringendola  sì  forte- 
mente ,  che  penetrando  entro  la  carne 
arrivava  fino  all'odo  :  e  per  quello  i  fuox 

digiu- 
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digiuni  erano  poco  meno  ,  che  conti- 
nui ,  avendoli  cominciato  a  praticare 
nell'  età  di  dodici  anni .  Dal  giorno 
poi,  in  cui  veftì  l'abito  di  S.  Dome- 
nico ,  non  mangiò  mai  più  carne,  ed 
oltre  a  tutti  i  digiuni  dell' Ordine,  che 
non  fono  pochi,  fé  la  pafTava  con  folo 
pane ,  ed  acqua  tutta  la  quaresima  ,  e 
dalla  fefta  d' OgnifTanti  fin  al  S.  Natale  : 
frequentemente  pafTava  anche  fenza  ve- 
run  cibo  parecchi  giorni  .  Ed  è  tradi- 
zione ,  che  dubitando  efla  ,  che  quel 
poco  di  bello  ,  che  compariva  ancora 
nel  fuo  volto  negletto  ,  poterle  ad  al- 
tri fervire  d' inciampo  ,  pregò  il  Signore 
a  volerla  rendere  deforme  ,  e  le  fu  ac- 
cordata la  grazia.  Il  Conte  Pico  ,  che 
quattordici  anni  prima  che  la  cono- 
fcefTe  ,  mantenne  commerzio  di  lettere 
con  efla  ,  fu  curiofo  di  fapere  le  fue 
fattezze,  ed  ebbe  mezzo  d'efferne in- 
formato ;  ma  quando  la  vide,  ritro- 
volla  molto  diverfa  da  quello  ,  che  fi 
credeva  \  ed  altri ,  che  la  conobbero 
nell'età  fua  più  florida,  poterono  afìi- 
curarlo,  che  le  di  lei  membra  Ci  erano 
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impicciolite  ,  mutata    la   proporzione 
del  volto  ,  e  calata  di  ftatura  di  mezzo 
cubito  :  e  pure  allora  non  aveva  qua- 
rantanni . 

Per  venire  all' orazione ,  che  al  dire 
de'S.S.  Padri  ,  è  un  mifteriofo  con- 
dotto, per  cui  dal  Cielo  vengono  le 
grazie  ,  e  le  virtù  nelP  anime  ,  fi  po- 
trebbe dire  della  noftra  Beata  ,  ch'ella 
praticò  alla  lettera ,  quanto  ci  cornane 
dò  Còito  nel  Vangelo  ,  oportet  femper 
orare ,  &  nunquam  defìcere  l  ,  che  la 
fila  vita  era  un'  orazione  continua , 
non  {blamente  perchè  ,  come  infegna 
S.  Agofìmo,  non  ceffa  di  pregare,  chi 
non  ceffa  di  far  bene,  ma  altresì  per- 
chè occupata  nelle  faccende  domefti- 
che  ,  e  lavorando  colle  mani  ,  colla 
mente  converfava  in  Cielo  .  Ancor  fan- 
ciulla rubava  tutto  '1  tempo,  che  poteva 
per  trattenervi  col  fuo  Signore  in  quel, 
dolce  ozio ,  che  fa  P  occupazione  più 
ordinaria  de'  Santi .  Si  privava  del  fori- 
no ,  fuggiva  ogni  convenzione ,  fi  ri- 
tirava dal  comraerzio  degli  uomini  per 

con- 
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converfare  cogli  Angioli ,  e  meritarti 
quelle  grazie,  che  a  fuo  luogo  abbia- 
mo regiftrate.  Coir  avanzar  degli  an- 
ni crebbe  in  lei  P  affetto  alle  preghie- 
re ,  tal  che  verfo  il  fine  de'  fuoi  gior- 
ni ritrovandoti*  poco  abile  al  lavoro 
per  cagione  delle  Tue  infermità,  e  de* 
dolori ,  che  aveva  nelle  mani ,  amava 
di  reftarfene  fola  per  trattare  con  Dio: 
e  però  fé  la  carità  del  proffimo  ,  o 
la  gloria  dei  Signore  non  lo  richie- 
devano ,  anche  inferma  ,  aggravata 
da  febbri ,  tormentata  da  dolori ,  te- 
neva la  fua  mente  follevata  al  Cielo , 
verificandoti  in  lei  ciò  ,  che  infegnò 
dappoi  S.  Terefa ,  ■  niuna  malattia 
doverci  fare  intralafciar  I'  orazione,  in 
cui  non  fa  d'uopo  adoperare  né  tefta, 
né  braccia  ,  né  piedi  ,  ma  il  folo 
cuore  . 

Impiegava  buona  parte  della  notte 
nel  raccomandare  a  Dio  i  biibgni  fuoi, 
e  de'  proffimi ,  e  conofcendo ,  che  'i 
tempo  più  opportuno  per  P  orazione 
era  il  mattino  ,    fecondo    '1    configlio 

Tom.  VII  H  dei 
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del  Savio  l  ,  preveniva  la  luce  ,  ed  il 
Sole  per  adorare  Iddio  j  per  lo  che 
molti  favori  le  furono  dair  Altiffimo 
conceduti  in  quefti  due  tempi  .  Non 
è  giunto  a  noftra  notizia  il  metodo  , 
eh'  ella  teneva  neh*  orare  ,  e  meditare, 
con  che  ci  privò  di  molti  avvertimen- 
ti per  farlo  con  profitto  :  ma  ben  fi 
ritruovano  regiitrati  due  efercizj ,  che 
la  Beata  faceva.  La  mattina  nei  fare 
le  altre  preghiere  foleva  parimente  de- 
liberare d'  impiegare  quella  giornata 
inguifa,  che  tutu  fi  fpendefle  ad  ono- 
re ,  e  gloria  di  Dio  ;  e  per  meglio 
riufeirvi  ordinava  tutte  le  cofe  ,  che 
dovea  fare  ,  volendo  ,  che  regolate 
foffero  tutte  le  fue  opere  ,  e  per  quan- 
to fi  poteva  ,  che  P  una  non  impe- 
dire T  altra  .  La  fera  poi  rivocava  alla 
memoria  la  maniera  ,  con  cui  aveva 
pattato  quel  giorno  ,  e  parendo  alla 
fua  umiltà  ,  che  nulla  avefle  fatto  di 
bene  ,  accufava  la  propria  trafeura- 
tezza,  e  deteftava  ogni  parola  ,  o 
azione  degna  di  riprenfione  .  Così  ogni 

giorno 
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giorno  faceva  i  Tuoi  conti  con  Dio  , 
efaroinando  la  fua  vita ,  folita  di  affe- 
rire  ,  che  allora  icorgeva  più  eviden- 
temente, e  chiaramente  i  Tuoi  errori, 
che  nel  confettare  al  Sacerdote  .  Di- 
mandava poi  al  Signore  la  grazia  di 
emendare  i  Tuoi  colhimi ,  riformare  la 
fua  vita  ,  ed  operare  tutto  a  gloria 
delT  Altiflìmo  ,  terminando  quefto  efer- 
cizio  con  fupplicarìo  ad  accordarle  la 
fua  benedizione .  Moftrò  il  Signore  di 
aggradire  quefti  atti  ,  mentre  più  volte 
ella  vide  fopra  di  fé  un  globo  di  fuo- 
co ,  che  fpargeva  raggi  maraviglio*! , 
ed  in  mezzo  al  fuoco  urta  mano»  che 
la  benediceva .  Potè  ancora  afficurare 
i  ConfefTori,  che  talvolta  avea  fentito 
un  certo  effetto  del  perdono  de'  pec- 
cati ,  del  che  fu  talora  afficurata  per 
rivelazione .  Spedo  all'  amarezza  dell' 
animo  ,  che  in  lei  era  grande  ,  quand'era 
caduta  in  un  mancamento ,  fuccedeva 
una  pace  di  cuore  ,  ed  una  tranquillità, 
che  tutta  la  raffrenava ,  potendo  dire 
in  tal  tempo  col  Profeta  Reale  ■  ,  che 
Hi  a  pro- 
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a  proporzione  della  grandezza  del  do* 
lore  avuto    le   confol azioni  di  Dio  ral* 
lessavano  P  anima  Aia  « 

Con  quefto  affetto  ali'  orazione  lì  dii- 
pofe  la  Beata  a  ricevere  dal  Signore 
il  dono  delia  fapienzaj  per  mezzo  della 
quale  non  {blamente  conofceva  lecofe 
per  le  loro  cagioni  altiffime  ,  ma  ne 
guftava  il  fapore  ,  come  quella,  che 
le  conofceva  per  rivelazione  ,  e  non 
per  iftudio  .  Quindi  con  fomma  faci- 
lità dalle  cofe  ,  che  cadono  fotto  i  fen- 
fi,  faliva  a  contemplare  P eterne.  Nel 
vedere  immagini  de'  Santi  comprende-? 
va  anche  nella  fua  più  tenera  età  pri- 
ma, che  da  alcuno  foffeftata  ammae- 
ftrata ,  i  doni  fpirituali ,  che  venivano 
iìgnificati  nelle  loro  infegne  .  Così  nel 
vedere  un'  immagine  di  S.  Caterina  da 
Siena ,  comprendeva  lignificarti  nel  gi- 
glio P  illibata  fua  purità,  nel  crocififfo  , 
che  teneva  in  braccio,  la  brama, che 
aveva  di  conformarli  a  quello ,  di  cui 
non  perdeva  di  vifta  i  patimenti  ,  e 
nel  cuore  follevato  P  offerta ,  che  ne 
aveva  fatto  al  Redentore ,  dopo  averlo 
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tenuto   al  difopra  d'  ogni  cofa  terrena. 
Per  fino  de' gradini  della  (cala  di  fua  cafa 
fervivafi  nella  fua  infanzia  di  materia  per 
contemplare  .  Perchè  nel  più  baffo  con- 
templava la  depreffa  condizione  depor- 
tali ,  e  la  viltà  del  peccato  ,    e  negli 
altri  i  gradi  della  virtù,  e  nell'ultimo, 
e  fupremo  la  dignità  dell'  anima  ,  al- 
lorché à  Dio  è  congiunta  ,    o  la  feli- 
cità eterna,  a  cui  per  molti  gradi,  e 
non  fenza  fatica  fi  arriva  .  Ma  fatta  più 
grande  ,    confiderando  più  fottilmente 
effi  gradi,  paragonava  l' eccederti  1'  un 
1'  altro  a'  gradi  più  eccellenti   di  virtù, 
pei  quali  fi  afcende    al  fupremo  :  per- 
tanto   ne'  fuperiori    penfava    alle  virtù 
teologaci ,  alla  Fede  ,  per  cui  Iddio  fi 
coìiofce  ;  alla  Speranza  ,   per  cui  cor- 
riamo a  Dio  ;  alla  Carità  ,  per  cui  ad 
elio  inieparabilmente  ci  uniamo .  Così 
da     opni    cofa    prendendo    motivo    di 
nutrire  fanti  penfieri  nella  mente ,  e  di 
mantenere  iacri  affetti  nel  cuore ,  dall' 
orazione  faliva  alla  meditazione,  dalla 
meditazione  alla  contemplazione,  e  dal- 
la contemplazione  all'  unione  . 

H  3  Anco- 


1 1 8  Della  B.  Caterina 
Ancora  fanciulla  meditava  frequente* 
inente  non  tanto  la  morte  corporale  , 
per  cui  T  anima  fi  fepara  dal  corpo  , 
quanto  la  fpirituale,  per  mezzo  di  cui 
Iddio  per  cagion  dei  peccato  fi  fepa- 
ra dall'  anima .  E  ben  merita  d'  effere 
qui  regiftrata  una  rifleffione  ,  che  fece, 
riandò  inferma,  nell'età  di  quindici 
anni .  Si  paragonava  effa  ad  un'  erba 
verde,  e  fiorita,  che  tocca  da  troppo 
cocenti  raggi  del  Sole  illanguidifce ,  fi 
fecca  ,  e  muore;  onde  diceva,  Io  gio- 
vane di  color  vivace  ,  neW  età  più  fari' 
ta  ,  fé  venijfe  la  morte ,  diverrei  putri- 
da ,  e  fetente  ;  ma  peggio  n?  accadereb- 
be  ,  fé  colla  colpa  mortale  da  Dio  mi  fe- 
parajji,  perchè  allora  reflerei  pu^olente^ 
e  deforme  davanti  a  Dio,  e  d  fuoi  Santi* 
E  penetrata  da  quel  fanto  timore  ,  che 
la  fede  viva  produce  ,  foggiungeva  -,  o 
mio  Dio  ,  o  fperan^a  mia ,  o  madre  dì 
mifericordia  ,  o  Angioli  miei  cuflodi  , 
aiutatemi  ;  venga  più  toflo  ogni  pena  cor- 
porale, e  la  morte,  che  7  peccato  . 

Da  quefta  fapienza  poi  della  Beata 
unita  al  grande  amore ,  che  portava  ai 

fuo 
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fuo  Signore,  ed  all'anime  de'  fuoi  prof- 
fimi  ,  procedeva  il  coftume  ,  che  ave- 
va di  ridurre  anche  i  fatui ,  e  detti  in- 
differenti a  qualche  proporne  fpiritua- 
le ,  e  principalmente  colle  perfone  a  fé 
familiari .  Così  fiando  a  menfa  col  fuo 
Confeflbre  ,  con  una  fua  compagna ,  e 
qualche  altro  Religiofo  ,  nel  fentire  il 
fuono  d'  una  tromba  di  Cavalleria  fi 
mife  a  piangere  ,  e  finghiozzare ,  ed 
interrogata  della  ragione,  rifpofe,  che'l 
fuono  di  quella  tromba  le  avea  ridotto 
a  memoria  P  andata  di  Gesù  al  mon- 
te Calvario,  accompagnato  da'  Soldati. 
Quindi  pure  ne  avveniva ,  che  non  le 
era  difficile  il  rifpondere  a  quiitioni 
fo  itili  (lì  me ,  e  il  dare  configlio  a  per- 
fone anche  accorte  ,  le  quali  per  la  fa- 
ma ,  che  di  lei  correva ,  venivano  a  ri- 
cercamela ;  e  le  fue  rifpofte  erano  sì 
a  propofito  ,  che  recavano  ammirazio- 
ne .  Andò  da  lei  un  Dottore  di  Leggi 
per  ricercare  il  fuo  parere  fopra  qual- 
che punto  molto  intricato  .  E  perchè 
i  fuoi  amici  fé  ne  burlavano ,  quafi  ii 
ricercare  configlio  da  donna  fofìe  legge- 
li  4  rezza, 
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rezza  ,  egli  afficurò  quelle  perfone,  noti 
aver  ancora  ritrovato  uomo ,  che  aveffé 
faputo  fciogliere  sì  bene  i  fuoi  dubbj* 
e  configliarlo  tanto  a  propofìto .  Pari- 
mente Monfìgnor  Claudio  Vefcovo  di 
Marfiglia  ,  che  fu.  di  poi  Arcivefcovo 
di  Torino  ,  nel  ritornare  da  Roma  ,  vi- 
etandola in  compagnia  del  Signore  di 
Racconigi,  pel  concetto,   che  correva 
della  fua  Capienza  ,  dopo  aver  pattate 
con  lei  due  ore  (  ftava  allora  in  letto 
inferma)  confefsò,    a  chi  dimandogii, 
qual  giudizio  egli  ne  faceffe  ,  di  non 
avere  giammài  parlato  con  uomo  do- 
tato di  lumi  uguali  a  quelli,  che  aveva 
fcoperti  in  quella  verginella . 

Era  poi  tanto  (ingoiare  la  grazia  , 
che  aveva  nel  converfare  ,  e  ragiona- 
re ,  che  non  f  avrebbero  mai  licenzia- 
ta dalla  loro  prefenza  .  Anzi  il  Duca 
di  Savoja  ,  e  la  Ducheffa  fua  Confor- 
te,  la  Madre  Vedova,  e  la  Marchefa 
di  Monferrato ,  che  la  (limarono  affai, 
e  la  videro  ,  folevano  dire  ,  che  nel 
folo  rimirarla  fi  raffrenavano ,  e  com- 
pungevano. Sapeva  Caterina  farfi  tutta 
r    6  a  tutti 
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a  tutti  ,  in  virtù  del  lume  da  Dio 
comunicatole,  acconiodandofi  in  guifa 
alla  differente  condizione  delle  perfcne, 
che  onorava  i  grandi  fenza  adulargli  , 
e  cogli  uguali ,  ed  inferiori  era  cordia- 
le fenza  eccedere  in  familiarità  .  Ad 
ognuno  dava  confacevoli  avvifi,  a  taluno 
con  lunghi  difcorfi  ,  ad  altri  con  un  fol 
motto,  ad  altri  con  cenni,  talché  l'in- 
tendeva folamente ,  chi  efla  avea  prefo 
di  mira.  Ufava  parole  dolci  co' pufilla- 
nimi  ,  forti ,  e  fevere  cogli  oftinati  , 
ftudiandoii  di  tirare  tutti  coloro  ,  che 
con  lei  trattavano  ,  a  Crifto  con  uguale 
foavità,  che  efficacia. 

Al  dono  della  Sapienza  fi  aggiunfe 
quello  della  Profezia  ,  col  cui  lume 
non  folamente  conobbe  cofe  molto  lon- 
tane dalia  cognizione  umana,  ma  ebbe 
tutti  i  tre  gradi  della  Profezia ,  che 
fecondo  S.  Tomafo  fi  eftende  non  me- 
no al  pattato,  e  prefente ,  che  al  futuro  . 
E  per  lafciare  il  pattato  ,  e  '1  prefente  ,  di 
cui  non  finiremmo  mai  di  parlare, accen- 
neremo qualche  cofa  del  futuro ,  che  più 
propriamente  chiamai!  profezia  ,  perchè 

i  tutu- 
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i  futuri  contingenti  non  fuffiftendo  anco- 
ra, ne  avendo  cagioni  determinate  a  dif- 
ferenza del  pafìfato,  e  del  prefente ,  fono 
più  difficili  a  conofcerfi.  Ora  che  la 
B.  Caterina  fofle  dotata  di  tal  lume,  fi 
fa  manifefto  da  quelle  tante  predizioni, 
che  fi  fono  avverate .  Previde  ,  come 
dilli  altrove  ,  la  fondazione  del  Con- 
vento di  Racconigi,  le  perfecuzioni  , 
e  calunnie ,  che  doveva  fofFrire  efia  , 
ed  i  Religiofi .  Previde ,  che  doveva 
efiere  bandita  dalla  patria  ,  e  il  nume- 
ro degli  anni  ,  che  doveva  vivere  . 
Efiendo  alla  Mirandola  profetizzò,  che 
D.  Beatrice  figliuola  dei  Conte  ,  la 
quale  temendo  di  fua  vita  nel  parto 
imminente  fi  èra  però  per  lettere  rac- 
comandata alle  fue  orazioni  ,  partori- 
rebbe felicemente  una  figliuola  .  Al 
P.  Fra  Pietro  Maria  da  Gare/fio  pre- 
dice mutazione  d'  Offizio ,  e  di  Con- 
vento ,  e  che  farebbe  fuo  Confefibre 
dopo  la  morte  del  P.  Agoftino  da  Reg- 
gio ,  che  feguì  diecianni  dappoi .  Pro- 
fetizzò la  forte  ,  che  avrebbero  i  quat- 
tro figliuoli  del  Marchefe  di  Saluzzo, 

i  quali 
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i  quali  governarono  F  uno  dopo  P  altro 
lo  Srato  ,  la  loro  morte  fenza  lafciare 
fucceflìone  ,  ed  i  peffimi  trattamenti, 
che  riceverebbe  in  feguito  il  Marche- 
fato  .  Al  Conte  Pico  fuo  parziale  ami- 
co ,  e  benefattore  predate  varj  acci- 
denti, e  che  da  un  fuo  tiretto  parente 
farebbe  uccifo  a  tradimento .  Predille 
le  guerre  di  Carlo  V.  collegato  con 
Leone  X.  per  difcacciare  i  Francesi 
d'Italia;  le  peftilenze,  e  careftie  ,  che 
ne  vennero  in  confeguenza  ;  che  i  Fran- 
cefi  ritornerebbero  di  qua*  dai  Monti  ; 
la  loro  disfatta  con  la  prigionia  del  Re 
fotto  Pavia  ;  che  il  Re  Francefco  ufci- 
rebbe  di  prigione  ,  e  non  ofTerverebbe 
la  pace .  Previde  la  rotta  degP  Impe- 
riali a  Cerefole  colla  caduta  di  Cari- 
guano  j  T  efpugnazione  di  Mondovì 
fatta  da'  Cefarei ,  col  facco  di  Gareffio 
per  opera  degli  Spagnuolij  le  tribola- 
zioni di  Caramag-na ,  e  la  rovina  del 
Cartello  della  Mirandola  .  In  fomma 
non  accadeva  cofa  notabile  in  Piemon- 
te nel  tempo  delle  guerre,  che  non  le 
foffe  da  Dio  anticipatamente  rivelata  . 

Ma 
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Ma  non '(blamente  previde    col  lu* 
me  della  profezia  le  cofe  contingenti* 
che  dovevano  qui  fuccedere  in  terra* 
ma  più  volte  fu  anche  rapita  al  Cielo 
a  vedere  ivi ,  quanto  è  lecito  a  perfo- 
na  mortale  ,  la  gloria  dell'  Altiflìmo  . 
Ciò  le  accadde  per  la  prima  volta  nell' 
anno   1513.,    e  fìccome  S.  Paolo  non 
feppe  dire  ,  fé  nel  falirvi  fotte  V  anima 
congiunta  al  corpo  5  così  né    meno  lo 
fpiegò  Caterina  .  Bensì  diffe  ,  aver  ivi 
vedute  molt£    fedie  vote  ,    ed  efferle 
flato  manifeftato  ,  per  chi  Mero  ap- 
parecchiate »  Anzi  nella  notte  feguente 
le  fece  Iddio  vedere  una    moltitudine 
d'  uomini  ,  e  di  donne  di  (lati,  gradi, 
e  dignità  differenti,  e  di  Provincie  di- 
verfe,  che  per  mezzo  fuo  doveano  occu- 
parle .  Due  volte  vide  rapprefentare  in 
Cielo  quel  convito  nuziale,  che  Crifto 
apparecchiò  alle  fue  Spofe  .  Nella  feda 
dei  Santiffimo  Sacramento  contemplan- 
do una  volta  queir  infinito  amore,  con 
cui  Gesù  fi  donò  in  cibo  agli  uomini, 
vide  il  miftero  della  Santiffima  Trinità 
con  maniera  ineffabile  ,  ed  il  Salvatore 

afììfo 
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affifo  in  trono  rifplendente  ,  che  aveva 
a' piedi  un  gran  volume  chiufo  con 
fette  figilli  .  Ad  efempio  di  Daniele 
fofpirava  tutta  defìderofa  la  Beata  di 
vedere  aperto  il  libro  ,  e  venendole  ciò 
accordato,  vide  in  elfo  il  proprio  no- 
me, e  quello  de'  fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali  .  Vide  in  tal  occasione  la  Bea- 
tiffima  Vergine  ,  che  rendeva  grazie  al 
Signore,  per  averla  follevata  alla  di- 
gnità di  Tua  Madre,  origine  di  tante 
altre  grazie ,  e  doni  -,  e  lo  (ledo  fa- 
cevano molti  altri  Santi ,  dimoiando 
la  loro  gratitudine  a  Crifto  pel  fangue 
fparfo  a  loro  favore  .  Vide  parimente 
i  Patriarchi  delle  Religioni  accompa- 
gnati da' loro  feguaci ,  ed  a  loro  efem- 
pio defideràndo  d'  avvicinare  al  trono, 
le  fu  ciò  conceduto  dal  Signore,  onde 
ritrovandofi  corteggiata  da'  fuoi  figliuoli 
fpirituali,  a  nome  fuo ,  e  di  effi  rin- 
graziò l'autore  di -tutti  i  beni.  Non 
di  rado  finiti  i  fuoi  ecce/fi  di  mente, 
fi  lamentava,  che  troppo  lungo  foiTe  il 
fuo  efilio  :  interrogata  poi  dal  fuo  Con- 
fefibre  a  fpiegare  in  qualche  guifa  quella 

luce  , 
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luce  ,  da  cui  procedeva  tanta  allegrezza 
neir  anima  ,  rifpondeva  ad  efempio  dell 
Appoftolo,  non  effere  ciò  poffibile.  Di- 
ceva però  aver  veduta  una  gran  mol- 
titudine di  Beati  così  ftretti   affieme  , 
che  pareva  fleiTero  in  un  globo,  ben, 
che  però  non  fletterò  contufi  ,    e  po- 
tetene   prendere  un  paragone  imper- 
fetto in  una  melagrana  ;    concioffiachè 
in  quel  cumulo  di  grani ,  che  fembra- 
no  uniti,  ognuno  è  diftinto,    e   colla 
fua    pellicola   feparato  . 

Siccome  poi  volle  il  Signore,  che 
la  Beata  rapita  in  ifpirito  vedette  il 
premio  apparecchiato  a  chi  o  ferve 
fedelmente,  così  volle  dimoftrarle  quelle 
pene,  colle  quali  punifce  i  peccatori, 
Ritrovandofi  dunque  un  giorno  in  ora- 
zione fu  condotta  in  ifpirito  ali  Inter, 
no  ,  e  dopo  aver  confiderato ,  quanto 
infelici  foffero  quelle  anime  ivi  rac- 
chiufe,  quanto  gravi  i  tormenti ,  quanto 
dolorofi  i  lamenti ,  accefa  dal  fuoco  del 
divino  amore,  che  prende  alimento  an- 
che dal  fuoco  infernale,rivoltaalSignore 
sfogò  il  fuo  cuore  nelle  benedizioni  ie- 

6  guenti. 
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guenti .   O  fomma  bontà  !  o  Divina  cle- 
menza !   come  vi  manifeflate    alla  natura 
umana  !  Peccò  /'  Angelo  ,    e  peccò  V  uo- 
mo :   voi  difcacciajìe  P  Angelo  dal  Cielo, 
ed  efaltafle  F  uomo  .    Voi  agli   Angioli 
avete  apparecchiato  le  fedie  infernali;  ed 
aW  uomo  avete  apparecchiato  le  celefliali  . 
Lafciajle  l'Angelo  nella  fua  pertinacia ,  ed 
all'  uomo    donafie    tempo    di   penitenza  , 
Quanto  fiete  degno  a"  onor  ,  e  di  gloria, 
o  Dio  immenfo  !  Vergognifi  V  uomo  ,  e 
tu  confonditi  anima  mia ,  perchè  non  ren- 
di per  tanta  bontà  le  dovute  grafie  ,  e 
lodi  .   O  bontà  immenfa  !  o  clemenza  in- 
finital  Voi  difcacciajìe  da  voi  il  Serpe  fu- 
perbo ,  ed  a  voi  avete  congiunto  Cuomo 
caduto  .   Voi  avete  affunto  la  natura  uma- 
na ,   e  col  proprio  J angue  l*  avete  ricom- 
perata .    Chi   può  tacere  le  voflre  lodi  , 
o  Signore  ?    O  fperan?a  mia  !    o  dolce 
Gesù  Redentor  noflro  !   Mi  fero  è  ,  chi  non 
ferve  a  sì  amorofo  Signore  j  mifero  ,  chi 
non  P  ama  . 

Né  li  contentò  Iddio  di  far  vedere 
alla  Beata ,  com'  egli  efercitava  verfo 
molte  perfone  la  fua  guitti  zia,  le  fece 

fimil- 
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fimilmente  vedere  molti ,  eh'  erano  in 
pericolo  di  dannare ,  affinchè  fi  affati- 
carle per  ottener  loro  la  divina  mife- 
ricordia  .  Ed  effa  vinta  da  ecceflìva 
carità  fi  offerì  di  foffrire  per  tutti ,  e 
fupplicò  il  Signore  ad  efercitare  (opra 
di  fé  la  giuftizia  ,  affinchè  niuno  ca- 
dérle più  nei  baratro  infernale.  Quefto 
fu  il  frutto  principale,  che  le  recòla 
vifta  deli*  Inferno  ,'  un  ardentiffimo  de- 
riderlo di  falvare  le  anime  ,  acciocché 
non  foriero  ivi  in  eterno  tormentate  ; 
onde  nulla  rifparmiava  per  promuo- 
vere la  falvezza  del  proffimo ,  bra- 
mando ,  che  ognuno  cantarle  per  tut- 
ti i  fecoli  le  divine  mifericordie . 

Dopo  avere  raccontato  ,  come  per 
ifpeziale  favore  dell' Altiffimo  vederle 
Caterina  il  Cielo  ,  dov'  egli  efercita 
più  particolarmente  la  fua  mifericor- 
dia,  e  l'Inferno  ,  ove  fi  manimettano 
i  rigori  della  fua  giuftizia  ,  refta  ora 
a  regiftrarfì  ,  come  vide  anche  il  luogo 
di  mezzo,  eh'  è  il  Purgatorio  ,  dove 
rifplende  ipezialmente  colla  giuftizia  la 
divina  mifericordia .  Due  grandi  utilità 

rie  a- 
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ricavò  P  anima  Tua  da  tale  vifta  :  im- 
perocché olire  alla  grande  follicitudi- 
ne ,  che  le  diede  di  ajutare  quelP  ani- 
me ,  nel  che  praticava  la  carità  ,  la 
refe  anche  ne'  più  afpri  dolori  pazien- 
te ,  e  raffegnata .  Imperocché  ficcome 
fé  le  occorreva  ,  che  la  fua  mente  af- 
fannata averte  qualche  refrigerio  ,  fol- 
levava  la  medefima  alle  celeftiali  de- 
lizie ,  già  da  lei  pregustate,  il  che  va- 
leva a  diftaccarla  da'  godimenti  terre- 
ni ,  ne*  quali  non  ritrovava  un  bene 
fodo,  paragonandogli  a' celeftiali  ;  così 
fé  {1  ritrovava  opprefTa  dalle  afflizioni , 
considerando  le  pene  più  gravi  dell'  ani- 
me purganti  ,  le  comparivano  tolera- 
bili  le  proprie  ;  pratica  utiliflìma  per 
chUvive  ne' travagli  in  quefto  Mondo  . 
Mentre  un  di  moleftata  da  febbre  ar- 
dente meditava  le  pene  del  Purgatorio, 
a  fé  medefìma  andava  replicando  ,  e 
che  fare/li ,  fé  tu  fofli  in  quel  fuoco  ì 
u^i  una  voce  ,  che  le  ditte  ,  fai  bene 
a  penfare  a  quei  tormenti  ,  ed  affinchè 
tu  li  conofca  ,  prova  un  po'*  di  quegli 
ardori .  Si  vide  allora  cadere  fulla  guan- 
Tom.  VII.  I  eia 
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eia  Anidra  una  fcintilla  di  quel  fuoco, 
la  quale  veduta  anche  dalle  compagne, 
che  le  {lavano  attorno  al  letto ,  e  pe- 
netrando vivamente  il  calor  igneo.,  le 
gonfiò  la  guancia,  onde  per  molti  gior- 
ni provò  maggior  dolore  ,  che  non 
avefle  mai  fentito  .  Ciò  le  accadde 
nella  feda  di  S.  Mattia  dell*  anno  1516., 
dal  qual  dì  fu  più  follecita  di  fuffragar 
r Defunti,  e  riputò  fempre  leggieri  i 
fuoi  dolori ,  avvegnaché  ne  abbia  (of- 
ferto degli  eccedivi . 

Rapita  in  altro  tempo  al  Purgato- 
rio fu  da  una  di  queir  anime  richieda 
di  fudragarla  ;  ed  efla  prefa  dalla  com- 
padione  le  fece  un  dono  di  tutte  le  fue 
opere  foddisfattorie,  il  che  fu  di  tanto 
valore  ,  che  d'  indi  a  cinque  giorni 
quell'anima  le  apparve  ,  e  dicendole, 
che  le  pene  del  Purgatorio  fono  molto 
maggiori  di  quel ,  che  d  predica  ,  la 
ringraziò,  perchè  a  cagione  della  fua 
carità  fé  ne  volava  allora  al  Cielo.  Si 
addofsò  un'  altra  volta  di  fopportare 
parte  delle  pene  ,  che  doveva  foffrire 
la  madre  d'un  Religiofo ,  ch'era  Pre- 
fidente 
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fidente  del  Convento  di  Racconigi  , 
da  lei  veduta  in  Purgatorio.  Parimente 
nella  fetta  dell'  Epifania  ,  pregando  per 
le  anime  del  Purgatorio,  e  fpezia'rnen- 
te  per  la  madre  d'  un  Regolare  fuo 
Confeflbre  ,  fu  portata  in  ifpirito  al 
Purgatorio,  dove  la  vide  tra' tormenti, 
e  udì ,  che  chiamava  f^Fragi  sì  a  fé , 
che  al  figliuolo  .  Si  orrerì  Caterina  di 
fofFrir  ogni-  pena  per  la  fua  liberazio- 
ne ;  onde  fubito  affalita  da  fieri  dolpri, 
non  ne  retto  follevata  ,  che  quindici 
giorni  dopo  ,  quando  quell'  anima  le 
apparve  accompagnata  da  S.  Bernar- 
do,  e  da  altri  Santi  ,  ringraziandola 
d1  averle  accelerato  il  poflefìb  del  Pa- 
radifo  . 

Avvegnaché  da  quanto  {in  ora  ab- 
_biam  detto  della  noftra  Beata,  chiara- 
mente fi  comprenda  la  familiarità  ,  eh' 
ella  ebbe  co* Beati  del  Cielo,  ad  comi 
modo  aggiungeremo  alcune  altre  cole, 
che  maggiormente  la  manifeitano .  Lo 
Scrittore  di  fua  vita  afficura  ,  che 
Caterina  vedeva  fovente  V  Angelo  fuo 
cuflode  egualmente  ,  che  '1  Seraiino  , 
I  2  che 
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che  per  ordine  dell'  Altifììmo  V  affifte- 
va ,  come  un  amico  fuol  vedere  l' al- 
tro amico  .  Ancor  fanciulla  meritò  d'ef- 
fere  vifìtata  da  S.  Giovanni  Batifta  . 
Era  in  quel  tempo  fpeffo  moleftata  da 
grave  vertigine  ,  che  non  di  rado  la 
faceva  cadere  a  terra.  Or  effendo  ufci- 
ta  di  cafa  p^:  qualche  affare  racco- 
mandatole da  Tua  madre  ,  pregò  S.Gio- 
vanni Batifta  ad  ajutarla ,  e  quefti  ve- 
nendole incontro,  con  un  fegno  di  croce 
liberolla ,  e  di  più  l'eforto  a  feguire 
in  tutto  le  divine  infpirazioni ,  col  che 
avrebbe  prodotto  frutti  abbondanti  a 
prò  delia  Chiefa  militante  . 

Nella  fefta  de'  Santi  Appoftoli  Simo- 
ne ,  e  Giuda  dell'  anno  15.19.  pregan- 
do il  Signor  con  molte  lagrime  a  dar 
lume  a  coloro  ,  che  la  calunniavano  ,y 
affinchè  non  cadeffero  in  peccato  ,  e 
nella  dannazione,  e  non  fervifTero  agli 
altri  d'inciampo  ,  reftò  occupata  dal 
fonno  .  E  nello  fvegliariì  ritrovoffi  , 
che  flava  recitando  il  Salmo  fettimo , 
che  incomincia  ,  Domine  Deus  meus 
in  te  fperavi  ,  falvum  me  fac  ex  omni- 
bus 
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bus   verjequentibus    me  ,    &  lìbera  me  1 
Rimafe  allora  attonita,  perchè  non  le 
era  mai  venuto    in  mente  di  recitare 
quel  Salmo  ,    e  penfando ,    donde  ciò 
potette  procedere  ,    vide  comparire  il 
Profeta  Davide  ,  che  con  la  lira  in  ma- 
no  cantava  quei  medefìmo  Salmo  con 
molto  fuo  diletto .  Finito   eh'  ebbe  di 
cantare,  la  confolò  il  Profeta  con  pa- 
role amorevoli  ,  efortandola  a  tollera^ 
re  volentieri  la  pena  dovuta  a' peccati, 
dicendo ,    eh'  eOendo    tutti  gli  uomini 
peccatori ,    era   più  fpediente  fare  per 
nitenza  in  quefta ,  che  nelP  altra  vita; 
e  Pafficurò  di  più,  che  le  farebbe  con- 
ceduta qualunque   cofa  aveffe  chiama- 
ta,  e  lafciolla  ripiena  di  confola zione. 
Benché  poi  la  noftra  Beata  fofle  con- 
tinuamente unita  col  fuo   Spofo  a  ca- 
gion  deli*  amore  ,  di  cui  è  proprio  uni- 
re ,  e  congiungere,  ad  ogni  modo  tan- 
to più  a  lui  bramava  .d' unirfi,  quanto 
più  in  lei  crefeeva  la  fiamma  del  divin 
amore  ,    per  quella  maffima  del  gran 
Pontefice    S.  Gregorio  l ,    che  le  cofe 

I  3  fpiri- 
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fpirituali  ,  quando  fi  hanno,  accendo» 
no  T  appetirò  ,  a  differenza  delle  cor- 
porali ,  che  poiledute  cagionano  nau- 
sea ,  quantunque  lontane  fi  defìderino. 
Ora  fapendo  Caterina  ,  quanto  fia  gran- 
de ,  ed  ammirabile  queir  unione  reale, 
che  fegue  con  Crifto  nel  ricevere  il 
Santi/lìmo  Sacramento  dell'  altare  ,  ver- 
fo  quello  erano  di  continuo  rivolti  i 
fuoi  defiderj .  Non  era  a  lei  un  piccio- 
lo tormento  il  refiarne  priva  :  impe- 
rocché regolando  le  fue  comunioni  non 
già  il  derìderlo,  ma  bensì  l'ubbidien- 
za, e  la  discrezione  ,  le  coitava  caro 
il  dovertene  privare  o  per  ubbidire  , 
o  per  non  eflere  notata ,  come  (ingo- 
iare .  Pareva  giufta  la  fua  afflizione  , 
perchè  la  Tua  vita  nel  corfo  di  anni  otto 
fu  foitenuta  da  quefto  divino  cibo,  non 
ritenendone  d'  altra  torta x  falvo  che  nel 
giorno,  in  cui  fi  comunicava.  E  pure 
le  fue  comunioni  erano  raritfìme ,  paf- 
fando  talora  il  mefe  ,  talora  fei  (etti* 
mane  fenza  accoitarfi  alla  facra  menfa, 
non  permettendole  la  fua  umiltà,  quan- 
do anche  gliel' aveffe  conceduto  l'ubbi- 
dienza, 
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dienza  ,  di  accodarvi^  qualche  volta  di 
più  delle  Tue  compagne.  Quale  fotte  per- 
ciò il  fuo  rammarico  ,  fi  può  argo- 
mentare dall'  avere  fparfo  per  quello 
titolo  lagrime  di  fangue ,  che  fé  le  vi- 
dero ufcire  dagli  occhi ,  eflendo  d'anni 
ventotto  .  Cofa  ,  che  non  fembrerà  Ara- 
ila  a  chi  fi  ricorda  degli  {parimi  delle 
Sante  Lutgarda,  Caterina  da  Siena  , 
Terefa  ,  e  cent'altre  . 

Diede  poi  anche  occafione  a  nuove 
angurie  il  fatto  feguente  .  Non  po- 
tendo Caterina  per  le  fue  gravi  infer- 
mità andare  alla  Chiefa  ,  fé  non  di  ra- 
do ,  il  fuo  Confeflbre  celebrava  di  tan- 
to in  tanto  nella  fua  camera ,  e  la  co- 
municava con  doppio  godimento  del 
fuo  fpirito ,  perchè  riceveva  queilo  , 
che  ardentemente  desiderava  ,  e  per- 
chè per  efTere  in  cafa  non  veniva  no- 
tata .  Ora  fuccedette  ,  che  un  Visi- 
tatore non  confapevole  delie  virtù  della 
Beata  ,  mofìb  da  buon  zelo  proibì  quella 
celebrazione  di  mede  in  privato  ,  c'ie 
fu  uno  de' più  acuti  dolori  ,  che  fofc 
frifle  il  fuo  cuore.  Piangeva  giorno  ,  e 
I  4  notte  , 
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notte ,  fi  umiliava  nel  divino  cofpettòj 
incolpava  la  fua  ingratitudine,  piglia- 
va talvolta  nelle    mani  il  CrocimTo  , 
ne  baciava  le  piaghe  ,  lo  pregava  con 
fentimenti  capaci  d'  intenerire  un  cuo- 
re di  faflb  ,    e   metta  fi    una    croce  in 
fpalla  diceva  al  Tuo  diletto  ,    io  porterò 
la  vofira  croce  ,  o  mio  Spofo  ,  e  non  L'ab- 
bandonerò giammai  .  Se  vorrete,    cl^  io 
vi  muoja  [otto  ,    morirò    ,   fé  vorrete  , 
eh'  io  viva  ,  viverò   ;    la  croce    fola  mi 
retta  ;  la  croce  è  la  mia  vita  ;    la  croce 
èH  mio    baftone  ,    cafa  ,    e  refrigerio  . 
Ed  abbenchè  le  comparile  Crifto  ,  da 
cui  fu  alquanto  confolata  ,    con  tutto 
ciò  le  ballava  ricordarti  ,    che  viveva 
priva  della  fua  prefenza  reale  ,    e  fa- 
cramentale ,  per  ricadere  nelle  fue  tri- 
stezze ,  e  continuare  le  fue  querimo- 
nie ,  e  preghiere .  Tante  fuppliche  fu- 
rono finalmente  efaudite  ;    cioè   man- 
cando i  Sacerdoti,   fu  miracolofamen- 
te  comunicata  la  Santa  ora  per  mano 
d'  Angioli  ,    ora  per  mano    di  Beati  , 
come  fi  legge  eflere  accaduto  a  S.  Ca- 
terina da  Siena,  alle  Beate  Colomba, 
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e  Ofanna  ,  ed  ai  B.Stanislao,  in  pruova 
di  che  lo  Scrittore  di  fua  vita  regiftra 
molti  cafi  avvenuti ,  de'  quali  noi  fre- 
gheremo i  feguenti . 

Celebrava  un  buon  Sacerdote  la  Tanta 
mefTa  in  Venezia,  vale  a  dire  in  luo- 
go molto  lontano  da  lei ,  quando  fui 
punto  di  comunicarli  vide  un  Angiolo 
full'  altare  in  figura  <Ji  fanciulfo  vefH- 
to  di  rodo .  Grande  fu  il  fuo  ftupore, 
e  crebbe  la  fua  ammirazione  nel  ve- 
derlo prendere  una  parte  dell'  odia  con- 
fecrata ,  dicendo,  che  la  voleva  per  Ca- 
terina da  Racconigi ,  e  fubito  difparve. 
Non  aveva  giammai  quei  Sacerdote  udi- 
to nominare  la  Beata  -,  ma  da  quefto 
fatto  comprendendo ,  di  qual  merito 
ella  foffe  dinanzi  a  Dio  ,  prefe  molte 
informazioni  ,  feppe  ,  eh'  era  una  po- 
vera fiorlia  ,  che  abitando  nella  cafa 
paterna  ,  attendeva  allo  fpìrito  fotto 
la  direzione  de'  Padri  Domenicani  , 
Portoni  pertanto  a  bella  pofta  a  Rac- 
conigi ,  ove  allora  fi  fabbricava  il  Con- 
vento, e  proccurando  ,  che  il  Supe- 
riore inveftigafle  la    verità  ,    confefsò 

Gate- 


££§      Della  B.  Caterina 
Caterina ,  che  nel  tal  giorno ,  ed  ora 
un  Angelo  avevala  comunicata  con  una 
parte  d'  odia  confacrata  . 

Ritrovandoli  inferma  in  Savigliano, 
desiderava  di  comunicarli,  il  che  le  era 
imponìbile  per  non  poterà*  levare  dal 
letto  .  Ora  mentre  fupplicava  il  Signore 
a  concederle  quefta  grazia,  per  edere 
la  vigilia  di  S.  Pietro  Martire,  fu  co- 
municata da  un  Angelo  con  una  parte 
delP  oftia  confacrata  ,  tolta  ad  un  Sa- 
cerdote fuo  conofcente  ,  che  in  quel 
punto  celebrava  .  Fu  grande  la  tuba- 
zione del  buon  Sacerdote  j  il  perchè 
dopo  la  meffa  andò  a  confidare  alla 
Beata  quel  tanto ,  che  gli  era  avve- 
nuto .  Ed  elTa  lo  confolò  ,  confidan- 
dogli vicendevolmente  il  favore  a  lei 
accordato  dal  Signore  .  Fu  poi  il  Sa- 
cerdote informato  dalle  Compagne  , 
come  nella  tal  ora  efTendo  .prima  pal- 
lida ,  P  avevano  in  un  fubito  veduta 
cambiari!  in  volto  fenza  penetrarne  il 
motivo  . 

Il  medefimo    Sacerdote   nel    giorno 
della  Converfìone  di  S.  Paolo  dell'  anno 

1J14. 
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I  j  1 4.  celebrando  la  Tanta  metta  ,  giun- 
to al  dividere  V  oltia  in  tre  parti ,  vi- 
de fparirne  una  fenza  poter  ofTervare, 
chi  gliela  toglieffe  .  Dubitando  ,  che 
fotte  caduta  nel  calice  ,  cercolla',  ma 
inutilmente.  Ricordatoli  poi  di  quello, 
che  gli  era  fucceduto  1'  altra  volta  . 
dopo  la  metta  interrogò  Caterina  ,  la 
quale  corretta  dall'  ubbidienza  ,  con- 
£eCsb  averla  ricevuta  per  mano  di  queli* 
Apposolo ,  di  cui  fi  folennizzava  la 
feda .  La  medettma  grazia  della  co- 
munione ha.  parimente  ricevuto  per 
mano  di  S.  Domenico  ,  che  le  com- 
parve con  S.  Tomafo  d'  Aquino  ,  di 
S.  Girolamo  nella  vigilia  di  S.  Barto- 
lommeo  ,  e  de*  Santi  Stefano  ,  Loren- 
zo ,  Bernardo  ,  Vincenzo  Ferreri  ,  e 
S.  Pietro  martire  ;  e  condotta  in  eccetto 
di  mente  ad  una  Chiefa  a  lei  incogni- 
ta, icrive  il  Conte  Pico  ,  che  ivi  fa 
da  S.  Girolamo  comunicata ,  venendo- 
fi  in  cognizione  da' fegni  ,  che  ne  die- 
de ,  non  poter  effere,  che  la  S.  Cafa 
di  Loreto. 

a 

Oltre 
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Oltre  a  quefti  favori ,  e  grazie  bea 
angolari ,  accordonne  Iddio  un  altro 
alla  Beata  ,  che  per  eflere  flato  con- 
ceduto a  pochi ,  è  ancora  più  mara- 
vigliofo  ,  cioè  d'  eflere  portata  ancor 
vivente  per  miniftero  Angelico  in  lon- 
tani paefì  .  11  P.  Girolamo  di  Pietra 
Santa  ,  il  quale  vinto  dall'  efperienza 
dopo  avere  per  qualche  tempo  negato 
fede  a  ciò,  che  di  lei  fi  diceva,  ebbe 
finalmente  Caterina  in  gran  concetto, 
andando  dal  fuo  Convento  ad  un  al- 
tro ,  che  gli  era  flato  di  frefco  afle- 
gnato  per  abitazione  ,  capitò  -nel  viag- 
gio in  un  luogo  ,  ove  gli  furono  fatte 
molte  iftanze  di  predicare  ,  il  che  egli 
ricufava  fotto  pretefto  di  non  avere  né 
tempo  ,  né  libri  ,  né  F  animo  a  ciò 
difpofto .  Comparvegli  in  quel  punto 
Caterina  con  S.  Caterina  da  Siena  ,  e 
la  B.  Colomba  da  Rieti ,  e  gli  perfua- 
fero  di  compiacere  chi  lo  richiedeva, 
perchè  farebbe  profitto .  Lo  fece  dun- 
que ,  e  con  tale  energia  ,  che  ben  com- 
prefe  erTer^li  flate  fomminiftrate  le  paro- 
lei  e  gli  effetti,' che  produrle  il  fermone, 
furono  ammirabili.  Eden- 
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E  (Tendo  la  madre  del  P.  Pietro  Ma- 
ria Tuo  Confeffore  gravemente  inferma 
nell*  anno  1536.  fu  Caterina  richieda 
di  pregare  per  lei.  Ed  ecco,  che  una 
notte  fu  portata  al  letto  dell'  inferma 
tra  le  fei  ,  e  fette  ore  ,  e  P  avvisò  di 
apparecchiarti  per  la  morte  ,  che  due 
giorni  dopo  farebbe  feguita ,  come  di 
fatto  avvenne  .  Apparve  (ìmilmente  ad 
un  fratello  del  prenominato  Padre,  da 
cui  era  ihta  invocata,  liberandolo  da 
grave  dolore  di  capo  ,  e  di  petto  .  Così 
fece  ad  una  donna  di  Gareflìo  ^  che 
da  lungo  tempo  era  inferma,  -elortan- 
dola  con  molta  efficacia  per  difporfì  a 
ben  morire  ,  Due  volte  comparve  a  di- 
verfe  perfone ,  che  ritrovandoti"  in  ma- 
re correvano  pericolo  di  reftar  anne- 
gate .  Tal  volta  (ì  vedeva  mancare  dal 
luogo ,  in  cui  (lava ,  ritornandovi  da 
lì  a.  poco ,  tantoché  un  certo  uomo  di 
Gareflìo  per  nome  Delfino  afferì  con 
giuramento  averla  veduta  mancare  dalla 
meffa ,  rimanendovi  folamente  ^com- 
pagna ,  e  prima  che  fìnuTe  la  mefla  , 
averla    veduta   di  bel   nuovo  ,   fenza 

Tape- 
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fapere    né    donde  ,    né   da  qual   parte 
venifle  . 

Fu  informata  per  lettere ,  che  un 
fuo  conofcente  in  Alba,  fi  era  propo- 
sto di  commettere  un  grave  peccato  , 
non  avendolo  potuto  distogliere  dal  reo 
proponimento  né  gli  amici  ,  ne  il  Con- 
feflbre  .  La  notte  medeiìma  dopo  bre- 
ve orazione  fu  portata  nella  camera  di 
quel  tale,  e  (tringendogli  la  mano  , 
con  voce  autorevole  gli  diffe  all'orec- 
chio ;  povero  uomo  tu  feì  in  peccato  mor« 
tale ,  e  morendo  in  quefìo  propojìto  tu 
feì  dannato.  Atterrito  non  meno  dalla 
vifìone ,  che  dalle  parole  fi  pentì ,  e 
prefentatofì  il  dimane  al  Confeflbre, 
che  avea  avvifato  Caterina  ,  narrogh  il 
fuccefTo .  Ad  un  altro  comparendo  , 
mentre  dormiva ,  fece  il  medesimo  ef- 
fetto-, perchè  prendendolo  pei  capelli, 
lo  fvegliò ,  e  riprefe  con  tanta  effica- 
cia ,  che  pentitoli  de*fuoi  mancamenti 
cambiò  difegno  ,  e  coftume . 

Un  Predicatore ,  che  per  fmiftre  in- 
formazioni era  molto  averlo  a  Cateri- 
na ,  aveva  determinato  di  non  vifitar- 

la, 
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la  ,  giudicandola .  fedotta  dal  Demo- 
nio .  Ora  mentr'  egli  fé  ne  (lava  in 
letto  ,  gli  comparve  la  Beata  accom- 
pagnata da  un'  altra  figlia  del  fuo  abi- 
to ,  e  con  manfuete  parole  gli  rap- 
prefentò,  che  quantunque  «Ta  non  me- 
ritalle  di  effere  in  buon  concetto  ap- 
pretto di  lui ,  ad  ogni  modo  credere 
doveva  ,  che  Iddio  poteva  fare  di  lei, 
quanto  gli  piaceva .  Il  Predicatore  , 
che  non  1'  aveva  mai  veduta ,  feppe  il 
domane  defcriverne#le  fattezze  ugual- 
mente ,  che  fé  da  lungo  tempo  folle 
flato  fuo  familiare  . 

Ma  perchè  fecondo  l' oracolo  del 
Salvatore  la  lucerna  fi  accende  per 
metterla  fui  Candeliere  ,  affinechè  il- 
lumini chiunque  abita  una  cafa ,  Iddio, 
che  aveva  refo  Caterina  sì  rifplendente 
per  la  fantità  della  vita  ,  e  per  fegna- 
lati  favori  ,  volle  manifeftàrla  ancor 
vivente  al  Mondo  colla  frequenza  ,  e 
grandezza  de'  miracoli,  pei  fini  a  fé 
noti  ,  e  principalmente  acciò-  col  fuo 
efempio  tiraffe  molte  anime  al  fuo  ùz- 
vigio.  Di  quelli  noi  ne  regiftremo  al- 
cuni 
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cum  pochi  ;  perchè*  fé  tutti  voleffimo 
narrare ,  la  raccenda  anelerebbe  troppo 
in  lungo . 

In  Vigevano  Veronica  moglie  di  Ber- 
nardo Brunello  ,  che  aveva  patito  per 
dieci  anni*fluffo  di  fangue ,  talché  ri- 
dotta ad  eftrema  debolezza  non  lafcia- 
va  più  a'  Medici  luogo  di  provare  ri- 
medj,  raccomandata  da  una  Terziaria 
Domenicana  a  Suor  Caterina  da  Rac- 
comgi ,  cui  conofeeva  folamente  per 
fama,  dopo  1§  fpezio  di  cinque  giorni 
ricuperò  interamente  la  (alme,  quando 
da'  domefìici  li  teneva  per  morta  . 

Franceichina  moglie  di  Giovanni  de' 
Conti  di  Coconato  era  insertata  da  do- 
lore di  fianchi ,  che  dopo  quattro  mefl 
fempre  più  incrudeliva  .  Vedendo  pe- 
rò,  che  i  rimedj  non  fervivano,  che 
ad  inafprire  il  male ,  ricordandoli  di 
ciò  -,  che  aveva  udito  raccontare  di 
Caterina,  fperò  d'  eiTere  pei  Tuoi  me- 
riti ajutata ,  come  di  fatto  feguì .  Ed 
è  da  notarfì  la  maniera ,  colla  quale 
]'  inferma  fi  raccomandò  al  Signore  , 
perchè  diffe ,  o  mio  Dìo ,  fé  fono  vert 

le 
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te  grafie  ,  che  raccontano  di  Stwr  Cate- 
rina ,  io  vi  prego  pei  fuoi  meriti  a  vo- 
lermi liberare  ;  le  quali  parole  accerta- 
no il  miracolo  ;  perchè  la  protetta  in- 
terpofta  toglie  ogni  fofpetto  ,  non  po- 
tendo Iddio  ,  come  fomma  verità,  ap- 
provare con  un  miracolo  ciò  ,  eh'  è 
ialfo  .  Con  fimile  preghiera  ottenne  la 
fanità  un  Sacerdote  dell'  Ordine  di 
S.  Anodino  ;  ed  una  donna  Ferrarefe, 
chiamata  Camilla  Cavalletta ,  che  ca- 
duta in  un  profondo  foflb  era  fenza 
fperanza  di  poterne  ufeire  per  efTere 
corpulenta ,  e  feflagenaria  ,  o  di  eflere 
ajutata  ,  perchè  11  trovava  in  una  cam- 
pagna poco  meno  ,  che  deferta  ,  invo- 
cato in  fimile  guifa  il  divino  ajuto  pei 
meriti  della  Beata ,  fi  ritrovò  fuori  del 
foflb  con  fomma  fua  ammirazione  ,  e 
contentezza ,  fenza  che  ne  fapefle  il 
modo  ,  o  le  reitafle  nelle  vefti  mac- 
chia ,  o  contraflegno  di  fango ,  in  cui 
era  caduta . 

Più  altri  miracoli   potrebbonfl    nar- 
rare ,  co*  quali  fi  vede  il  potere,  che 
la  Verginella  aveva    in  Cielo  ,  come 
Tom.  VII.  K  di 
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di  tre  Monache  nel  Moniftero  di  S.  Ca- 
terina di  Ferrara  liberate  dalla  febbre 
coli'  applicazione  d'  un  fuo  pannolino  ; 
d'  un  fanciullo  rifanato  da  rottura  gra- 
ve con  un  fegno  di  croce  -,  d*  una  fi- 
glia guarita  dal  mal  caduco  nella  me- 
defìma  guifa;  d'un  uomo,  che  per  le 
fue  orazioni  reftò  da  quel  male  perfet- 
tamente liberato  ;  di  una  donna  di  Ga- 
rello rifanata  da  una  infermità  ,  che 
da  otto  anni  molto  la  tormentava  ;  di 
due  frenetici ,  a'  quali  impetrò  la  fani- 
tà  della  mente  ;  e  di  molte  partorienti, 
che  pofte  in  fommo  pericolo  ottenne- 
ro per  le  preghiere  di  Caterina  la  gra- 
zia di  felicemente  {gravarli .  Più  vdl- 
te  col  fegno  della  croce  dirupò  nuvo- 
le ,  che  minacciavano  grandine  -,  più 
volte  efìinfe  miracolofamente  fuochi , 
eh'  erano  per  incendiare  le  cafe  ,  e  più 
volte  accefe  il  fuoco  eftinto ,  come  ri- 
tornando da  Cafale  S.  Evafio  alla  pa- 
tria per  Po  ,  areno/fi  la  barca  di  notte 
vicino  a  Crefcentino ,  né  potendo  an- 
dare avanti,  o  ritornare  indietro  per 
effere  inefperti  i  nocchieri ,    accrebbe 

il 
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il  loro  infortunio  1'  eflere  mancato  il 
fuoco  ,  onde  tutti  reftarono  in  pena  . 
Allora  Caterina  armata  di  rede,e  iperan- 
za  prefo  un  tizzone  del  tutto  eitinto  vi 
fece  fopra  un  fegno  di  croce,  ed  imman- 
tinente fi  vide  da  tutti  (cerniere  un  globo 
di  fuoco»  che  lo  riaccefe  .  Similmente 
celebrandoti  la  mefTa  nella  fua  camera, 
e  fpentofi  il  lume  o  pel  vento,  o  per 
T  inconfideratezza  del  Minitt.ro,  con  un 
fegno    di  croce  Io  riaccefe . 

Veniamo  finalmente  alla  morte  della 
noftra  Beata  Verginella,  che  fu  fama, 
ed  eroica  ,  come  fante  ,  ed  eroiche 
furono  le  azioni  di  fua  vita  .  Molti 
anni  avanti  le  era  flato  predetto  il  tem- 
po ,  in  cui  morirebbe  ,  e  di  quello 
n*  era  sì  certa  ,  che  dubitando  della 
di  lei  vita  un  fuo  Confeflbre  ,  a  ca- 
gione della  violenza  de' mali,  che  pa- 
tiva nel!'  anno  1 5 1  7.  ,  effa  francamente 
l'aflicurò,  che  farebbe  viflura  ancora 
più  di  trent'  anni ,  come  in  fatti  vifTe  . 
Ma  giunto  1'  anno  1547.  più  volte 
difle  ,  che  quello  per  lei  farebbe  l'ul- 
timo .  Laonde  vifitata  il  primo  di  Mag- 
K  1  gio 
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aio  da  Medico  eccellente  ,  eh7  era  fuo 
familiare  ,  e  vedendola  oppreffa  da  do- 
lori ,  P  efortò  a  prendere  qualche  ri- 
medio .  Rifpofe  la  Beata  ,  che  fareb- 
be flato  a  propofito  il  farlo  per  non 
dare  occafione  di  mormorare  ;  ma  che 
tutto  farebbe  indarno  ,  perche  non 
doveva  più  vivere ,  che  da  quattro  in 
cinque  meri.  Anzi  già  nell'  anno  an- 
tecedente interrogata  dal  Confefìbre  , 
fé  quello  foffe  P  anno  ultimo  di  fua 
vita  ,  rifpofe  ,  che  P  ultimo  non  era 
ancor  giunto  ,  fé  bene  fotte  vicino  . 
Tanto  era  ficura  fu  quello  punto  . 

Crebbero  dunque  le  fue  infermità  a 
fegno  ,  che  non  fé  ne  potè  mai  più 
riavere ,  e  la  riduflero  al  fine  de'  fuoi 
giorni  .  In  quelli  eftremi  fi  aggiunfe 
per  foprappiù  delle  fue  afflizioni ,  che 
le  mancò  il  fuo  Confefìbre ,  la  cui  affi- 
ftenza  le  farebbe  fiata  di  gran  follievo . 
Derìderò  tuttavia,  che  prima  di  par- 
tire fecondo  gli  ordinava  P  ubbidienza, 
le  amminiftrafle  il  Sacramento  della  pe- 
nitenza ,  e  '1  facro  Viatico  ,  nella  quale 
occafione  appena  fi  potrebbero  fpiegare 

gli 
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gli  atti  d'umiltà,  di  riverenza, d'amore, 
co'  quali  fi  difpofe  per  riceverne  ifrutti. 
Ricevuto  il  Santiffimo  Sacramente  parlò 
alle  fue  compagne  ,    e   figliuole  fpiri- 
tuali    con    tal   efficacia    del    difjrezzo 
del  Mondo  ,  e  deli'  amore  ,  eh'  efe  do- 
vevano a  Dio,  che  rifolvendofi  in  la- 
grime giudicarono  fofle  vicina  al  ho  fi- 
ne .  Ma  le  difingannò  ,  dicendo,  Fi- 
gliuole mie ,  io  non  vi  ho  detto  quflo  , 
quafì    vi    abbia    ora    ad     abbandomre  , 
quantunque    io    debba  morire    di   qiefla 
infermità   ;    V  ho  detto  ,    perchè  quindo 
farà  giunta  £  ora  ,    non  potrò  parlare  . 
E  così  fu  ,    attefochè  ne*  fuoi  eftnmi 
la  violenza    de'  dolori  non  le  pernife 
d'  aprir  bocca  . 

Licenziatovi  dunque  il  Confefìbie  , 
che  di  Tuo  confentimento  partì  per  Se- 
guire gli  ordini  de'  Superiori  ,  anz  le 
difpofizioni  divine ,  virTe  ancor  un  ne- 
fe ,  molto  iconfolata  per  non  avere 
un  Confeflbre  del  fuo  abito ,  che  l'iflì- 
fteffe ,  e  1' ani  mafie  a  tollerare  gli  ec- 
cedivi dolori ,  da'  quali  era  tormennta* 
Erano  quelli  sì  afpri  ,  che  non  fola- 
K  3  mente 
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mente  reftava  di  tanto  in  tanto  come 
morta ,  ma  ogni  mattina  refpirava  al- 
meno per  mezz'  ora  con  tanta  difficol- 
tà ,  die  pareva  doverle  in  ogni  mo- 
mento fpirare.  Ma  fé  le  mancò  Paffi- 
ftenzé  del  Confeflbre  ,  non  le  mancò 
negli  ultimi  momenti  quella  de'Beati . 
Già  nolti  anni  prima  ciò  le  era  flato 
prorrcffo  dal  Signore ,  e  V  aveva  an- 
che nanifeftato  fin  d'  allora  l' Altiffimo 
alP.Agoftino  da  Reggio  ,  che  in  que* 
termi  la  confeffava . 

Andava  intanto  confumandofi  a  po- 
co a  poco  la  B.  Caterina  tra  gli  atti 
più  eroici  di  derìderlo  ,  d'  amore  ,  di 
rafìVgnazione ,  quando  finalmente  full' 
aurora  della  prima  Domenica  di  Set" 
terrore  ,  quarto  giorno  del  mefe,  vi- 
dero gli  affittenti ,  che  mancava,  aven- 
po  perduto  V  ufo  della  lingua  ,  avve- 
gnaché fi  comprenderle  ,  che  liberi 
eraio  gli  altri  fenfi.  Chiamarono  per- 
tan:o  un  Monaco  della  vicina  Badia  di 
Caramagna  ,  eh'  era  in  quel  tempo 
deF  Ordine  di  S.  Benedetto  ,  da  cui 
le  fu  fatta    la   raccomandazione  deli* 

ani- 
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anima  .  Giunta  poi  l'ora  terza,  in  pre- 
fenza  de'  fuoi  conofcenti  ,  ed  affittita 
da  gran  numero  di  Beati  iiividbili  agli 
altri  ,  ma ,  come  piamente  fi  crede  , 
beniffimo  da  lei  veduti,  che  n'  era  fa- 
miliare ,  e  glielo  avevano  promeflb  , 
arfa  dal  fuoco  del  divin  amore,  alzati 
tre  volte  gli  occhi  al  Cielo ,  ove  s'in- 
cammina* a,fpirò  la  fua  candidiffima  ani- 
ma con  tanta  foavità,  e  quiete,  che 
parve  anzi  addormentata  ,  che  morta, 
in  età  d'  anni  feflanta  uno,  e  circa  tre 
meri . 

Rimafe  la  faccia  della  Beata  sì  bella 
dopo  la  feparazione  dell'  anima  dal  iuo 
corpo  ,  che  ben  lungi  dal  cagionare 
orrore  ,  come  fogliono  fare  i  cada- 
veri, infpirava  divozione,  e  ftupore  a 
chiunque  la  vide  ;  abbenchè  ne  meno 
allora  mancaflero  detrattori ,  e  detra- 
zioni ,  come  già  aveva  predetto  in 
vita  .  Perciò  grande  fu  il  concorfo  della 
gente  ,  che  venne  a  vedere  ,  ed  ac- 
compagnare quel  facro  cadavere  alla 
fepoltura,  che  provvifionalmente  fi  fe- 
ce nella  Chiefa  parrocchiale  di  Cara- 
K  4  magna. 
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magna  .  Collocom*  il  corpo  in  depofito 
a  parte  fatto  di  femplici  mattoni  ;  ma 
la  camera ,  in  cui  abitò  ,  fu  poi  tenuta 
in  tale  venerazione  ,  che   fi  è  aggiu- 
ftata  in  forma  d'  Oratorio .  Vi  ila  un 
piccolo  altarino    con  un   quadro  ,  che 
dicono  la  rapprefenta  al  naturale  .    Vi 
fi  veggono  alcuni  voti  d' argento  in  te- 
ftimonianza  di  grazie  ricevute ,    e  fra 
gli  altri  due  cuori  donati  V  uno  da  Ma- 
dama di  Racconigi ,  e  1'  altro  dalla  ma- 
dre dei  Marchefe    di  Gareflio    ora   vi- 
vente .    Poffede  quella   cafa    prefente- 
mente  il  Priore  Capellis ,  ereditata  da* 
fuoi  Genitori . 

Aveva  la  Beata  eletto  la  fepoltura 
nella  Chiefa  de'  Padri  Domenicani  di 
Gareffio,  avocando  V  elezione  fatta  nel 
teftamento,  che  fece  nell' anno  1 5  3  5. , 
in  cui  aveva  difpofto ,  che  fi  feppelhffe 
il  fuo  corpo  nella  Cappella  del  Santiffimo 
Rofario  di  Racconigi .  Vollero  dunque  1 
fuoi  familiari ,  che  fi  efeguifle  la  lua 
intenzione;  onde  cinque  mefi  dopo  la 
fua  morte  ne  fecero  fare  il  trafporto . 
Ed  avvegnaché  feguiffe  la  traslazione 


con 
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con  maggior  divozione  ,  che  pompa  , 
attefo  la  povertà  di  chi  la  proccurava,. 
vi  concorfe  tutto  '1  popolo  di  Carama- 
gna  con  molti  del  vicinato  ,  e  gran 
parte  de7  fuoi  figliuoli  fpirituali .  Rotto 
che  fu  un  cantone  del  depolito ,  molti 
degli  affilienti  fentirono  di  nuovo  un 
mirabile  odore,  di  cui  nel  portarla  alla 
fepoltura  avevano  fentito  la  fragranza. 
Fu  ritrovato  il  corpo  intero,  cosrawe- 
nente,  e  odorifero  ,  che  cagionava  di- 
vozione il.  contemplarlo  ,  e  la  fragran- 
za continuò  parecchi  giorni  nella  Chie- 
fa  ,  anzi  in  tutta  Caramagna  ,  e  nelle 
ftrade  ,  per  le  quali  pafsò  andando  a 
Gareffio  ,  quantunque  per  non  eflere 
tutti  difpofli  ,  tutti  non  ne  partici- 
paiTero . 

Vicino  a  Gareffio  un  buon  miglio 
fi  ritrovò  tutto  '1  popolo  di  quel  luogo, 
che  veniva  ad  incontrare  il  iacro  cada- 
vere ,  ben  giudicando  ,  che  guadagna- 
vano una  ricca  miniera  di  grazie  :  né 
1*  efpettazione  è  fiata  vana  $  e  perciò 
con  lumi  accefì  V  accompagnarono  G- 
co  alla  Chiefa  di  S.  Domenico  f  ove  fu 

con- 
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conservato  ben  due  meri.  Frattanto  fi 
fabbricò  un'  arca  di  marmo  fecondo  la 
forma  ,  eh'  effa  medefima  avea  manife- 
ftato  ad  una  Religiofa  del  Terzo  Or- 
dine ,  chiamata  Suor  Benedetta  ,  per 
mettervi  le  fue  reliquie .  NelP  arca  fu 
poi  riporto  il  corpo  ;  e  quefta  collo- 
cata fotto  P  altare  del  Capitolo  de' Pa- 
dri ,  e  V  altare  dedicato  a  di  lei  onore, 
ove  fi" celebrano  merle  ,  e  ricorrono  i 
Fedeli  per  confeguire  grazie  alla  fua 
interceflione . 

Si  confervano  con  gran  cautela  le 
offa  della  Beata  :  uno  però  ne  fu  eftrat- 
to  neiP  anno  1658.  ,  parte  di  quefto 
fu  diftribuita  a  perfone  divote,  e  '1  ri- 
manente alle  Religiofe  del  Moniftero 
di  S.  Caterina  da  Siena  di  Racconigi, 
alle  quali  è  medefimamente  pervenuta 
una  cofta  cavata  dal  depofito  nel  1 648., 
e  loro  donata  nel  1653.  colle  dovute 
autentiche .  Afficurano  quelle  Madri  , 
che  ad  efempio  della  Beata  militano 
fotto  lo  fiendardo  di  S.  Domenico  , 
d'  aver  riportati  molti  vantaggi  pel  ri- 
corfo  fatto  alla  medefima  .  E  non  è  il 

mino- 
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minore  i'  effere  crefciuto    da  debolifli- 
mi  principj  quel  Moniflero  al  fegno  , 
in  cui  fi  ritruova  di  preferite ,  contan- 
dovifì  già  più  di  quaranta  Monache  , 
le  quali  vivendo  in  comune  ,  per  ofTer- 
vanza  regolare  poffono  a  parecchie  altre 
Comunità  Religiofe  fervire  d'  efempio  • 
Spargendoti"    dopo    la    morte   della 
Beata  Tempre  più  la  fama  de'fuoi  me- 
riti ,    molti  reftaronle  affezionati ,  e  di- 
voti .  Tra  quefli  dee  tenere    il  primo 
luogo  Donna  Caterina    d'  Auftria  Du- 
chefla    di  Savoja  ,  la  quale  per  la  gran- 
de  opinione  ,  che  teneva  della  di  lei 
fantità  ,  promife  a  Monfìgnor  Ancina 
di  adoperare  vivamente    per  farla  ca- 
nonizzare .  Difturbò  la  morte  il  fuo  pio 
deriderlo  ;  che  riaccefofì  poi  ne'  Prin- 
cipi fuoi  figliuoli  ,  e  fpezialmente  nel 
cuore  del?  Infanta  Caterina,  Principerà 
di  quella  virtù ,  che  fa  il  Mondo  tut- 
to ,  fi  farebbe  apparentemente  efegui- 
to  ,    fé  la  provvidenza  non  averle  or- 
dinato altrimenti  a  cagione  delle  guerre. 
Si  dee  ad  ogni  modo  fperare  ,  che  la 
venerabile    Serva   di  Dio   otterrà    un 

giorno 
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giorno  dalla  S.  Sede  quel  titolo  di  Bea- 
ta ,  che  già  le  dà  il  comune  confenfo 
de'  popoli ,  e  degli  Scrittori . 

Si  compiacque  poi  Iddio  di  mani- 
feftare  ad  alcune  anime  fue  dilette  la 
gloria  ,  a  cui  avea  follevata  in  Para- 
diso la  fanta  Verginella  ,  e  non  folamen- 
te  co'  miracoli ,  che  feguirono  a  prò 
di  chi  invocava  con  vera  fede  il  fuo 
nome  ,  ma  eziandio  con  manifefte 
vifioni ,  come  qui  racconteremo  .  Ab- 
biamo parlato  di  fopra  di  Suor  Bene- 
detta Terziaria  dell'  Ordine  di  S.  Do- 
menico, alla  quale  dopo  morte  appar- 
ve Caterina  ,  e  per  cui  mezzo  fece 
avvifare  il  P«  Pietro  Maria  di  Gareflìo 
di  far  T  arca  marmorea  ,  in  cui  do- 
vea  riporr!  il  fuo  corpo  ,  nella  guifa, 
che  Significò  .  Un  Sacerdote  diGare£- 
fio,  che  viveva  molto  agitato  da  ten- 
tazioni di  diffidenza  ,  quafi  quafì  difpe- 
rando  di  fua  falvezza  ,  invocava  di  con- 
tinuo Caterina  ,  confidando  nella  fua 
protezione  :  quefta  gli  apparve  agli  un- 
dici di  Luglio  nel  1 5  50.  full'  alba  del 
giorno  ,    €  avendogli   dimandato  cofa 

Idra- 
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bramale  da  lei  ,  mentre  tante  volte 
T  avea  chiamata  ,  egli  rifpofe  di  deiì- 
derare  unicamente  di  riconciliarli  con 
Dio  per  fuo  mezzo  .  Allora  la  Beata 
gli  dille,  che  non  dubitaile  di  quello, 
perchè  grande  allegrezza  ("1  fa  in  Cielo, 
quando  un  peccatore  derìderà  riconci- 
liarfi col  Signore  ,  il  quale  non  manca 
giammai  di  appagarne  le  brame.  Eior- 
tollo  poi  a  refiftere  softantemen^e  alle 
tentazioni  con  fede  viva  .  Ed  avendo 
replicato  il  Sacerdote  ,  che  gli  pareva 
d' eflere  ben  fermo  nella  fede  ,  fog- 
giunfe  la  Beata  ,  molte  volte  la  fede  pa- 
re grande ,  ed  è  piccola  ,  e  tal  volta  pa- 
re  piccola ,  ed  è  grande  :  conviene  dun- 
que per  vincere  la  tentazione  ricorrere  al? 
umiltà  ,  e  alP  orazione  ,  che  fono  effetti 
della  fede  ,  ed  a  proporzione  che  fi  co- 
nofce  maggiormente  il  proprio  bifogno  , 
raddoppiare  il  fervore  ,  che  allora  non 
mancherà  Iddio  di  recare  il  foccorfo  . 
Con  quefti  ,  e  fìmili  avvifì  avendolo 
armato  difparve ,  lafciandogli  il  cuore 
ripieno  di  confolazione  . 

Quanto 
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Quanto  poi  a'  miracoli  feguiti  per 
di  lei  interceffione  ,  moltiflimi  ne  po- 
tremmo raccontare-,  ma  ci  contentere- 
mo di  alcuni  pochi  j  gli  altri  fi  po- 
tranno ricercare  appreflb  gli  autori  , 
che  difFufamente  hanno  fcritto  la  vita 
della  Beata . 

In  Caramagna  Dalmatina  cognata  di 
Suor  Ofanna,  già  compagna  di  Caterina, 
era  così  aggravata  da  febbre  continua, 
che  perduta  la  favella  ,  e  V  ufo  de'fen- 
{i  ,  né  prendendo  più  cibo ,  abbando- 
nata da'  Medici ,  era  pianta  da*  dome- 
itici  ,  come  morta  .  Raccomandolla  Suor 
Ofanna  con  voto  alla  B.  Caterina ,  ed 
in  un  fubito  ricuperato  P  ufo  de'  fen- 
timenti ,  reftò  in  breviffimo  tempo  per- 
fettamente rifanata  . 

In  Garefììo  un  Mercatante  aveva  tale 
piaga  nella  gamba  ,  che  quanto  più  fi 
curava  ,  tanto  più  crefceva  il  dolore  • 
La  Conforte  afflitta  pel  male  del  ma- 
rito portoni  al  fepolcro  della  Beata  con 
fperanza  d' ottenere  dal  di  lei  ajuto  la 
falute  del  marito,  giacché  non  giova- 
vano i  remedj  umani .  Ritornata  a  cafa 

raro- 
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ritrovò  il  marito,  del  tutto  guarito  ien* 
za   un  minimo  dolore. 

Liberò  parimente  da  una  paralisia 
di  mano ,  e  di  braccio  la  moglie  di 
Niccolò  Ballano  da  Gareffìo  ,  e  pochi 
anni  dopo  un  di  lui  figliuolo  paraliti- 
co nelle  gambe  pel  ricorfo  fatto  al  Tuo 
fepolcro  ;  dove  ritrovò  pure  la  falute 
pel  marito  oppreflb  da  febbre  acuta  la 
moglie  d'Audino  Bellino,  che  era  dato 
per  difperato  da'  Medici . 

Suor  Paola  d*  Alba  frenetica  per  Io 
fpazio  di  due  anni  a  tal  fegno  ,  che 
i  fuoi  furono  obbligati  di  tenerla  in- 
catenata pel  giufto  timore  ,  che  fi  ave- 
va ,  che  fi  uccidefTe  da  fé ,  votata  alla 
B.  Caterina  nel  1550.  reftò  fana  di 
mente  ,  e  perfettamente  guarita  .  E 
Suor  Geronima  Religiofa  del  Terzo  Or- 
dine ,  già  compagna  della  venerabile 
Serva  di  Dio  opprefla  da  graviffimi 
dolori  interni ,  e  nelle  giunture,  invo- 
cato 1'  ajuto  della  Beata ,  reftò  imman- 
tinente libera. 

Innumerabili  poi  fono  le  grazie,  che 
la  Beata  impetrò  a  chi  a  lei  ricorreva 

per 
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per  bifogni  dell'  anima  .  Ma  quefte  fic- 
come  fono  fecrete,  e  non  fi  vedranno, 
che  neir  eternità  ,  cosi  non  fi  poflbno 
regittrare  .  Si  fa  per  altro  ,  che  un 
certo  Matteo  nel  1549.  per  voto  fatto 
a  lei  ottenne  la  pace  da  un  fuo  nemi- 
co ;  che  Francefco  Morello  fi  riconci- 
liò con  un  fuo  fratello ,  fubito  che  da 
(uà  conforte  fu  raccomandato  alla  Bea- 
ta ;  che  una  figlia  d'  Antonia  Morella 
molto  licenziofa  ne'  fuoi  portamenti  , 
con  grave  difgufto  della  madre  ,  rac- 
comandata a  Caterina  cambiò  genj  , 
inclinazioni,  e  coitumi. 

Non  farà ,  credo  io  ,  difcaro  al  Leg- 
gitore ,  che  noi  qui  per  modo  d'  ap- 
pendice gli  facciamo  un  ritratto  delle 
fattezze  di  Caterina  ,-defcritte  dal  Conte 
Pico  ,  che  le  fu  tanto  familiare  .  Era, 
dice  il  Conte  ,  la  Beata  di  giuda  da- 
tura ,.  il  fuo  volto  né  molto  bello,  né 
deforme  ,  alquanto  largo  ,  di  colore 
candido*,  e  vermiglio  .  Il  nafo  tirava  allo 
fchiacciato,ma  non  in  guifa,  che  riufcifle 
ingrato  .  Ebbe  occhi  grandi ,  e  lunghi, 
mediocremente   concavi  ,   di  colore  , 

che 
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che  tirava  al  nero.  Sopra  la  guancia 
deftra  teneva  un  neo  ,    che  però  non 
offendeva  V  occhio  di  chi  lo  vedeva  . 
E  tale  appunto  la  dimoftra  una  pittu- 
ra vecchia  ,    che  ,    come  dicemmo   , 
fta  nella  camera,  dove  mori.  La  fua 
portatura    poi    era  grave  ,    e  nel  fuo 
parlare  aveva  una  tale  grazia ,   che  fi 
guadagnava  il  cuore  di  chiunque  con 
lei  trattava .  Aveva  un  dono  molto  par- 
ticolare  di  fard  mtta  a  tutti  ,   (ìcchè 
non  partiva  alcuno  da  lei    fenza  con- 
folazione .  Anzi  fapeva  talmente  acco- 
modare alla  varietà  de'  genj  ,  e  fram- 
mifchiare    nella  converfazione   difcorri 
fpirituali  ,  che    potrebbe    anche  a  lei 
appropriarti  la  lode ,  che  dà  la  Chie- 
fa  alla  Sinefe  ,  che  niuno  da   lei  par- 
tiva ,  che  non  foffe  migliorato  .    Era 
di  compiendone  fanguigna ,    onde  non 
è  maraviglia  ,  fé  folle  il  fuo  cuore  sì 
difpoflo  a  concepire  fiamme  d'  amore 
verfo  il  fuo  diletto  ,    e  fentiffe    tene- 
rezza verfo  il  fuo  profììmo  :  inclinata 
parimente  alla  collera  ,    il  che   fi  ve- 
deva ,    quando    quella  cangiandoti  in 
Tom.  VIL  L  zelo 
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zelo  >  doveva  correggere  mancamen- 
ti ;  e  fu  offervato  ,  che  pigliava 
talvolta  un  afpetto  così  terribile  nel 
riprendere  ,  che  impauriva  non  fola- 
mente,  chi  era  corretto  ,  ma  anche 
gli  affittenti- .  Era  però  difcretiffima 
nel  correggere  ,  e  parca  nel  manife- 
ftare  gli  altrui  difetti  ;  e  niun  vizio 
più  afpramente  perfeguitava ,  che  l'ipo- 
crisia ,  e  la  doppiezza  ,  parendole  ìn- 
fofFribile  il  vedere  ingannarli  il  Mondo 
fotto  apparenza  di  bene ,  e  totalmen- 
te contraria  ai  Vangelo  ogni  fìmula* 
zione  • 


DI 


D  I 

S.  FRANCESCO 

DI     S  A  L  E  S 

VESCOVO   DI   GENEVA. 

YEnne  Francefco  al  Mondo  a'  21. 
d' Agofto  dell'anno  1567.  nel 
fettimo  mefe  della  gravidanza  di  fua 
madre  ,  da'  genitori  ugualmente  nobili, 
che  pii .  Suo  padre  chiamavafì  Fran- 
cefco Signore  di  Sales ,  e  di  varj  al- 
tri luoghi  nella  Savoja  ,  e  la  madre 
Francefca  di  Sionas ,  Dama  data  affai 
alla  pietà  ,  la  quale  avendo  avuto  la 
forte  di  aflìftere  in  Annifsì  alla  fun- 
zione ,  in  cui  moftrom*  la  Santiffima 
Sindone  ad  Anna  d'  Elle  Ducheffa  di 
Nemours  ,  mentr'  era  di  lui  incinta  , 
r  offerì  al  fangue  preziofo  del  Salvatore, 
L  1  di 
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di  cui  egli  fu  poi  ingoiar  mente  divoto  . 
Effendo    dunque  Francefco    venuto  ai 
Mondo  nei  letamo  mefe  ,    era  sì  de- 
licato di  corpo  ,  anzi  in  progreffo  di 
tempo  per  efferfegli  più  volte  cambiata 
la  nutrice    sì  debole  ,    e  fiacco  ,  che 
convenne    tenerlo    nei    cotone  -,    colla 
quale    cautela    andò    migliorando  ,     e 
acquiftò  robuftezza.  Fu  offervato,  che 
nell'  infanzia  dava  poca  pena  a  chi  ne 
aveva  la  cura,  e  che  le  prime  fue  pa- 
role furono  ,    Iddio  ,    e  mia  madre  mi 
amano  molto . 

Chi    lo    conobbe    in    quei    tempo, 
afficurò ,  che  1'  infanzia  del*  Santo  Fan- 
ciullo  ebbe  1<  innocenza  propria  di  queir 
età  fenza  la  puerilità ,  che  inclina  alle 
bagattelle  .    Per  altra  parte  era  ubbiy 
diente  a'  Superiori  ,  fempre  fereno  di 
volto,  cortefe  con  tutti,    caritatevole 
a'  poveri ,  e  defiderofo    di  far  piacere 
a  chiunque  con  lui  trattava .  Corretto 
per  qualche  leggero  mancamento  non 
fi  fcufava  mai  ,    né  vi  era  pericolo  , 
che  più   vi    ricadere  .    Non    avrebbe 
toccato  un  pomo  lenza  licenza  de'  Mag- 
giori , 
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giori  ,  non  curava  i  giuochi  de'  fan- 
ciulli ,  né  ritrovava  più  dolce  conver- 
fazione  ,  che  nel  formare  altarini  ,  e 
nello  ilare  con  fomma  attenzione  ,  e 
raccoglimento  dinanzi  alle  facre  imma- 
gini .  Diciamolo  a  gloria  di  Dio  ;  in 
tutto  ciò  ci  aveva  parte  la  buona  in- 
dole j  ma  molto  ancora  ci  contribui- 
va la  madre,  la  quale  di  continuo  lo 
ammaeftrava  ad  efempio  di  quella  di 
Salomone  ,  e  dalle  cofe  della  terra  gì* 
infegnava  a  follevare  la  mente  al  Crea- 
tore del  Cielo ,  e  della  terra  . 

A  fuo  tempo  fu  mandato  al  Colle- 
gio d*  Annifsì  per  imparare  le  lettere, 
dove  fi  fegnalò  e  nello  Audio ,  e  nella 
pietà  .  Nel  tempo  della  ricreazione  o 
raccontava  le  vite  de* Santino  imitava 
i  Predicatori  ,  e  talora  in  campagna 
efortava  i  condifcepoli  a  cantare  le  Li- 
tanie. Confortava  tutti  alla  divozione  di 
Maria  Vergine;  non  poteva  foffrire  una 
minima  immodeftia  sì  nel  parlare ,  che 
ne'  tratti .  Fu  notato  più  volte  ,  che 
arroflìva  nel  fentire  qualche  parola  me- 
no ,  che  decente,  onde  dappoi  ri  guar- 
L  3  dava- 
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davano  gli  altri  di  pronunziarla  in  fua- 
prefenza  ;  difapprovava,  chi  non  an- 
dava colle  carni  ben  coperte ,  e  mol- 
to più ,  fé  gli  veniva  fatto  di  fapere, 
che  taluno  folle  andato  a  notare. 

Quefti  buoni  principi  fecero  ,  che 
il  Vefcovo  gli  conferifle  la  prima  ton- 
fura  nell7  anno  duodecimo  di  fua  età  , 
com'  egli  di  proprio  fuo  movimento  ne 
lo  fupplicò ,  parendo ,  che  già  volefle 
eleggere  Iddio  per  fua  porzione  con 
difegno  di  non  volere  ,  che  lui .  Ma 
già  ben  fondato  nelle  lettere  umane 
volle  fuo  padre ,  che  dal  Collegio  paf- 
faffe  all'Accademia  .  Affegnatogli  per- 
ciò un  divoto  Sacerdote  ,  chiamato 
Giovanni  Denge  per  Aio  ,  inviollo  a 
Parigi  ,  dove  perfezionoffi  nelle  arti 
cavellerefche ,  e  molto  più  nelle  faen- 
ze Filolofiche  ,  e  Teologiche  fotto  otti- 
mi maeftri  nel  Collegio  de'  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù .  E  perchè  più  gli 
premeva  di  farli  Santo  ,  che  dotto  , 
eleffe  tra  effi  un  eccellente  direttore  di 
fprrito,  colPindirizzo  del  quale  conferve» 
tra  pericolofe  occafioni    l'innocenza  , 

anzi 
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anzi  fece  tanto  progrefìb  nella  pietà  , 
eh'  ebbe  ad  arrabbiarne  F  Inferno . 

Avea  il  S.  Giovane  già  nella  Chie- 
fa  di  S.  Stefano  de'  Greci  fatto  a  Dio 
voto  di  caftità  ,  penfando  in  quella 
guifa  confervarfì  da  quelle  cadute  , 
che  pur  troppo  accadono  frequente- 
mente nelle  Accademie  ,  quantunque 
per  confervarla  non  trafeurafle  altre  in- 
duftrie  ,  le  difcipline  ,  i  digiuni  ,  la 
frequenza  de'  Sacramenti;  onde  il  De- 
monio ,  che  lo  vide  armato  da  quefta 
parte ,  lo  affali  da  un'  altra ,  e  fu  con 
turbargli  la  mente  con  mille  penfìeri 
di  difperazione  ,  ficchè  non  folamente 
perdette  F  anima  fua  quella  profonda 
pace  ,  di  cui  fin  ora  goduto  aveva  , 
ma  fé  ne  rifentì  ancora  il  corpo ,  re- 
stando macilente ,  e  fcolorito  .  L'  im- 
maginazione d'  effere  riprovato  da  Dio, 
e  però  in  eterno  da  lui  feparato,  in  un 
cuore,  che  lo  ama,  è  un  tormento, 
che  non  fi  capifee  ,  fé  non  da  chi 
F  ha  provato  .  Volle  fenza  dubbio  il 
Signore  ,  che  lo  fperimentaffe  il  noftro 
Santo  ,  affinchè  fapeffe  ajutare  a  fuo 
L  4  tempo 
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tempo  i  tentati  ;  nel  che  fé  riufcifle, 
baila  leggere  le  fue  opere  per  efferne 

convinto . 

Ora  mentre  più  furiofa  era  la  ten- 
tazione ,    gli   venne    fatto  ,    entrando 
nella  medefima  Chiefa  di  S.  Stefano  , 
di  portare  lo  fguardo    ad  una    divota 
immagine  della  Vergine  .  Proftrato  dun- 
que dinanzi    alla  Madre    delle  miferi- 
cordie  sfogò  il  fuo  cuore  in  fanti  af- 
fetti ,  e  conchiufe  la  fua  orazione  con 
quefta  dimanda  ,    Vergine  Madre    del 
bell'amore,  fé  pure  dopo  morte    deggw ^ 
in  eterno  odiare  il  mio  Dio  ,   ottenetemi 
almeno  la  grafia  ,  eh9  io  V  ami    in  vita* 
guanto  pia  poffo .    Dopo  una  preghiera 
così  difintereffata  liberato  dalla  tenta- 
zione  ricuperò  l'antica  tranquillità  dello 
'    fpirito,  ed  ancora  la  fanità  del  corpo, 
talché  ritrovoffi  tutto  cambiato  .  Si  cre- 
de, che  allora  egli  fi  obbligalle  a  re- 
citare ogni  giorno    la  Corona,    come 
poi  praticò  fedelmente  per  lo  fpazio  di 
quarant'  anni  ,    portandola  fempre  alla 
cintura ,  come  un  fegno  della  fua  fer- 
vitù  alla  gran  Madre  del  Signore ,  il  che 
ordinò  poi  a  Filotta.  In 
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In  Parigi  oltre  alle  fcienze  cavalle- 
refche  ,  alle  quali  applicom*  puramen- 
te per  ubbidire  a  fuo  padre  ,  ftudiò 
quelle ,  ove  portavalo  il  genio  ,  anzi 
la  divina  provvidenza  ,  che  aveva  Co- 
pra, di  lui  que'  difegni ,  che  fi  vedran- 
no nei  progreffo  di  quefta  narrazione. 
Studiò  adunque  le  lingue  Greca  ,  ed 
Ebrea  ,  la  facra  Scrittura ,  e  la  Teolo- 
gia pofitiva  fotto  Genebrardo,  e  Mal- 
donato  ,  che  ivi  erano  in  gran  predi- 
camento  .  Finalmente  richiamato  dal 
Padre  ,  ritornò  in  Savoja  dopo  avere 
veduto  per  fuo  ordine  alcune  Città 
della  Francia  ,  riempiendo  i  fuoi  pa- 
renti di  fondata  fperanza  ,  eh'  egli  fa- 
rebbe il  foftegno  del  Cafato  ,  mentre 
vedevanlo  in  ogni  cofa  sì  compito  . 
Il  Padre  però  -poco  lo  ritenne  (eco  ; 
imperocché  feorgendo  sì  belle  difpofi- 
zioni  ,  affinchè  nulla  gli  mancarle  di 
ciò ,  che  può  rendere  un  gentiluomo 
perfetto ,  inviollo  a  Padova  per  atten- 
dere *allo  ftudio  della  Legge,  accom* 
pagnato  dal  medefimo  Sacerdote . 

Era 
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Era  queir  Univerfita  celebre  per  ra- 
gione de'  Profeffori  ,  che  infegnavano, 
e  per  la  moltitudine  degli  fcolari,che 
da  ogni  parte  vi  concorrevano  ;  ma  era 
parimente  pericolofo  V  andarci  per  la 
grande  licenza  ,    con    cui    fi  viveva  • 
Francefco    ad    ogni    modo    fortificato 
dalla  grazia  ville  in  maniera  ,    che  a 
tutti  recò  ammirazione  .  Condotto  da* 
compagni  in  cafa  d'  una  donna  pubbli- 
ca fono  pretefto,  che  foffe  dottiffima , 
ed  ivi  lafciato  folo ,  quando  vide  ,  che 
quei  Demonio  vifibile  s' induftriava  per 
farlo  cadere  in  peccato  ,    fputogli  in 
faccia  ,  rimproverando  la  fua  sfaccia- 
taggine col  fuggire,  e  fi  ritirò   vitto- 
riofo.  Con  pari  generofità  rifiutò  T  of- 
ferte d'una  Dama  di  condizione,  dalla 
quale  conobbe  d' efTer e  amato  fuori  de' 
termini  dell' onefto.  Quefte  vittorie  fe- 
cero conofeere  vie  più  al  fanto  Giovi- 
ne la  neceflità    di  fuggire   ogni  occa- 
fione  pericolofa  ,  e  di  mortificare  quel 
nemico  domeftico  ,    che  con  noi'  por- 
tiamo ,  e  che  non  muore ,  fé  non  con 
noi .  A  queft'  effetto  raddoppiò  le  auto- 
rità, 
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rità  ,  che  già  prima  praticava  ;  ogni 
converfazione  gli  erafofpetta,  e  trattò 
il  fuo  corpo  con  tutto  rigore ,  tanto- 
ché infermatoli  giudicò  d'  effere  fpe- 
dito  .  Allora  con  efempio  ,  che  non 
ha  pari ,  ordinò  ,  che  il  fuo  corpo  do- 
po morte  forfè  donato  a'  Medici  per 
farne  1'  anatomia  ,  dicendo ,  che  fé  in 
vita  non  aveva  potuto  fervire  al  pub- 
blico ,  almeno  voleva  efTergli  utile  in 
qualche  cofa  dopo  la  morte:  imperoc- 
ché oltre  al  giovare  a'  Profefibri  di  Me- 
dicina ,  e  di  Chirurgia  ,  impedir  po- 
teva que'  contraili  ,  che  non  di  rado 
aveva  offervati  tra  quefti  ,  e  i  parenti 
de*  defunti ,  i  quali  volevano  impedire 
la  notomia  de'  cadaveri  de'  loro  con- 
giunti . 

Iddio ,  che  gli  dava  penfìeri  cotan- 
to Criftiani  a  dettame  d*  una  carità 
perfettiflima  ,  redimigli  la  fanità  con- 
tro 1'  opinione  de*  Medici  ,  talché  ri- 
sanato continuò  i  fuoi  (tudj  .  A  fuo 
tempo  ricevette  la  laurea  di  dottore 
in  ambe  le  leggi  con  univerfale  ap- 
plaufo  di  tutta  f  Università .  E  perchè 

poco 
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pòco  reflò  in  Padova  dopo  tale  fun- 
zione ,  quando  egli  partiffi  ,  ci  fu,  chi 
dille  ,  che  da  quella  Città^  partiva 
la  fcienza  ,  la  modeftia  ,  la  civiltà  , 
la  divozione  .  Continua  P  Univerfìtà 
di  Padova  i  medefìmi  fentimenti ,  eli 
gloria  d'  avere  auvto  un  sì  illuftre  al- 
lievo ,  anzi  lo  confiderà  ,  come  uno 
de'  fuoi  principali  ornamenti ,  e  come 
fuo  particolare  protettore  f  . 

Ebbe  in  Padova  per  direttore  di  fua 
cofcienza  il  P.  Antonio  PofTevino  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  il  quale  preve- 
dendo, quale  riufcita  potrebbe  fare  il 
noftro  Santo,  non  folamente  governò 
il  fuo  fpirito  ,  ma  di  più  fi  addofsò 
di  rubare  alcune  ore  del  giorno  alle 
fue  premurofe  occupazioni  per  render- 
lo perfetto  Teologo  .  Nel  partire  da 
Padova,  veduta  in  pattando  Venezia, 
recoffi  a  Loretto .  Quivi  sfogò  il  fuo 
cuore  in  fanti  affetti  ,  rinovò  il  voto 
di  caftità ,  e  fi  può  dire  ,  eh'  egli  vi 

lafciò 

I  L*  Accademia  de'Ricoverati  in  Padova  celebra  tutti 
gii  anni  il  giorno  della  feda  dei  Santo  con  molta 
iblennità,  ed  uno  degli  Accademici  recita  in  fua 
lode  un'  orazione  panegirica. 
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lafciò  il  Tuo  fpirito  .  Pafsò  pofcia  a  Ro- 
ma ,  ove  nulla  curando  di  ciò ,  che  in 
ella  li  vede  di  grande  fecondo  'i  Mondo, 
vifìtò  i  Santuarj ,  e  le  Chiefe  .  La  lua 
divozione  penetrò  fino  nelle  grotte  , 
dove  Hanno  tante  reliquie  de*  Marti- 
ri ,  che  rendono  Roma  più  gloriofa 
pel  fangue  fparfo  in  efla  da*  Fedeli  , 
che  per  le  conquide  fatte  nelle  più  re- 
mote provincie  da'  fuoi  Cefari . 

Prima  però  che  lo  accompagniamo  di 
ritorno  alla  patria  ,  cofa  ragionevole 
li  è,  che  accenniamo,  come  Iddio  ve- 
gliava per  la  confervazione  d'  una  vi- 
ta ,  la  quale  doveva  elTere  sì  utile  al- 
la Chiefa  .  In  Padova  per  la  fua  mo- 
rigeratezza giudicato  da  poco ,  vollero 
due  Studenti  mettergli  paura  :  e  però 
aflfalitolo  una  fera  nelP  imbrunire  del- 
la notte  colle  fpade  fguainate  ,  laddo- 
ve penfavano  ,  eh'  egli  doveffe  darri 
a  precipitofa  tuga  ,  videro  ciò  ,  che 
non  li  afpettavano  ;  vale  a  dire  ,  che 
fguainata  anch'  egli  la  fpada  per  pro- 
pria difefa  la  maneggiò  con  tale  mae- 
.ftria,  che  atterriti  non  meno  dal  fuo 

vaio- 
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valore,  che  dalla  Aia  deprezza,  chia- 
marongli  fcufa,  dicendo  d'  averlo  pre- 
fo  in  cambio  d'  un  altro.  Più  viabi- 
le fu  ancora  la  protezione  di  Dio  in 
due  altri  incontri.  Sull'  Adriatico  rifiu- 
tato da  una  Dama ,  che  noi  volle  fe- 
co  in  una  feluca  ,  a  viltà  di  lui ,  e 
del  fuo  ajo,  il  quale  difapprovava  la 
ruftichezza  della  Dama  ,  la  nave  andò 
a  fondo.  In  Roma  pigliate  a  pigione  al- 
cune camere  in  una  cafa  vicino  al  Teve- 
re ,  il  padrone  contr'  ogni  giuftizia  licen- 
ziollo  ,  perchè  ritrovò ,  chi  offerto  gli 
aveva  maggior  fomma  per  T  affitto  . 
Ma  la  fteffa  notte  ingroffatoii  il  fiume 
portò  via  la  cafa  ,  con  quanti  vi  era- 
no dentro.  Il  che  tutto  a  lui  fu  nuo- 
va materia  di  offerire  al  Signore  rin- 
graziamenti ,  e  di  adorare  le  fue  dif- 
pofizioni  in  certi  incontri ,  che  fembran 
oppofti  o  a'  noftri  defiderj ,  o  a*  noftri 

vantaggi . 

Nel  ritornare  alla  patria  vifitò  To- 
rino ,  e  giunto  in  Sales  fu  ricevuto 
con  dimoftrazioni  particolari  di  giubilo 
da' parenti,  e  da  tutti  rimirato,  come 

un 
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un  Angelo .  Le  belle  fattezze  del  Tuo 
corpo  ,  e  le  eccellenti  qualità  del  Tuo 
fpirito  obbligavano,  chi  con  lui  tratta- 
va ,  a  confìderarlo  ,  come  tale  .  Per 
ordine  del  Padre  fu  in  Annifsi  a  vili- 
tare  il  Veicovo  di  Geneva  intimo  ami- 
co della  cafa  di  Sales,  il  quale  ammi- 
rando i  rari  talenti  del  Giovane  Fran- 
cefco,  predille,  eh*  egli  farebbe  fuo 
fucceflbre  ,  e  pregò  Iddio  a  fare  que- 
lla grazia  alla  fua  Diocefì  .  Paflato  a 
Gamberi  anche  per  ubbidire  al  Padre, 
il  quale  voleva  ,  che  fofle  ricevuto 
Avvocato  nel  Senato  di  Savoja  ,  diede 
tale  faggio  della  fua  dottrina,  e  della 
fua  eloquenza ,  che  ne  recarono  am- 
mirati gli  efaminatori  .  Contraile  ivi 
quella  amicizia  col  famofo  Fabro,  che 
continuò  dipoi ,  infìnchè  viflero  • 

Non  era  però  Francefco  poco  in  pe- 
na y  perchè  chiamato  da  Dio  con  in- 
terne infpirazioni  allo  flato  Ecclefìafti- 
co  ,  vedeva  ,  che  il  Padre  penfava  non 
folamente  a  ftabilirlo  nel  Mondo ,  ma 
ancora  ad  accafarlo  .  Iddio  però  ,  che 
ad  altro  lo  deilinava ,  parve  gliene  deffe 

uà 
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un  prefagio;  perchè  andando  a  Ciam> 
beri  col  fuo  Ajo,  tre  volte  gli  cadde 
fono  il  cavallo,  e  Tempre  fi  offervò  , 
che  la  fpada  ufcita  dal  fodero  gli  for- 
mò   in    terra    la  Croce.  Non  avendo 
egli  coraggio  di  rapprefentare   la   fua 
vocazione  al  genitore,  il  quale  già  dal 
Sovrano  ottenute  gli  aveva  le  patenti 
di  Senatore  in  Savoja  -,  perciò  ebbe  ri-, 
corto    a    Luigi    di  Sales  Canonico  di 
Geneva  fuo  cugino.  E  quelli   pigliata 
il  fuo  tempo,    ottenne  da  Roma  per 
Francefco  la   prepofìtura    della    Catte- 
drale di  Geneva ,  che  appunto  venne  a 
vacare  in  quel  tempo.  Scarfo di  rendi- 
te era  veramente  il  benefizio  ,  ma  de- 
corofo,  per  effere  la  prima  dignità  di 
quella  vaila  diocefi ,  talché   venute  da 
Roma  le  Bolle ,  Luigi  perfuafe  a'  Geni- 
tori di  lafciare  a  Francefco  P  elezione 
dello  fiato  ,  ancorché  Me  della  fami- 
glia il  primogenito . 

Ora  avendo  il  Santo  pigliato  l'abito 
Chericale  ,  tutto  il  fuo  ftudio  fu  di  for- 
mattare i  fuoi  confratelli  in  virtù  r  come 
per  la  dignità  andava  loro  innanzi.  Ebbe 

con- 
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confusione   di    vederi!    alla    tefta    loro 
prima    d'  erferne   ftaro  membro,  e  ne 
fece  una  pubblica  dichiarazione  ,  quan- 
do pigliò  poiTeflb    del    fuo  benefìzio  . 
Guadagnoiìì  però  ben  tolto  l'amore  di 
tutti  a  cagione  delle  fue  maniere  mo- 
delle, ed  amabili,  fìccome  per  la  fua 
dottrina ,  e  pietà  era  a  tutti  d'  ammi- 
razione .    Il  Vefcovo  contentifiìmo    di 
vedere  Francesco  sì  vicino  a  le  perla 
dignità  ,  gli  conferì  gli  ordini  minori, 
e  poi    i    l'acri  j  laonde  celebrò  la  fua 
prima  meffa  verfo  '1  fine  di  decembre, 
premeflì  tutti  quegli  apparecchi ,  ch'ei 
potè  per  un  sì  tanto  miniftero.  Fu  no- 
tabile ,    che  avendogli  il  Vefcovo    co- 
mandato di  fare  il  fuo  primo  fermone, 
quando  non  era  ,  che  Suddiacono ,   in 
onore  dell'  Eucariitia  ,  volle  la  provvi- 
denza, che  ciò  feguifTe  nella   fetta  di 
S.  Giovanni  B?tifta  ,  correndo  1'  otta- 
va del  Santifilmo  Sacramento.  In  quel 
difcorfo  convertì  tre  perfonaggi ,    che 
in  ieguito  edificarono  la  città  colla  lo- 
ro virtù  ,  come  l' avevano  fcandalizza- 
ta  colle  colpe  ,  e  incominciò    a   met- 
Tom.  VII,  M  tere 
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tere    nell'animo    del    Barone    d'  Aulli 
quelle    icintilìe  di  fede  ,    che    dappoi 
accefero    il   tuoco  della  verità   nel  di 

lui  fpirito  .  . 

Intanto    fu    di    nuovo    follecitato  il 
S.  Prepofto  a  ricevere  la  carica  di  Se- 
natore, così  benignamente  accordata- 
oli  dal  fuo  Sovrano  j  caric^,  che  non 
era  incompatibile    colla  fua  dignità  , 
mentre  il  fuo  anteceffore  poffeduta  Fave- 
va.  Egli  però  affolutamente  nfiutolla, 
adducendo  la  grande  mamma  delPAp- 
poftolo ,  ?   niunoy  che   è   dato  a  fervire 
Dio,  dover  fi  framif chiare  di  ne goy  tem- 
porali :  in  cambio  fi  diede  tutto  a' mi- 
nifterj ,  che  fono  proprj    d'  un  Eccle- 
fiaftico.  Affiduo  ai  coro,   ed  al  Con- 
feffionale  ,  fempre  in  giro  per  vintare 
infermi,  o  foccorrere  poveri ,  ìndereiio 
nel  proccurare  la  pace  nelle  cafe,    e 
nella  Città,  componendo  liti ,  e  difte- 
renze ,    il  tempo ,  che  gli  avanzava  , 
occupavalo  o  nell'  orazione  ,  o  nello  lt li- 
dio .  -Avvenne  di  que'  tempi ,  che  uà 
Miniftro  di  Geneva  difapprovò  con  un 

libel- 

i  Ad  Tiraot.  cap.  a.  ver.  4* 
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libello  il  culto  delia  Croce  ,  al  cui  ono- 
re aveva  S.  Francefco  eretta  una  Con- 
fraternita in  Annifsì  .  Egli  fi  prefe  a 
confutarlo  col  libro ,  che  intitolò  lo 
Stendardo  della  Croce,  primo  parto  del 
tuo  intelletto,  e  degno  di  si  grand'uomo. 
Quefto  libro  coniblò  molto  i  Confra- 
telli non  folamente  della  Tua  città,  ma 
ancora  d'  Aix ,  e  di  Gamberi,  dove  fi 
erano  erette  fimili  confraternite,  le  quali 
fi  governavano  colle  leggi  date  dal  San- 
to Prepofto .  Giubilava  il  buon  Vef- 
covo  ,  vedendo  Francefco  indefeflb  nel 
fuo  ofRzio  ;  e  ben  confapevole  ,  che 
tenui  erano  le  rendite  della  Prepofitu- 
ra  ,  chiamollo  al  Concorfo  della  Par- 
rocchia del  piccolo  Bornant ,  che  non 
obbligava  alla  reiìdenza;  e  premeffi  i 
dovuti  efami  gliela  conrerì . 

Era  Monfignor  Claudio  Graneri  un 
Santo  Prelato  ripieno  di  zelo  sì ,  ma 
logorato  dalle  infermità  ,  e  già  molto 
avanzato  negli  anni  .  Ora  avendogli 
Carlo  Emmanuele  il  Grande  Duca  di 
Savoja  fcritto,  eh*  egli  defiderava  fi  re- 
ftituifie  la  Religione  Cattolica  nella 
M  2  Pro- 
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Provincia  del  Ciablefe,  donde  a' tem- 
pi de'fuoi  Maggiori  era  fiata  sbandi- 
ta ,  egli  pensò  d'  appoggiare  una  tale 
impréfa  al  fuoPrepoito,  giacche  non 

fi  Mentiva  forze  per  intraprenderla .  Giu- 
bilò il  cuore  di  Francefco  ,  quando  glie- 
ne fu  fatta  la  propofuione  ,  e  non  ci 
fu  preghiera  d>  amtco  ,  o  rapprefenta- 

zione  di  parente,  che  valeffe  adiftor- 

bS  «al  penftero.  Ben  conobbe  egh 
ch'eramandaro,  come  una    pecorella 

fra  lupi ,  e  lupi  arrabbiati,  allorché  trat- 
tavafi  d  religione  .  Si  figurò  gli  «n- 
denti  pericoli,  a'quali  fi  elponeva    fi 

iapPrefentò  i  patimenti,  che  gì.  fopra- 
<ffiano}    ad   ogni  modo  mettendo  m 
Dio  tutta  la  fua  confidenza  ,  col  lolo 
accompagnamento  del  Canonico  Luigi 
di  Sales  ffuo  cugino,  ed,  ut,  Servi- 
tore, portando  tra  tutti  e  hbn ,  e  le 
Sfe'nSceflarie  per  fé,  e  per  la  cele- 
brazione della  Meffa ,    entro   in  quel 
.perverto  paefe  .    E   fé  potè  d,re  coli 
Colo,  che  i  fegni  del  fi»  appo- 
Saro  furono  le  fatiche,  le  v,g he, 
digiuni,  le  calunme,,  le  mgmne      le 
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imbofcate  ,  e  le  perfecuzioni  ,  come 
fcrifTe  confidentemente  ad  un  amico  -, 
ebbe  altresì  la  confolazione  di  vedere, 
che  benedille  il  Signore  V  imprefa  , 
talché  quando  abbandonò  la  miflìone, 
lafciò  minor  numero  di  Eretici  ,  che 
ritrovato  non  aveva  di  Cattolici  .  E 
pure  pochiflimi  erano  i  Cattolici ,  quan- 
do incominciolla  ,  e  non  meno  di  tren- 
tamila gli  Eretici  di  quella  Provincia  , 
che  in  cinque  anni  rientrarono  nel  fe- 
no  della  Chiefa. 

Da  principio  non  volle  la  prudenza 
ne  di  celebrare  la  metta  in  Tonone  , 
eh*  era  la  Metropoli  del  paefe ,  né  di 
ftabilirvi  il  foggiorno .  Incominciò  pe- 
rò a  predicare  in  quella  Città ,  abben- 
chè  da  principio  con  sì  poco  faccetto, 
che  per  lo  più  non  aveva  più  di  fei  , 
o  fette  uditori .  Anzi  facendo  la  fua 
prima  predica  ,  poco  mancò  ,  eh'  ei 
non  fotte  difeacciato  a  colpi  di  pietre. 
E  vaglia  il  vero,  fi  dee  aferivere  ad 
una  particolare  protezione  di  Dio  il 
non  ettere  flato  più  volte  dal  furor  po- 
polare attapinato  .  La  fua  incompara- 
M  3  bile 
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bile  pazienza ,  Ja  modeftia  ,  la  carità  ; 
e  quella  dolcezza  di  tratto  ,  con  cui 
accompagnava  ogni  fuo  detto ,  ogni  fuo 
fatto,  giovarono  non  poco  peringrof- 
fare  la  fua  udienza;  talché  incominciò 
a  fard  qualche  conversione. 

I  Miniftri    per  arrecarne  il  corfo  , 
gridavangli  contro  ;    ed   egli  per  im- 
barazzargli propofe  una  pubblica  con- 
ferenza,    che  dapprima   rifiutata    fotto 
frivoli  preterii ,  eglino    in  fine  fi  rifol- 
vettero  di  accettarla  .  Nel  giorno  però 
da  effi  eletto  ,  avvegnaché  foffero  mol- 
ti,  niuno  ebbe  cuore  di  cimentarti  col 
Santo  ,  e  pure  più  di  diecimila  perfone 
tirate  per  la  maggior  parte  dalla  curio- 
fifa  fi  ritrovavano  nel  luogo  desinato. 
Francefco  fi   fervi   di  quella  occafione 
per  fare  un  dottiilìmo    difcorfo  a  quel 
numerofo  popolo  ,    il  quale   ben  potè 
conofoere  ,  che  mancava  di  ragione  , 
chi  dopo    impegnata    la  parola  ncn  fi 
prefentava  per  difendere  la  fua  caufa . 
Uno  de'  Miniftri    ri'  arrofsì  ,    vedendo 
la  mala  fede  de' fuoi  confratelli.  Andò 
privatamente  a  ritrovare  Francefco  ,  da 

cui 
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cui  fu  e  convinto  ,  e  convertito  ;  il 
che  però  coitogli  la  vita  ,  perchè  i 
compagni  guadagnando  due  uomini  di 
petduta  colcienza  ,  accufatolo  crimi- 
nalmente ,  il  fecero  condannare  alla 
morte  .  Pregiudicò  ad  ogni  modo  alla 
caufa  loro  una  tale  maniera  di  proce- 
dere; mercechè  fatta  palefe  la  calunnia, 
ben  argomentavano  i  popoli  ,  che  di- 
fendeva una  cattiva  cauia ,  chi  ufava 
tali  violenze. 

Per  terminare  la  converfione  d'  un 
gentiluomo  ,  ebbe  Francefco  il  corag- 
gio d'  entrare  in  Geneva  ,  ed  ivi  in  fua 
prefenza  difputare  con  uno  de'  più  ac- 
creditati Miniftri  ,  il  quale  mancando 
di  rifpofte  agli  argomenti  addotti  dal 
Santo,  fi  sfogò  con  ingiurie  atroci  , 
eh' ei  foffrì  con  pace  imperturbabile  „ 
E  quefto  fi  può  dire  ,  eh'  era  il  fuo 
pane  quotidiano.  Per  penetrare  anco- 
ra ,  donde  veniva  efclufo  ,  gli  fuggerì 
il  fuo  zelo  di  fcrivere  varj  trattari  ;  e 
quefti  letti  fecero  conofeere  la  verità 
nel  fuo  eflere  ,  tantoché  colla  lettura 
di  elfi  fece  entrare  in  molti  il  penfìere, 
M  4  eh'  eglino 
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eh'  eglino  erano  ingannati  da'  Miniftri, 
e  col  ricercare  poi  dal  Santo  maggiori 
fpiegazioni  reftarono  convertiti . 

Ma  non  (offre  la  brevità  prefìttami 
di  raccontare  sì  al  minuto  le  conver- 
iìoni,  i  patimenti,  i  viaggi  ,  i  perico- 
li ,  e  tanti  altri  incontri  degni  per  al- 
tro di  particolare  memoria  ,  che  gli 
fuccedettero  nel  tempo  di  sì  faftidiofa 
mittìone  .  Baderà  qui  ricordare  ,  che 
pel  corfo  di  due  invernigli  convenne 
fare  ogni  giorno  più  di  due  leghe  affi- 
ne di  poter  celebrare  la  S.  Metta ,  e 
per  vie  le  più  malagevoli,  che  imma- 
ginare fi  pottano  .  Anzi  dovendo  patta- 
re un  torrente  fopra  una  trave  ,  per- 
chè il  ponte  era  rovinato ,  conveniva 
fìrafcinarviu*  fopra ,  come  una  ferpe  ,  e 
camminar  carpone  ,  attefochè  eflendo 
ricoperta  di  ghiaccio  ,  il  pattare  altri- 
menti era  efporfì  ad  evidente  rifehio  di 
precipitare  nel  fiume  .  Più  volte  fu 
aftretto  a  dormire  allo  feoperto ,  ef- 
pofto  a  tutte  le  intemperie  de'tempi, 
a  cagione  della  proibizione  fegreta  , 
che  fi  era  fatta  agli  otti ,  d' albergarlo  • 

Una 
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Una  notte  cadendo  copiofa  la  neve,  fu 
fua  falvezza  rincontrare  una  Chiefa  , 
che  diroccata  dagli  Eretici  aveva  an- 
cora un  poco  di  volta ,  che  ne  Io  dife- 
fe  .Un'altra  volta  rifiutatogli  l'alloggio 
in  un  villaggio,  fu  corretto  d'entrare  in 
un  forno  tepido  in  compagnia  del  fuo 
fervo  per  non  morire  di  freddo  .  Ma  di 
quefte  quante  gliene  accadeffero,  lo  fa 
Iddio  folo ,  cui  parimente  fono  palefi  i 
pericoli ,  eh'  egli  ebbe  a  correre  della 
vita.  I  Miniilri  bene  fpeflb  mandarono 
sgherri  per  aiTaffinarlo  .  Da  gli  uni  lo 
prefervò  il  Signore,  facendogli  fmarrire 
la  ftrada,  come  in  rimile  cafo  fi  racconta 
di  Sant' Agoftino:  da  altri  fi  liberò  egli 
fteflb  colla  fua  dolcezza ,  e  manfuetudi- 
ne  .  Fu  avvelenato;  ma  il  Signore  ,a  cui 
premeva  una  vita  sì  preziofa ,  lo  rifanò 
per  voto  fatto  alla  Beatiflìma  Vergine , 
il  che  febbene  fuccedeffe  alcuni  anni 
dopo  ,  qui  per  la  conneffione  delle  ma- 
terie ho  dovuto  raccontare  . 

Ma  intanto  lo  confolava  P  Altiflìmo 
e  con  quei  torrenti  di  dolcezza ,  co' 
quali  innondava  il  fuo  cuore,  e  colle 

fre- 
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frequenti  converfioni ,  tanto  che  ridot- 
to all'  ovile  di  Crifto  un  Sindaco  di 
Tonore  con  un  numero  non  difprez- 
zevole  di  quel  popolo ,  giudicò  di  po- 
tervi fare  le  funzioni  Eccìefiaftiche  . 
Di  tutto  quefto  ne  fcrifle  al  Duca;  il 
quale  ordinò  foffe  inTonone  data  una 
Chiefa  a'  Cattolici  ;  fìcchè  nella  notte 
del  S.  Natale  pigliatone  il  poffeflb  ,  e 
avendola  ribenedetta  ,  vi  celebrò  il 
Santo  Sacrifizio  della  Meffa,  che  da 
fettant'  anni  era  fiato  intralafciato  .  Tu- 
multuarono gli  Eretici,  e  poco  mancò, 
che  '1  Santo  Prepofto  non  reftaffe  fotto 
le  pietre  fepolto  ;  la  vinfe  ad  ogni  mo- 
do non  meno  coli'  eloquenza  del  fuo 
parlare  ,  che  colla  manfuetudine ,  e  mo- 
deftia  de'  fuoi  tratti .  Affine  poi  d' ec- 
citare la  divozione  de'  nuovi  Fedeli 
adornò  con  pompa  ,  e  con  lumi  la 
Chiefa  :  ma  P  anima  fua  in  cambio  fu 
da  I3io  prevenuta  con  tali  benedizio- 
ni, e  con  tante  grazie,  ch'ebbe  a  gri- 
dare sì  ,  che  fu  fentito  ,  ritenete.  Signo- 
re ,  il  torrente  delle  voftre  grafie  ,  riti- 
ratevi -per  un  poco  da  me  ,  perchè  io  non 

foffo 
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poffo  J offrire  la  dolce  violenta  del  vo/tro 
amore .  E  qui  fi  fcorge  di  qual  tempra 
fotte  il  cuore  di  Francefco  ,  che  oppref- 
fo  dalle  fatiche,  dagli  obbrobrj ,  dalle 
ingiurie  ,  non  dimandò  mai  follievo  ;  e 
confolato  da  Dio  lo  prega  a  mettere 
ritegno  a' fuoi  favori  :  efempio  sì  raro, 
che  ben  merita  d'  efiere  attentamente 
confederato  . 

In  tanto  il  pio  Duca  informato  de* 
tumulti ,  per  impedire  in  avvenire  ogni 
difordine  ,  mandò  inTonone  il  Reggi- 
mento del  Conte  di  Martinengo,  con 
ordine  di  efeguire  ,  quanto  avrebbe  or- 
dinato il  Santo  uomo  .  Egli  però  non 
il  fervi  del  fuo  credito,  fé  non  per  ob- 
bligare i  foldati  ad  ofiervare  una  tale 
difciplina,  che  foffero  il  meno  ,  che  11 
poteva ,  a  carico  di  quel  popolo  :  e 
fu  a  lui  un  accrefcimento  di  fatica  Par- 
rivo  della  truppa  ,  perchè  di  continuo 
faceva  fermoni  affine  di  metter  loro  il 
fanto  timore  di  Dio  nello  fpirito  .  Nel- 
la quarefìma  ,  quantunque  avefTe  il  pefo 
di  predicare  ogni  giorno ,  udì  le  con- 
fezioni di  tutti,  e  il  vide  un  gran  cam- 
bia- 
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biamento  di  coftumi  in  quelle  genti . 

Ma  non  era  però  queir  imprefa  pro- 
porzionata alle  forze  di  lui  folo  .  Chia- 
mò egli  pertanto ,  ed  ottenne  altri  Mif- 
fionarj  ,  che  dividendoli   ne'  luoghi  più 
bifognofi  terminarono  la  grande  opera 
della  converfione  di  tutto  quel  paefe . 
A  quefta  non  poco  contribuì  il  paffag- 
gio,  che  fece  il  Cardinale  de' Medici, 
il  quale  dopo  la    pace  di  Vervins    fu 
aftretto  dalla  pelle ,  ch'era  in  Savoja, 
di  fare  il  fuo  viaggio  pel  Ciablefe,  e 
la  venuta  in  quelle  parti  del  Duca  coi 
Vefcovo  di  Geneva  per   incontrare    il 
Legato ,  e  promuovere  gli  affari  della 
Religione.  Grandi  furono  gli  applaufi 
fatti  da  effi  al  Santo,  alla  buona  con- 
dotta  del  quale  doveafi  afcrivere  là  ri- 
duzione alla  fede  di  quella  provincia, 
e  ne  andò  la  fama  anche    a    Roma  . 
Perciò  Clemente  Vili,   allora    Sommo 
Pontefice    congratuloffi    per  via  d'  un 
Breve  col  Santo  per  la  felice  riufcita 
dell'opera  intraprefa ,  e  l' incaricò  an- 
cora di    tentare  la  converfione  del  fa- 
ttoio Teodoro  Beza  j  imprefa  ai  certo 

ardua, 
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ardua  ,  e  pericolofa  .  Ad  ogni  modo 
fece  il  Santo  le  fue  pruove  ,  fé  non  gli 
riufcì  di  convertirlo ,  arrivò  a  convin- 
cerlo ,  il  che  qui  ho  voluto  notare  , 
perchè  fi  vegga  ,  in  quale  ftima  foffe 
il  Santo  preffo  al  Sommo  Pontefice  . 

Terminata  la  Miffione  ,  e  itabilite 
le  cofe  neceflarie  pel  mantenimento 
della  fede  nelle  parrocchie  conquiftate, 
mafìimamente  colla  fondazione  della 
S.  Cafa  di  Tonone  ,  eh'  era  un  ante- 
murale contro  P  eresia  ,  il  Santo  fece 
ritorno  a  Annifsì .  Ad  ogni  modo  non 
perdendo  di  villa  le  fue  cotiquiite ,  di 
tempo  in  tempo  vifitava  quelle  Chiefe, 
efTendo  anche  tì:ato  dal  Papa  dichiara- 
rato  Superiore  della  Santa  Cafa  .  Ma 
il  buon  Vefcovo  Graneri  deuderofo  di 
ricompenfare  le  di  lui  fatiche ,  ed  an- 
che più  di  fare  un  gran  bene  alla  fua 
Diocefi,  ftabill  di  farlo  fuo  Coadiuto- 
re nei  Vefccvadodi  Geneva.  Ma  due 
cofe  reftavano  da  fuperarfì ,  cioè  le 
difficoltà ,  che  farebbe  Roma  ,  donde 
però  sì  fperava  d'  ottenere  ,  quanto 
fi  bramava ,  e  quelle ,  che  frapporreb- 
be 
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be   F  umiltà  dei  Santo .  Convenne  va- 
lerli delle   rimoftranze  de'  più  accredi- 
tati  uomini  della   Diocefi ,    ed   ancora 
de'  comandi  per  fuperare  quefta  :  e  per 
confeguire  da  Roma  l'intento,  sì  giu^ 
dico  di  fpedirvi  il  medefimo    Francef- 
co  ,  a  cui  fi  dovevano  ancora  appog- 
giare  molti  altri  negozj   per    foftenere 
le  nuove  parrocchie,  che  ritrovavano 
fenza  rendite.  Previde  Monfignor  Gra- 
neri,  che  il  Santo  Prepoito  non  avreb- 
be parlato  della  Coadiutoria  nella  Cor- 
te  Romana  ;  e  però  lo  fece  accompa- 
gnare da«fuo  nipote,  ch'era  Canonico 
della  Cattedrale  ,  e  fuo  Vicario  Gene- 
rale  ;    uomo  al  certo  di  merito,  che 
ben  poteva  pretendere  al  Vefcovado  ; 
con   tutto    ciò   conofcendo  ,  che  mag- 
gior abilità  aveva  per  quella  Prelatura 
il  Prepofto,  s'incaricò  d'effere  il  folle- 
citatore  di  quella  caufa  in  Roma,  do- 
ve egli  portavafi  in  f uà  compagnia . 

In  tanto  Francefco  riflettendo  al  pefo, 
che  gli  veniva  addogato ,  infermo/Ti    a 
mortei  e  le    nel    Ciablefe   mantenuto 
aveva  tra  innumerabili  patimenti  la  Ta- 
nica 
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nità  ,  in  quella  occatione  fi  ridufle  a  ter- 
mine, che  ognuno  con  ragione  dubitò 
ài  Tua  vita  .  In  quegli  eltremi  fu  il  San- 
to Prepollo  tentato  fui  (oggetto  della 
reale  prefenza  di  Crifto  nella  Eucari- 
ftia  con  un  argomento  così  lottile  eh' 
egli  non  volle  mai  ridire  .  Superollo 
ad  ogni  modo  non  col  difputare  ,  ma 
coli'  invocare  V  ajuto  del  Salvatore  ,  e 
pronunciare  il  fuo  dolciflimo  nome  . 
E  finalmente  rifanò  ,  e  dopo  la  con- 
valefcenza  intraprefe  il  viaggio  di  To- 
rino ,  ove  dal  Duca  fu  accolto  con 
molte  dimoftrazioni  di  ftima  ,  e  poi 
quello  di  Roma  ,  nella  qual  città  fu 
considerato  ,  come  un  nuovo  Appo- 
Itolo. 

Il  Cardinale  Baronio  diceva  ,  che 
Adamo  in  lui  non  aveva  peccato  ,  e 
conducendolo  feco  in  Carrozza,  nell1  in- 
vitarlo a  federe  a  canto  di  le  ,  l'enti  dirfi, 
fedebo  ad  pedesGamalielis  .  Il  Cardina- 
le Bellarmino  non  celiava  di  lodare  la 
pietà,  e  la  dottrina  del  Prepofto  di 
Geneva,  e  così  faceva  il  Borghefe,  che 
fu  poi  Paolo  V.  Ma  il  Cardinale  de' 

Me- 
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Medici ,  che  fono  nome  di  Leone  XI. 
occupò  dipoi  il  trono  di  S.  Pietro, ef- 
fendo  teftimonio  delle  opere  dei  Santo, 
raccontava  le  maraviglie  da  (e  vedute, 
e  con  tali  efpreffioni ,  che  tutta  la  Cor- 
te Romana  rimirava  Franceico ,  qua- 
le uomo  di  (ingoiare  virtù  ,  e  de* 
ftrezza . 

11  Papa  ordinogli  di  prefentarfi  ali' 
efame  fra  tre  giorni,  cui  il  Santo  paf- 
sò  in  vigilie ,  preghiere ,  e  digiuni ,  e 
la  mattina  ,  che  doveva  feguire  la  fun- 
zione j  entrato  nella  Chiefa  di  S.  Gia- 
como pregò  il  Signore  a  riempierlo  di 
confusone  ,  ove  prevedere ,  eh'  egli 
non  fofle  per  fervire  utilmente  alla 
Chiefa  nello  flato  di  Vefcovo .  La  cofa 
pafsò  ben  differentemente  ;  concio/Ila- 
che  ioddisfece  in  guifa  Sua  Santità,  e 
tutto  sl  Conciftoro  nelle  trentacinque 
quiftioni ,  che  gli  furono  proporre ,  che 
recò  ammirazione  a  tutti.  Il  Papa  di- 
fcefo  dal  fuo  trono  gli  die  il  bacio  di 
pace  applicandogli  le  parole  del  Sa- 
vio ,    *   bibe  fili  mi  aquam  de  cijlerna 

x  Prov»  5.  15. 
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tua  ,  &  fluenta  putei  lui  \  deriventur  fon- 
tis  lui  joras  ,  &  in  plutei s  aquas  tuas  di- 
vide -,  e  accordatagli   V  Appoftolica  fua 
benedizione  ,    lodò  la  di  lui  modellia 
ugualmente,  che'l  di  lui  fapere  .    Ed 
è  notabile,  che  un  Dottore  Spagnuolo 
dovendo  la  flefla  mattina  fubire  refa- 
me ,  nel  vedere  la  maeftà  di   quel  fa- 
cro  Senato,  nell'udire  le  quiftioni  fat- 
te al  Coadiutore  di  Geneva,  nel  ripen- 
fare  al  cimento ,  a  cui  fra   poco  dove- 
va ritrovare  ,  fvenne ,  e  non  potè  ria- 
verti  né   per  la  cura    de'  Medici    dei 
Papa  ,  né  per  la  Scurezza,  che  da  quefto 
ebbe  ,  che  gli  farebbero  fpedite  le  Bol- 
le fenza  efame ,  effendo  notorio  ,   che 
avendo    letto   in    una    Univerfìtà    per 
molti  anni ,  non  gli  mancava  la  faen- 
za ,  talché  morì  nel  medefìmo  giorno. 
Proccurò  poi  di  fpedire  gli  affari  , 
che  gli  erano  flati  commeffi,  e  otte- 
nute le  Bolle  per  le  Cure  ,   fu    nota- 
bile, che  non  parlò  mai  di  quelle   di 
fua  Coadiutoria ,  le  quali  in   fatti    fu- 
rono lòllecitate  dal  Vicario  Generale  j 
anzi  reftarono  da  fpedirfì,  infintanto  che 
Tonu  VIL  N  giun- 
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giunto  Francefco  in  Savoja  ,  il  Papa 
gliele  mandò  fenza  veruna  fpefa  .  Nel 
palfare  a  Torino  ottenne  a  favore  de* 
nuovi  convertiti,  e  de' parochi  molte 
grazie  dal  Duca,  e  mentre  ora  in  An- 
nefsì ,  ora  in  Tonone  accudiva  agli  af- 
fari della  Religione,  accefafi  la  guer- 
ra tra  il  Re  Enrico,  e '1  Duca,  ebbe 
molto  a  patire  ,  affinchè  gli  Eretici  , 
che  militavano  in  gran  numero  nel 
Regio  efercito,  nulla  guadagnafTero  a 
prò  della  loro  Setta  nelle  provincie 
conquiftate  . 

Fattafi  poi  la  pace  ,  perchè  alcuni 
de'  paefi  ceduti  dalla  Savoja  alla  Fran- 
cia erano  della  dioceiì  di  Geneya  , 
pensò  il  Vefcovo  d'inviare  a  Parigi  il 
fuo  Coadiutore,  che  alla  Corte  aveva 
amici ,  e  conofcenti ,  per  ottenere  dal 
Re  patenti,  affine  di  riftabilire  la  Re- 
ljgione  Cattolica  anche  ne'  luoghi  di 
fua  giurifdizione  polTeduti  dal  Re  Cri- 
ftianiffimo  .  Portoffi  dunque  Francefco 
in  Francia,  ed  ivi  fi  fece  ammirare 
da  tutto  Parigi ,  dalla  Corte ,  e  dallo 
fteffo  Re,  il  quale  ebbe  a  dire,  che 

ha 
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fra  tutti  i  Vefcovi  non  conofceva  ,  che 
il  Coadiutore  di  Geneva,  in  cui  nul- 
la vi  folle  a  defiderare .  Ebbe  l'onore 
di  predicare  la  legge  di  Dio  dinanzi 
a  quel  Monarca ,  e  lo  fece  in  guila , 
che  ne  guadagnò  la  dima,  e  TafFet** 
to  .  Non  vi  era  feda  di  conto  ,  alla 
quale  egli  non  folle  invitato  ,  e  oltre 
al  fermoneggiare  nel  coriò  deli'  Av- 
vento ,  e  della  Quaresima ,  in  più  al- 
tre occafioni  fi  fece  ientire  con  notabile 
profìtto  degli  uditori .  Molti  ne  con- 
vertì a  vita  Cnftiana,  altri  ridufle  al 
grembo  della  Chiefa  ,  alcuni  ancora  a 
lui  debbono  V  avere  abbracciata  una 
vita   più  perfetta  . 

Morì  in  quel  tempo  il  Duca  di  Mer- 
curio ,  gloriofo  per  le  vittorie  ottenu- 
te contro  de'  Turchi  ;  e  a  Francefco 
fu  appoggiato  il  carico  di  pronunzia- 
re la  fua  orazione  funebre ,  per  efTere 
fiata  mai  fempre  la  Cafa  di  Sales  bene- 
ficata da  quella  del  Duca,  e  in  tale  oc- 
cafìone  fece  rifplendere  con  una  fomma 
eloquenza  anche  un'  eguale  pietà ,  on- 
de tutto  Parigi  correva  a  fentirlo .  Non 
N  x  dimo- 
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dimoftrò  la  Francia  (blamente  con 
vani  applaufì,  che  terminano  in  fumo, 
la  ftima ,  che  faceva  di  Francefco  ;  fu- 
rongli  ancora  offerti  ricchi  benefizj  , 
ampie  ricompenfe  ,  migliori  Vefcova- 
dij  ma  tutto  rifiutò  il  fuo  gran  cuore, 
il  quale  non  voleva ,  che  Dio ,  né  af- 
pirava ,  che  a  fervirlo  nello  flato  ,  in 
cui  la  fola  provvidenza  lo  aveva  col- 
locato. Conferve  il  Re  infìnchè  vifTe, 
un  parzialifìimo  affetto  verfo  del  Santo, 
il  quale  in  cambio  dimoftrò  in  varj 
incontri  il  desiderio,  che  aveva  di 
contribuire  a'  fuoi  fpirituali  vantag- 
gì .  E*  opinione  comune  ,  che  la  Filo- 
tea  non  folamente  (ìa  fiata  comporta 
per  una  Dama,  che  il  Santo  dirigeva, 
ma  ancora  per  ubbidire  al  Re  Enrico, 
il  quale  per  mezzo  del  BarondesHa- 
ies  amico  del  Santo ,  gli  aveva  fatto 
premura  di  dare  alla  luce  un  libro  , 
che  a  tutti  poteffe  giovare . 
'-  Non  furono  però  valevoli  né  le  of- 
ferte ,  né  le  carezze  de'  Grandi  a  rite- 
nerlo in  Parigi  più  di  quel  tempo  , 
che  richiedevano    gli   affari   della  fua 

diocefi 
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diocefi.  Ottenuti  dunque  i  fuoi  difpac- 
ci ,  e  licenziatoli  da'  conofcenti  ripi- 
gliò il  cammino  della  Savoja  .  Poco 
lontano  da  Lione  intefe  la  funefta  nuo- 
va della  morte  del  Vefcovo  Graneri , 
donde  ne  reftò  afflittiflimo .  Anzi  af- 
finchè Annifsì  non  moderarle  il  giufto 
dolore  ,  che  dovea  avere  per  la  morte 
del  buon  Prelato  ,  coli'  allegrezza  ,  che 
le  poteva  recare  il  fuo  arrivo ,  né  me- 
no ci  volle  entrare,  ma  tirò  dritto  a 
Sales ,  ove  premem*  dieci  giorni  d'efer- 
cizj  fpiritualicoll'aflìftenza  delP.Fourrier 
della  Compagnia  di  Gesù ,  fu  confecrato 
Vefcovo  agli  otto  di  Decembre . 

Nel  corfo  di  sì  augufta  funzione 
parve  ,  eh'  egli  venifle  meno  per  un 
accidente:  in  realtà  però  fu  una  vifìo- 
ne  intellettuale  avuta  in  quel* tempo, 
che  lo  rendette  come  alienato  da'  fen- 
fi  .  Conobbe  ,  come  la  Santiffima  Tri- 
nità operava  nelP  anima  fua  ciò  ,  che 
i  Vefcovi  facevano  efteriormente  nella 
fua  perfona.  Gli  il  rapprefentarono  le  tre 
Divine  Perfone  colla  Beatiflìma  Vergine, 
ei  Santi  Appoftoli  Pietro,  e  Paolo,  e 

N  ì  fu 
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fu  tate  Pimpreffione  fatta  nel  fuofpi- 
rito  ,  che  fi  vide  manifeftamente  nel 
reftante  di  fua  vita  non  effere  lui  vifluto, 
che  a  Dio ,  e  per  ufare  i  Tuoi  termini  , 
d'  allora  in  poi  non  parve  più  quello  di 
prima.  Andò  pofcia  a  Annifsì,  e  vi  fu 
ricevuto  con  univerfale  confolazione  \ 
e  fubito  incominciò  quella  vitapaftorale, 
che  lo  ha  fatto  rimirare,  come  il  ve- 
ro modello  de' Vefcovi. 

Offervò  S.  Paolo,  che  chi  non  go- 
verna bene  la  fua  famiglia  ,  non  è  capace 
di  governare  bene  la  fua  Chiefa.  US.  Vef- 
covo  regolò  in  guifa  la  fua  famiglia,  che 
poteva  chiamarti  una  Chiefa  domenica. 
Aveva  pocafervitù,  ma  quefta  sì  mo- 
defta  negli  abiti,  sì  morigerata  ne' por- 
tamenti ,  sì  attenta  a  dare  buon  efempio, 
che  fi  conofceva  per  mezzo  de'  dome^ 
ilici  la  fantità  del  padrone.  Con  efTo 
loro  faceva  orazione  ,  s' informava  del- 
la loro  maniera  di  vivere ,  li  correg- 
geva, fé  mancavano,  ma  con  una  ca- 
rità ,  che  incantava  i  loro  cuori.  Ogni 
giuoco  viziofo  era  sbandito  da  quella 
cafa ,    non  meno  i  giuramenti ,   e  le 

pa- 
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role  ofcene.  Voleva  tutti  ofTervafTero 
il  Celibato,  e  fi  conaunicafTero  di  Tua 
mano  almeno  una  volta  ogni  mefe .  In 
fine  li  trattava  come  fratelli  chiamati 
alla  medeilma  eredità,  ed  effi  lo  ono- 
ravano ,  come  una  viva  immagine  del 
Salvatore ,  cui  egli  sì  bene  rapprefen- 
tava  coli' umiltà,  colia  manfuetudine , 
e  coli'  innocenza  delia  vita  . 

Nella  Tua  cafa  non  fi  vedeva  cofa , 
che  avefle  del  curiofo ,  del  vano ,  o 
dei  magnifico  .  Tutto  l'ornamento  con- 
fìfteva  in  una  camera  abbellita  con 
una  modella  tappezzeria  per  le  udien- 
ze,  e  alcuni  quadri  divoti.,  che  vede- 
vano qua  ,  e  là  fparfì .  La  fua  menfa 
era  frugale,  e  voleva  folTe  condita 
colla  lettura ,  framifchiandovi  eccellen- 
ti rideffioni ,  ma  con  tale  giovialità  , 
che  rendeva  il  trattenimento  ugual- 
mente utile,  che  dilettevole  .  I  fuoi 
abiti  erano  puliti ,  e  fatti  in  guifa  ,  che 
condannavano  il  vizio  ,  e  predicavano 
la  virtù ,  come  del  fuo  fcriveva  Ter- 
tulliano ..Non  usò  mai  velli  di  fera; 
in  fine  sì  compoflo  compariva  nella 
N  4  fua 
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fua  perfona  ,  sì  avvenente  ne' Cuoi  porta» 
menti ,  ch'era  imponibile  vederlo,  e  non 
amarlo,  oilervarlo,    e   non    concepire 
derìderlo  dì  migliorare  i  coftumi . 

Non  contento  poi  di  dare  buona  edi- 
ficazione col  Tuo  uomo  efteriore,  ftu- 
diavafi  di  piacere  a  Dio,  che  vede  il 
cuore ,    coi  vegliare    attentamente  Co- 
pra di  fé ,  e  con  applicarvi  fedamente 
a'  fuoi  doveri  .    Ogni  mattina  faceva 
un*  ora  d'  orazione    mentale  ,  replicava 
fra  '1  dì  qualche  orazione  jaculatoria  ca- 
vata dalla  meditazione,  recitava  ad  ore 
determinate  l'uffizio  divino  con  divozio- 
ne fingolare  ,    celebrava    ogni   giorno 
la  fanta  metta  ,  ma  con  una  pietà ,  che 
confolava ,  e  edificava,  chi  vi  era  pre- 
fente  .    E   ben   fi  vedeva    il    profitto, 
eh'  egli  ne  ricavava  ;  perchè  diceva  9 
non   fapere  intendere  ,  come  chi  cele- 
bra ogni  giorno,  porla  poi  continuare 
a  dire  buffonerie,  a  vivere  in  ozio  , 
e  a  ricercare  le  vanità  del   fecolo .  In 
apparenza    menava    il    Santo   Vefcovo 
una  vita   comune  -,    mangiava ,    e  be- 
veva, come -gli  altri;  non  rifiutava  di 

ritro- 
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TÌtrovarfì  a  modefte  converfazioni  ,  a 
feitini  di  gente  onorata  ;  ma  T  amore 
divino ,  di  cui  è  proprietà  il  cambiare 
le  opere  naturali  in  opere  foprannatu- 
rali  ,  animava  quelle  azioni  in  guifa  , 
che  in  lui  erano  meritorie,  talché  feb- 
bene  nulla  ei  facefle  di  ftraordinario  , 
tutto  però  era  in  lui  ftraordinario  a 
cagione  del  fine  ,  a  cui  ogni  cofa  or- 
dinava * 

Ad  o<rni  modo,  fé  la  fua  vita  nulla  ave» 
va  di  (ingoiare  in  apparenza, non  lafciava 
d'eflere  in  lui  (ingoiare  lo  fpirito  di  mor- 
tificazione ,  fenzachè  nulla  comparile  al 
di  fuori.  Non  tralafciava  di  premettere 
alle  fede  di  noftro  Signore  ,    e  della 
Beatiflìma  Vergine  il  digiuno  .    Digiu- 
nava parimente  il  Venerdì ,  ed  il  Sab- 
bato  .  Dormiva  poco,  e  folamente  per 
riftorare  le  forze  del  corpo  -,  ufava  di 
fare  ben  fovente  la  difciplina  -,  la  fua 
condizione  di  Gentiluomo  pareva  ren- 
dere degna  di  fcufa  una  carrozza  ,  o 
almeno  una    feggia  per  effere  portato 
fecondo  V  ufo  del  paefe  -,  non  la  volle 
tifare  giammai,  ed  anche  in  Parigi  fu 

ve- 
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Veduto  infangato   nel    camminare   pef 
quelle  vie  allora  lotofe ,  per  avere  ri- 
fiutate le  offerte  fattegli  delle  comodi- 
tà proporzionate  al  fuo  grado . 

Appena  ricevuta  la  confecrazione  fu 
fuo  penfiere  di  congregare  il  fuo  Clero 
in  un  Sinodo,  affine  di  conofcere,  di  che 
tempra  foffero  i  Parochi  della  fua  Dio- 
cefi  ,  e  per  effere  informato  dello  flato 
delle  cure  .  Afpettò  ad  ogni  modo  la 
Cagione ,  che  poteva  efTere  comoda  a 
tutti ,  e  raunati  che  furono  ,  parlò  lo- 
ro della  dignità ,  e  degli  obblighi  del 
loro  miniftero,  in  guifa ,  che  potè  taluno 
dire  di  non  averli  fin  allora  conofciuti. 
Poi  fi  applicò  per  inftruire  i  Confef- 
fori  ,  e  per  efìì  pubblicò  un'  irruzio- 
ne valevole  a  riformare  il  Mondo ,  fé 
ad  ella  facefTe  attenzione  ,  chi  am  mi- 
niera un  Sacramento  ,  che  nulla  ha  più 
di  penofo ,  e  fatigabile  ,  avvegnaché 
pretto  a'  noftri  Maggiori  fi  chiamafle 
Batte  fimo  laboriofo . 

Ogni  fettimana  in  Città  fi  faceva 
una  conferenza  ,  alla  quale  rutti  inter- 
venivano ,  e  ne*  luoghi  di  fua  Diocefi 

ordì- 
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ordinata  ne  aveva  una  per  mefe  ,  a  cui 
intervenivano  i  Parochi  delle  Cure  vi- 
cine .  Egli  poi  parlava    nel  ConferTio- 
nale  le  intere  giornate  ,   confolando  i 
poveri,  non  adulando  i  ricchi.   Le  (uè 
maniere   erano  dolci  ,   ma  con  effica- 
cia inculcava  le  verità  eterne  ,  onde  a 
fuo  tempo  fapeva  ufare  voce  di  tuono, 
e  prendere  fronte  di   bronzo .  Mentre 
un  gran  peccatore  gli  raccontava  i  fuoi 
peccati  ,  come  lì  racconta  un'uxoria, 
il  S.  Vefcovo  fi  mife  a  piangere  dirot- 
ramente  ;  interrogato  dal  perfonaggio, 
perchè  ti  .piangerle  ,  (enti  rifponderiì, 
piango  1  perchè  voi  non  piangete  ,  e  que- 
rce parole  penetrarono  sì  vivamente  quei 
cuore    di  pietra  ,    che    ne    Ingorgarono 
acque  amariflìme,  e  ne  feguì  una  con- 
versione lincerà .   Al  fuo  tribunale  fi  vi- 
dero venire  perfone  fconofciute  da  lon- 
tane provincie  ,  e  fé  non  ebbero  co- 
raggio di  fcoprire  ad  altri  le  loro  pia- 
ghe incancherite  ,    a  lui  fpalancarono 
le  loro   cofcienze  ,    e  fé   ne  partirono 
convertite  .  Un  perfonaggio  di  condi- 
zione venne  da  cento  venti  leghe  lon- 
tano 
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tano  in  abito  fconofciuto  :  fece  al  San- 
to la  fua  confezione  generale,  e  fé  ne 
ritornò  con  quella  confolazione  ,  che 
fuole  avere ,  chi  rifana  da  una  lunga  , 
e  faftidiofa  malattia  in  un  momento . 
Il  Sommo  Pontefice  accordata  gli  ave- 
va la  facoltà  di  ricevere  ,  ed  afTolve- 
re  i  Religiofì  Apostati  ;  ma  egli  aveva 
un  dono  particolare  per  ritirarli  dalla 
loro  Apoftasia  ,  e  venendo  a  lui  ,  li 
trattava  in  guifa,  che  rientravano  con 
giubilo  ne'  Conventi  ,  donde  1'  amore 
alla  libertà  tratti  gli  aveva  .  Si  può 
dire  a  gloria  del  Signore ,  che  l'aveva 
fatto  tutto  a  tutti ,  eh*  egli  aveva  la 
carità ,  colla  quale  come  con  rimedio 
universale  guariva  tutte  le  infermità 
dell'  anima . 

La  maggiore  fua  premura  era  dare 
alla  Chiefa  ottimi  Miniftri  ,  ed  alle 
Parrocchie  Pallori  di  vita  irreprenfìbile . 
Perciò  fomma  era  la  fua  attenzione  , 
quando  aveva  a  conferire  gli  ordini  , 
da'  quali  erano  fenza  riguardo  efcluii 
coloro ,  che  non  rifplendevano  per  la 
modeftia  ,  per  E  umiltà  ,  per  la  gra- 
vità 9 
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vita ,  e  per  ia  divozione .  Maggiore 
follecitudine  fi  offervava  anche  in  lui 
nel  provvedere  le  Cure,  alle  quali  non 
poteva  pretendere ,  chi  non  aveva  colla 
fcienza  ancora  il  zelo  ,  e  la  morige- 
ratezza ne'  coltumi ,  che  deflero  fperan- 
za  fondata  di  ben  riufcire .  Qualunque 
follicitazione  gli  faceflero  un  giorno 
gli  amici ,  rifiutò  di  dare  gli  ordini  ad 
un  giovine  nominato  ad  un  benefizio, 
perchè  conobbe  ,  eh'  egli  non  aveva  al- 
tra vocazione  allo  flato  Ecclefiallico  , 
fuorché  l'avarizia  de' parenti,  i  quali 
volevano  perpetuare  nel  cafato  quel  be- 
nefizio .  E  pure  il  giovine  era  munito 
con  lettere  di  raccomandazione  ,  fpe- 
dite  a  fuo  favore  da  perfonaggio  d'  al» 
to  affare  . 

Intraprefe  la  vifita  della  fua  Diocett 
difperfa  in  montagne  quali  inacceflì- 
bili  ,  e  parve ,  che  la  carità  gli  defle 
le  ali  per  andare  ne'  luoghi  più  alpe- 
ftri,  che  a  memoria  d'  uomo,  (  difli 
troppo  poco  )  anzi  da  molti  fecoli  ve- 
duta non  avevano  la  faccia  d'  un  Ve- 
feovo  .   E*  impoflibile    il  deferivere  le 

diffi- 
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difficoltà,  ch'egli  provò    nell'andare, 
i  pericoli ,  che  incontrò  di  precipitar- 
li,  le  incomodità,   ch'ebbe  a.lbnrire. 
Non  di  rado  arrivava  in  villaggi,  ove 
non  ritrovava  né  pane  ,  né    vino  ,   né 
letti ,  e  pure  talora  eravi  andato  a  pie- 
di ,  e  piuttofto  ftrafcinandort ,  che  cam- 
minando .  Lo  confolava  ad  ogni  modo 
il  fapere,    eh'  egli  faceva  la    volontà 
del  Signore,   l'avidità  ,  con  cui  vedeva,* 
che  quelle  povere  pecorelle  poco  me- 
no ,  che  abbandonate,  afcoltavano  la 
parola  di  Dio,  la  {implicita  ,  colla  qua- 
le fi  accoftavauo  a' Sacramenti,  l' inno- 
cenza de'  loro  tratti . 

In  un  luogo  verfo  gli  Svizzeri  in- 
controffi  in  una  gran  truppa  d'  energu- 
meni -,  ed  era  cola,  che  cagionava  or- 
rore ,  e  compaffione  il  vedere  tante 
povere  creature  differenti  di  fefTo  ,  e 
di  età  ,  tutte  unitamente  urlare,  quafl 
lupi,  contorcere,  fmaniare ,  tantoché 
pareva  una  viva  immagine  dell'  Inferno  . 
Ognuno  può  credere ,  quali  follerò  gli 
affetti  del  teneriffimo  cuore  del  S.  Pre- 
lato   ad   una    tale    vifta  .     Fece    per 
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elfi  grandi  preghiere ,  erefle  più  cro- 
ci, eforcizzò  ,  e  diede  la  Tua  pastorale 
benedizione  *a  que'  mefchini ,  e  perla 
divina  mifericordia  tutti  furono  liberati  • 
Si  applicò  poi  ivi  ugualmente ,  che  in 
altri  luoghi  alpeitri,  per  ifradicare  va- 
rie fuperitizioni  ,  e  d' introdurvi  la  pra- 
tica d'  una  lincerà  divozione  ,  valevo- 
le a  prefervargli  da'  mali  di  quella 
natura . 

Niuna  cola  più  lo  affliggeva,  quanto 
F  oiTejvare  ,  che  le  guerre  ,  T  eresia , 
ed  il  tempo  avevano  introdotte  ne'Mo- 
nifterj ,  e  nelle  Badie  della  fua  Dioceli 
tante  licenze  ,  che  ne  rimanevano  fcan- 
dalizzati  i  Secolari .  Grandi  furono  le 
fue  industrie  per  ridurre  al  dovere,  chi 
in  elfi  abitava,  e  maggiori  le  fue  pene. 
Appoggiato  però  dall'  autorità  del  Som- 
mo Pontefice  ,  dal  braccio  del  Sovra- 
no,  e  in  qualche  luogo  anche  dalla 
facoltà  de'  Commendatarj  ,  gli  riufcì 
d'introdurre  la  riforma  in  tutti,  e  non 
meno  in  quelli  de'  mafchi ,  che  in  quelli 
delie  femmine.  Non  elìgeva  però  egli 
né  aufterità ,  né  rigori  •  Ballava  ,  che 

folle- 
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follerò  affittenti  al  coro ,  deffero  ogni 
giorno  un  tempo  determinato  all'  ora- 
zione ,  e  fìmili  pratiche  ,•  coir  offer- 
vanza  delle  quali  fi  vide  rifiorire  l'Or- 
dine Monadico  in  Savoja .  Raccoman- 
dava fopra  tutto  P  umiltà  ,  la  carità , 
il  diftaccamento  dal  Mondo  alle  Reli^ 
giofe ,  per  efiere  quefte  le  virtù  effen- 
ziali  delle  Spole  dt  Gesù  Crifto .  Die 
alle  Ciftercienii  nuove  Coftituzioni ,  che 
furono  approvate  dalla  Santa  Sede  ,  e 
fi  offervan  ancora  in  qualche  Convento 
fuori  della  Diocefì  di  Geneva. 

Quel  tempo  ,  che  gli  avanzava  dal- 
le occupazioni ,  alle  quali  impegnatalo 
il  fuo  carico  paftorale ,  da  lui  era  im- 
piegato nello  (tudio  ,  e  nel  comporre 
que*  preziolì  libri ,  che  ha  ìafciati  alla 
Chiefa  .  Frutto  non  meno  della  Aia  ca- 
rità ,  e  del  fuo  zelo ,  che  del  fuo  ozio 
divoto  fu  l'introduzione  alla  vita  divota, 
o  fia  la  Filotea .  Molti  autori  avevano 
polla  la  divozione  fopra  un  monte  si 
erto,  che  pochi  ardivano  di  afpirarvi, 
come  li  lamentava  il  Re  Enrico  IV. , 
Il  Santo  follicitato   da  perfone  di  fpi* 

rito 
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rito  diede  con  quel  libro  una  guida  lì* 
cura  ad  ogni  fona  di  perfone  ;  ed  un 
gran  Prelaro  ebbe  a  chiamare  quell'ope- 
ra commentario  pratico  del  Vangelo  .  li 
Re  Enrico  giubilò  nel  vederlo  -,  la  Re- 
gina mandollo  al  Re  Giacomo  d'  In- 
ghilterra .  Quefti  ancorché  di  reli- 
gione differente  ,  ne  i^ce  tale  iìima  , 
ch'ebbe  a  dire,  non  avere  mai  i  Pro- 
iettanti potuto  fare  un'  opera  uguale . 
Ma  degli  elogi  fattigli  fé  ne  farebbe 
un  libro  .  Baderà  dire,  che  il  Pubbli^ 
co  lo  ricevette  ,  come  unico  nel  fuo 
genere  ,  che  valefie  per  incamminare 
i  Criftiani  alla  perfezione  :  e  di  fatto 
produrle  fubito  conversioni  ammirabili. 
Ev  vero  ,  che  qualche  .Religiofo  ani- 
mato da  un  zelo ,  che  non  era  difcre- 
to  ,  ftrepitò  contro  del  libro  ,  e  con- 
tra  P  autore ,  quaiì  quelli  avefle  veiti- 
to  la  divozione  alla  moda  ;  ma  con 
tutto  ciò  il  libro  ebbe  fempre  ammira- 
tori ;  e  fé  un  Predicatore  arrivò  ad 
abbruciarlo  fui  pulpito  ,  come  libro 
di  perniciofa  dottrina  ,  ognuno  difap- 
provò  il  fuo  operare  ,  e  vi  fu ,  chi  ne 
Tom.  VII  O  pigliò 


no  Di  S.  Francesco  di  Sales 
pigliò  la  difefa  .  il  Santo  non  contrap- 
poie  all'ingiuria,  che  il  fiìenzio  ,  cre- 
dendo ,  che  Iddio  in  quella  guifa  ave- 
va pretefo  di  preservarlo  dalla  vanità, 
che  gli  pareva  occasionare  V  approva- 
zione univerfale  .  Dipoi  compofe  il  Tuo 
Teotimo  ,  in  cui  compare  come  un  Se- 
rafino ,  che  fparge  il  fuoco  celeftiale 
nel  cuor  de'  Perfetti  ;  opera  alcerto  fu- 
blime ,  e  degna  del  fuo  autore  ,  avve- 
gnaché la  prima  fia  più  utile  ,  anzi  ne- 

ceffaria  . 

lndefeffo    poi   neh"  amminiftrare   la 
parola  di  Dio  ,  oltre  alia  dottrina  Cri- 
ftiana  ,   che    ogni  Domenica  faceva  , 
quando  era  in  Annifsì  ,  anche  dopo  la 
fua  confecrazipne  fece  più  A  vventi  ,  e 
Quarefimali  ;  due  in  Granoble  ,  uno  in 
Digione,  uno  in  Annifsì ,  uno  alla  Roc- 
ca ,  uno  in  Gamberi  ,  uno  in   Parigi. 
Ed  è  fama  coftante  ,    che    nel  tempo 
del  fuo  Vefcovado  fece  più  di  quattro- 
mila prediche.  Ma  chi  potrà  ridire  , 
con  quale  zelo ,  e  quale  fofle    il  pro^ 
fitto  degli  Uditori?  Sapeva  egli   acco- 
modare a  tutti  gli  ftati ,   e  pertanto  fi 

vide- 
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videro  converfioni  frequentiffime  di 
peccatori  invecchiati  nella  colpa  ,  e  di 
eretici  oilinatiflìmi  nella  loro  fetta  .  La 
fua  maniera  di  predicare  fu  degna  del 
fuo  zelo ,  e  della  fua  dignità  ;  non 
frafcurava  le  regole  delia  rettorica  , 
ma  non  fempre  vi  fi  appigliava  ;  ama- 
va il  cambiamento  de'coitumi ,  in  chi 
lo  udiva ,  e  non  i  loro  appiauti  ;  fo- 
pra  di  che  fi  può  vedere,  quanto  egli 
fcrive  in  una  fua  lettera  . 

Arrivò  però  un  giorno  a  fare  un* 
azione,  la  quale  ficcome  fu  dettata 
dalla  fua  profonda  umiltà  ,  così  fu  di- 
fapprovata  da  chi  non  ne  conofce  l'ec- 
cellenza .  Invitato  in  Parigi  a  predi- 
care nella  Chiefa  di  S.  Martino  nel 
giorno  di  fua  feda  dinanzi  al  Re  Lui- 
gi XIII.,  alla  Regina,  e  alla  Corte  , 
Francefco  dopo  un  efordio  eloquentif- 
fimo  lì  mife  a  raccontare  con  iltile 
femplice  la  vita  del  Santo  con  morti- 
ficazione fenfibile  de'  fuoi  amici,  che 
afpettavanfi  tutt'  altro  .  Di/Ti  ,  che 
P  azione  non  fu  approvata  ;  imperoc- 
ché una  Dama  fua  confidente  gli  diffe, 
O  a  che 


2i2  Di  S.  Francesco  di  Sales 
che  in  quella  occafione  non  quadrava 
la  pratica  dell'abbjezione  :  ma  che  vo- 
lete ?  rifpofe  il  Santo  ,  da  un  albero  di 
montagna  non  fi  pojfono  affettare ,  che 
frutti  felvatici  .  Così  pretefe  egli  in  sì 
auo-ufto  teatro  perdere  in  una  fiata  la 
fama ,  che  di  lui  correva  di  predica- 
tor  eccellente  ,  anzi  incomparabile  . 
Non  lafciava  Iddio  di  benedire  lefue 
parole  ,  e  iì  vedeva  con  ammirazione, 
eh'  egli  era  gradito  e  dagli  Eretici ,  e 
dai  Cattolici .  Quanto  a'  primi  è  fa- 
ma coftante ,  che  non  meno  colle  fue 
foavi  maniere ,  che  colla  forza  delle 
fue  ragioni  convertiti  ne  abbia  più 
di  fettantamila .  E*  notiffimo  il  fenti- 
mento  del  gran  Cardinale  Perrone  ,  uo^ 
nio  di  quel  fapere  ,  che  ognuno  am- 
mira ne*  fuoi  libri  :  foleva  egli  dire  , 
fé  volere  la  confufione  di  un  eretico  ,  con- 
ducetelo a  me ,  fé  ne  volete  la  conver* 
/ione  ,  conducetelo  a  Monjìgnor  di  Ge- 
neva  , 

Era  poi  così  nota  al  Mondo  la  fua 
prudenza,  che  gli  furono  appoggiati 
affari  di  fomma  importanza ,  cui  egli 

ter- 
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terminò    con    foddisfazione    comune  • 
Non  parliamo  ,  che  Francefco  era  l'ar- 
bitro di  tutte  le  differenze  de'  Tuoi  Dio- 
cefani  :  perchè  è  certo ,  che  in  quefto 
egli  non  era  meno  impiegato  di  quel- 
lo ,  che  roffe  S.   Agoftino  nella  Tua  Bo- 
na .  Paolo  V.  gii  commife  il  carico  di 
aggiuntare  le  antiche  controverse ,  che 
correvano    ira    gli   Arciduchi    Sovrani 
della  Borgogna  ,  e  '1  Clero  di  quella 
provincia  ;  e  fu   ricevuto  ,    come    un 
oracolo  ,  il   Tuo  arbitramelo  .  Il  me- 
desimo Pontefice  gli  fece  dimandare  il 
fuo  parere   fopra   la  famofa   quifiione 
de  auxiliis  ,  che  fi  agitava  di  que'  tem- 
pi :  il  Santo  raccomandatori  a  Dio  rif- 
pofe,  che  gli  fembrava  pericolofo  Pagi- 
tare  più  lungo  tempo  quella  materia, 
e  che  meglio  era    proccurare    di    far 
buon  ufo  della  grazia ,  che  fomentare 
quelle  difpute ,  che  potevano   intorbi- 
dare la  pace  della  Chiefa .    Sembrò  , 
che   il    Papa    feguitafie    il   parere  del 
S.   Vefcovo ,  perchè  impofto  ai  partiti 
il  filenzio  non  volle  più   lentirli   con- 
tendere . 

O  3  Gre- 


ii4    Di  S.  Francesco  di  Sales 

Gregorio  XV.  deputollo  per  afMere 
al  Capitolo  generale  de'  Padri  Fullien- 
fi  ,  tra'  quali  temevanfi  divifioni .  Fran- 
cefco  a  quefP  effetto  portoni  a  Pine- 
rolo  ,  dove  fi  teneva  il  Capitolo  ,  e 
colla  Tua  deftrezza  riunì  gli  animi  : 
cadde  P  elezione  del  Generale  in  per- 
fona  di  fommo  merito,  e  fi  confervò 
neir  Inftituto  la  pace . 

Carlo  Emmanuello  gì'  ingiunfe  di  fe- 
guitare  il  Principe  Cardinale  Tuo  figlio 
a  Parigi  per  affifterlo  co'  fuoi  confi- 
gli ne'  gravitimi  affari,  che  il  Principe 
dovea  trattare  col  Re  Criftianifilmo  . 
Il  Santo  fi  conduffe  in  guifa  ,  che  il 
Duca  potè  reftare  contento  della  fua 
elezione . 

Aveva  poi  Francefco  date  Regole 
a' Romiti  di  Voirun ,  Coftituzioni  a'Preti 
della  S.  Cafa  di  Tonone  ,  direzioni  a 
Religiofe  ,  riformati  più  Monifteri  . 
Volle  Iddio  ,  che  averle  ancora  la  glo- 
ria d'  effere  padre  ,  e  fondatore  d'una 
nuova  Congregazione  di  Figlie,  nelle 
quali  fi  perpetuarle  il  fuo  fpirito  d'amo- 
re ,  di  umiltà,  di  manfuetudine,  voglio 

dire 
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dire  il  Sacro  Ordine  della  Visitazione 
di  Santa    Maria  ,    il    quale    al  parere 
d'  uomini  confumati  in  fapere  è  giudi- 
cato la  più    bella   fra    tante  beliiilìme 
opere  .del  grande  S.  Franceico  di  Sales  . 
E  non  è  già,    ch'egli  ne  formaffe   il 
difegno  o  per  acquetare  fama  di  Fon- 
datore, o  per  poca  ftima,  che  facefle 
delle  antiche  Congregazioni  :  no.   Le 
onorava  tutte ,  e  la  fua  umiltà  ci  per- 
vade ,  eh'  egli  non  ebbe  in  ciò  a  ri- 
cercare fé  l'teffo  . 

Confiderò  egli  ,  che  molte  donne 
non  potevano  avere  luogo  ne'  Moni  fo- 
ri già  inabiliti  o  per  ragione-di  fanit?, 
e  di  delicatezza  ,  o  per  r*gj  eli* 

età  avanzata,    o  di  condizione   vedo- 
vile ,  o  per  qualche  difetto  naturale  ; 
e  pertanto  giudicò  ,    che  farebbe  uti- 
le   formare    una    Congregazione  ,    in 
cui  queite  tal-  noteffero  effere  ricevute. 
Ora   avendo   pregato  lungamente  Iddio 
di  fargli  concicere   la  fu  a  volontà,  fi- 
nalmente fi  determinò  d'efecuire  il  fuo 
progetto.  Gli  venne  fatto  d'  incontra- 
re ,    mentre    predicava    in    Digione  , 
O  4  Gio- 


I 1 6     Di  S.  Francesco  di  SaleS 
Giovanna  Francefca   di  Chantal  veda* 
va,  in  cui  le  grandi  virtù  fuperavanò 
la  nobiltà  di  (uà  condizione,  e  la  Iti- 
mò  a  propofito    per    effere    la  prima 
pietra  dell'  edifizio  .  La  pia  Dama  do- 
po molti  efami  portati   del  tutto  fotto 
la  direzione  del  Santo  ,  fpeditafi  final- 
mente da'  Tuoi  affari  venne  a  ritrovar- 
lo in  Annifsì  .  Superati    poi   varj  ofta-^ 
coli  ,  che  Tempre  s'  incontrano  da  chi 
intraprende  opere    grandi  a  maggiore 
gloria  di  Dio    ,  nelP  anno  1610.  nella 
fetta  della  Santiflìma  Trinità,  correndo 
il  dì  feftivo  di    S.  Claudio  ,    con   due 
altre  Damigelle ,  cui  il  Signore  aveva 
toccato  il  cuore,  fu  rinchiufa    in  una 
picciola  cafa  di  un  Borgo  d'  Annifsì . 

Tale  fu  il  principio  di  un  Ordine* 
che  dilatatofi  poi  in  molte  Provincie 
del  Mondo  Cattolico  in  meno  di  un 
fecolo,  ha  fabbricati  cento  feffanta  Mo- 
nifteri  ,  ne'  quali  fi  fono  perfezionate 
molte  grandi  anime ,  come  ne  rendono 
teftimonianza  le  vite'  di  tante  ,  che 
fono  ufcite  alla  pubblica  luce.  Non  fu 
pendere  del  Santo  d'  obbligare  le  Reh- 

giofe 
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giófe  alla  claufura  ,  falvo  V  anno  del 
Noviziato  -,  onde  la  Madre  di  Chantal 
colle  compagne  ne  ufciva  per  fervire 
gì'  infermi ,  e  maflimamente  i  più  ab- 
bandonati .  Accadde  però  ,  che  Mon- 
fignor  di  Marquemont  Arcivefcovo  di 
Lione  ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  ne  volle 
un  Moniltero  nella  fua  Città,  e  aven- 
do preveduto  gl'inconvenienti,  che  po- 
tevano fuccedere  coli*  ufcire  della  clau- 
fura ,  perfuafe  al  Santo  di  fare  un  cor- 
po di  Religione*  che  valefle  a  confer- 
vare  rinftituto,e  così  foflero  rinchiu- 
fe  ,  e  legate  coi  tre  voti  folenni .  Fran- 
cefco  ,  eh'  era  tutto  condifeendenza  , 
fi  fottomife  al  di  lui  parere,  avvegna- 
ché con  qualche  pena ,  perchè  il  fuo 
genio  farebbe  fiato  ,  che  non  avellerò 
le  fue  figlie  altra  catena  ,  che  quella 
della  fanta  dilezione  .  Gli  pareva  an- 
cora ,  che  lafciandole  col  folo  titolo 
di  Congregazione  avrebbero  avuto  me- 
no di  luftro ,  e  farebbero  fiate  a  por- 
tata di  ricevere  maggior  numero  di 
per  fon  e  ,  Ma  non  era  quefi'  opera  fat- 
tura dei  fuo  amore  proprio,  e  per- 
tanto 
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tanto  variò  lo  {bollimento  da  fé  idea- 
toli . 

Diede  loro  Coftituzioni ,  che  la  Santa 
Sede  chiamò  ammirabili  per  la  difcre- 
zione ,  pel  fenno  ,  per  la  ibavità  ,  che 
contengono  .  E  avvegnaché  non  pre- 
ferivano grandi  rigori  ;  fono  però  tali, 
che  badano  per  portare  i  foggetti,  che 
le  profetano  ,  alla  più  fublime  perfe- 
zione ,  attefo  le  maniere  foavi  ,  ma 
forti  y  con  le  quali  conducono  le  ani- 
me a  Dio  .  Paolo  V.  ,  che  le  appro- 
vò ,  erefle  poi  la  Congregazione  in  Re- 
ligione ,  formata  fotto  la  regola  del 
gran  Padre  S.  Agoftino.  Ora  effendo 
fiata  quella  Congregazione  il  più  te- 
nero oggetto  dell'amore,  e  della  pa- 
florale  follicitudine  del  Santo ,  non  cef- 
sò  egli  di  adoperarli  affine  di  perfe- 
zionarla con  conferenze  frequenti  ,  e 
con  lettere  innumerabili,  delle  quali, 
per  effere  flampate  ,  poco  ne.  diremo. 
Chiunque  legge  le  une  ,  e  le  altre  , 
ritrova  in  effe  il  carattere  della  dile- 
zione facra  ,  che  Francefco  fi  fentiva 
nelP  animo  per  le  Spofe  di  Gesù.  Criflo, 

e  con- 
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e  confetta  ,  che  contengono  maffime 
eccellenti  per  formare  anime  fante  . 
Ebbe  egli  negli  undici  anni  ,  che  fo- 
pravvilfe  ,  la  confoiazione  di  vedere 
tredici  Moni/Ieri  già  in  effere ,  e  mag- 
gior numero  ne  avrebbe  avuto  lenza 
il  prudente  riguardo  di  non  indeboli- 
re le  Cafe  già  fondate  con  nuove  fon- 
dazioni. 

Delle  fue  virtù  molto  ci  farebbe  , 
che  dire.  Per  non  tacerle  del  tutto  , 
diremo  in  primo  luogo ,  eh'  egli  non 
curò  mai  le  ricchezze  della  terra  .  Non 
fece  ,  è  vero  ,  voto  di  povertà  ,  ma 
dimoftrò  in  molte  occafioni ,  quanto 
eglifoffediftaccatodalPintereffe.  11  Du- 
ca di  Savoja  gli  offerì  il  Priorato  di  Ripa- 
glia, che  poteva  godere  in  Commenda  . 
Francefco  contento  del  fuo  povero  VeT- 
covado  ringraziò  quel  Sovrano  ,  e  pre- 
gollo  a  dare  quei  beni  ai  Certofini  , 
come  fi  è  fatto  ,  amando  egli  ,  che 
nella  fua  diocetì  ci  folle  una  cafa  di 
più  per  que' Santi  Religiofi  ,  i  quali 
colle  loro  preghiere  ottengono  molte 
Benedizioni  ai  paelì ,  dove  eglino  fono 
ftabiliti .  Il 


1 1  o  Di  S.  Francesco  di  S ales 
Il  Re  Enrico  gli  fece  offerire  una 
<rroffa  pendone  ,  quando  il  Servo  di 
Dio  era  folamente  Coadiutore  ,  pro- 
mettendogli il  primo  Vefcovado ,  che 
vacaffe  in  Francia:  i  fuoi  amici  lo  efor- 
tavano  di  non  rifiutare  le  grazie  del 
Re  ,  perchè  col  Aio  efempio ,  e  colle 
fue  maniere  avrebbe  fatto  un  gran  be- 
ne al  Clero  di  quel  vailo  Regno  ,  e 
molte  converfioni ,  attefo  il  credito  , 
in  cui  egli  era  anche  preffo  gli  ereti- 
ci .  Ma  egli  chiufi  gli  occhi  a  quefte 
confìderazioni  ,  ringraziò  il  Re  ,  e 
gli  diffe  con  grazia  ,  che  avendo 
fpofata  una  povera  donna  ,  non  cre- 
deva di  poterla  abbandonare  per  una 
più  ricca . 

Il  Cardinale  di  Rets  Arcivefcovo  di 
Parigi  gli  offerì  la  fua  Coadiutoria  con 
una  rendita  di  ventimila  Franchi .  Non 
curò  il  S.  Prelato  quefti  vantaggi  ;  la 
fua  povera  Spofa  gli  parve  più  bella 
nella  fua  (implicita,  che  quella  di  Pa- 
rigi con  tutta  la  fua  magnificenza  .  Si 
parlò  pm  volte  di  farlo  Cardinale  ,  e 
fé  Leone  Xi.  viveva  più  lungo  tempo, 

era 
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era  evidente ,  eh'  egli  avrebbe  ricorri- 
penfato  con  quella  dignità  un  merito, 
che  aveva  già  conofciuto  .  Francesco 
fi  fpaventò  per  una  proporzione ,  che 
tanti  avrebbe  confolati  ,  e  con  quella 
{implicita  ,  eh'  era  il  Tuo  diiHntivo  , 
fcrifle  a  pedona  di  Tua  confidenza  , 
che  fé  avelie  veduto  il  cappello  Car- 
dinalizio lontano  due  foli  pam*  da  lui, 
non  gli  avrebbe  fatti  per  levarlo  di 
terra  . 

La  fua  raffinazione  al  volere  di 
Dio  fu  ammirabile  .  Salendo  fui  pul- 
pito per  predicare ,  gli  fu  portata  la 
nuova  della  morte  di  fuo  padre  .  Era 
egli  per  più  d'  un  titolo  obbligato  ad 
amarlo  .  Di  padre  ,  che  gli  era ,  iì 
era  renduto  fuo  figlio  fpirituale  ;  l'ave- 
va affittito  nella  fua  infermità  .  Non 
lafciò  Francefco  di  predicare  quella 
mattina»  intrepidamente  .  Poi  andato  a 
Sales  a  fargli  i  funerali ,  dopo  due  gior- 
ni ritornò  fui  pulpito,  come  fé  nulla 
gli  folle  accaduto  .  Confinale  intrepi- 
dezza dimoftrò  nella  morte  della  ma- 
dre ,   che  gli  era  parimente  figlia  fpK 

ritua- 
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rituale  ,  perchè  oltre  all'  affilterla  ebbe 
cuore   di  chiuderle  gli  occhi  con  que 
fentimenti ,   che  fi  leggono   nelle    lue 
lettere,  dalle  quali  fi  vede,  quanto  egli 
teneramente    la    amaffe  ,    e    ne    folle 

amato .  m 

Ma  non  finirei  mai  fé  volerli  minu- 
tamente raccontare  ,  come  egli  mani- 
feftaffe  la  fua  raffegnazione    in    morte 
de'  fuoi  più  cari  ,    e    filialmente   di 
Bernardo  Tuo  fratello  ,  d'  un  fuo  nipo- 
tino, e  della  iua  cognata.  Se  il  dolore 
fu  de'  più  fenfibili ,  perchè  la  morte  li 
prefe  ,  quafi  direi  ,    in  un  falcio  ,    e 
come   avvenne  al  S,  Giobbe  ,  non  ave- 
va ancora  afciugate   le  lagrime  fparfe 
per  una  perdita,  che  fi  prefentava 1  oc- 
cafione    di    fpargerne    per    un'  altra  , 
egli  però  fempre  benedirle  il  Signore, 
e  contento  di  quanto  egli  difponeva 
adorava  i  fuoi  divini  decreti ,  e  a  dii- 
petto  di  tutti   i  fentimenti  della  natu- 
ra vi  fi  fottometteva  . 

11  maggiore  cimento  però,  a  cui 
mettefle  Iddio  la  virtù  del  Santo  ,  fu 
a  mio  parere  la  grave  infermità  della 

Madre 
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Madre  di  Chantal  :  imperocché  vide 
allora  fui  punto  di  perderti  il  nuovo 
Inftituto  della  Vifitazione,  cui  egli  ama- 
va tanto,  e  che  gli  coitava  fatiche  in- 
numerabili ,  perchè  mancandone  la 
Chantal,  che  n'era  il  principale  fofte- 
gno ,  correva  pericolo  tutto  Tedirìiio; 
ed  egli  ,  fé  Dio  ,  difle  ,  fi contenta  della 
metà  della  flrada ,  e  vuole  ,  che  ritor- 
niamo addietro ,  fia  fatto  il  fuo  volere. 
Anzi  ad  un  fuo  amico  fcrifTe  ;  il  mio 
fpirito  è  un  poco  in  pena  per  quefla  ma- 
lattia ,  io  dico  un  poco  ,  ed  è  affai .  So 
ad  ogni  modo  ,  che  fé  il  Supremo  ar- 
chitetto di  quefla  nuova  Congregazione 
vuole  togliere  la  pietra  fondamentale  , 
eh!  egli  ha  gettata ,  per  metterla  nella. 
Santa  Gerufalemme  ,  fa  ben  ciò  ,  che  vuol 
fare  del  reflante  dell*  edifìcio  :  quefla.  con- 
fider anione  mi  tiene  in  pace  . 

Se  ammirabile  fu  la  raflegnazione 
del  Santo  ,  non  fu  minore  la  fua  pa- 
zienza nel  fopportare  le  ingiurie  ,  e 
calunnie  ,  gli  affronti .  Fu  accufato  al 
Re  E-.rico  ,  quali  aveffe  avuta  parte 
nella  cofpirazione   dei    Marefciallo    di 

Biro- 
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Birone  ,  menu'  ei  fi  ritrovava  in  Pa~ 
rigi .  Sul  punto  di    falire    fui    pulpito 
gliene  fu  dato  P  avvifo  da  un   amico 
con  un  viglietto .  Ogni  altro  uomo  fi 
farebbe  turbato  ,  perchè    F  accufa    era 
grave,  e  l'affare  di  fomma  delicatez- 
za .  Predicò    ad    ogni  modo  al  folito 
con  tutta  pace  ,  e    finito    il    fermone 
portolìì  dai  Re ,   il  quale  con  benigni- 
tà degna  di  quel  gran  Monarca    pre- 
venne il  Santo  ,    dicendogli ,    che    lo 
concfceva  per  uomo  incapace  della  col- 
pa ,  di  cui  veniva  .acculato  ■>   ma    che 
conviene  ai  Re  porgere  V  orecchio   a 
tutti  in  materie  sì  delicate  ;    non  vo- 
lere perciò  ,  eh'  egli    fi  giuftificafTe  , 
perchè  non    era  flato  creduto  il    Re- 
latore. 

Al  Duca  di  Savoja  altresì,  fu  chi  ri- 
ferfe,  che  le  corrifpondenze ,  che  il  San- 
to teneva  .coli'  Arcivefcovo  di  Lione, 
potevano  eflere  contrarie  a' fupi  inter 
rem*  .  Francefco  fi  abbandonò  nelle  ma- 
ni del  Signore  ,  e  fidandoli  della  fua 
protezione  reftò  in  pace .  Il  Duca  fe- 
ce pigliare  fegrete  informazioni  ,  co-r 

nobbe , 
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nobbe ,  ch'erano  mal  fondati  i  fofpet- 
ti  9  e  redo  foddisfatto  della  condotta 
del  S.  Vefcovo  . 

Alcuni  gentiluomini  o  corretti  da 
lui  per  la  loro  mala  vita,  o  difgufta- 
ti  per  aver  loro  rifiutato  ciò ,  che  non 
poteva  accordare  fenza  peccato  ,  in- 
torbidarono di  notte  il  fuo  ripofo ,  fpa- 
rarono  archibufate  contro  le  fue  fine- 
ftre  ,  lo  caricarono  d*  ingiurie ,  fcrif- 
fero  fatire  contro  di  lui  ,  leggendo- 
gliele, mentr'  egli  folennemente  cele- 
brava .  Arrivò  uno  a  fparargli  contro 
un  colpo  di  piftola  ,  che  offefe  in  ve- 
ce di  lui  un  fuo  domeftico  .  Il  Santo 
fofFrì  ogni  cofa  con  pace ,  e  arrivò  fi- 
no a  proccurare  una  carica  nella  Corte 
dei  Principe  di  Piemonte,  a  chi  aveva 
fcritto  contro  di  lui  un  libello  infama- 
torio . 

Il  Senato  di  Ciamberì  pel  rifiuto  , 
che  fece  il  S.  Prelato  di  fpedire  un  mo- 
nitorio in  certo  cafo  ,  ove  a  lui  pa- 
reva non  foflfe  neceflario ,  deputò  con- 
tro di  lui  un  Senatore  per  comroifla- 
no .  Quefti  in  più  guife  lo  moleftò  , 

Tom.  VII  P  par- 
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parlandogli  con  maniere  sì  ingiuriofe, 
che  il  Santo  ebbe  a  dire,  che  vera- 
mente la  tua  dignità  reftava  ofTefa  . 
Furongli  fequeltrati  però  i  beni  tempo- 
rali .  Ma  egli  fermo  nel  fuo  rifiuto  non 
volle  mai  accordare  il  Monitorio  ;  e 
quando  fugli  portata  la  nuova  ,  che 
aveva  il  Senato  occupati  i  beni  tem- 
porali del  Vefcovado,  egli  fenza  pun- 
to nfentirfì  ,  ebbe  a  dire  ,  che  d'allora 
in  poi  farebbe  più  fpirituale  .  Si  cre- 
deva ,  che  ricorrerebbe  il  Santo  al  Du- 
ca per  far  riparare  il  torto  fattogli,  o 
che  almeno  farebbe  qualche  iftanza  al  Se- 
nato j  ma  egli  ali'  ingiuria  non  oppofe, 
che  la  dirli  mutazione  ,  e  '1  fìlenzio,  tal- 
ché fu ,  fenza  eh'  egli  lo  ricercarle  ,  ri- 
trattato il  fequeftro.  Vacato  poi  un  Ca- 
nonicato nella  fua  Cattedrale  ,  lo  con- 
ferì al  nipote  del  Senatore  ,  che  l'ave- 
va ingiuriato ,  per  eiTere  uomo  di  me- 
rito .  E  quefte  fono  le  vendette  de' 
Santi . 

»  Più  indegna   però    fu  la    calunnia  , 
colla  quale    un  gentiluomo   del  Duca 
di  Nemours  fi  ftudiò  d'  annerire  la  ripu- 
tazione 
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tazione  del  S.  Vefcovo .  Era  quel  gen- 
tiluomo difguftato  per  qualche  avvifo 
paitorale  dato  in  pubblico  a  cagione 
dello  (bandaio  ,  che  cagionava  in  An- 
nifsì  una  meretrice  venutavi  di  frefco. 
Per  vendicarfi  contraffacendo  il  caratte- 
re di  Francefco  finfe  una  lettera  di  lui 
alla  rea  femmina  ,  quafi  ne  foffe  inva- 
ghito ,  e  ne  voleffe  godere  .  Con  dia- 
boliche arti  tal  lettera  fu  fatta  vedere 
al  Duca ,  (  quello  appunto  (ì  preten- 
deva )  il  quale  nel  leggerla  ilordito  da 
cofa ,  a  cui  non  fi  allettava ,  giudicò 
ipocrisie,  e  frodi  tutte  quelle  virtù  ,•  che 
non  poteva  negare  avere  offervate  nel 
Santo  .  La  calunnia  fi  andò  propagando* 
e  quanto  ne  fentiffe,  e  ne  (offri fle  1'  uo- 
mo di  Dio ,  è  facile  l'argomentarlo  .  Ac- 
crefceva  la  fua  pena  1'  effere  allora  la 
Congregazione  della  Vifitazione  fui  fuo 
principio  ;  né  offervando  le  Religiofe 
la  claufura  ,  la  loro  cafa  pafsò  predo 
a  molti  in  conto  di  ridotto  di  femmi- 
ne del  mondo  più ,  che  di  ferve  di  Dio. 
Con  tutto  ciò  il  Santo  fé  la  paffava 
colla  fua  folita  quiete ,  afpettando  quel 
P  2  mo- 
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momento ,  in  cui  il  Signore  avrebbe  vo- 
luto giuftificarlo .  E  venne  per  appunto 
di  là  a  certo  tempo  .  Imperocché  infer- 
matoli a  morte  il  gentiluomo  due  gior- 
nate lontano  da  Annifsì  ,  mentre  an- 
dava per  ordine  del  Padrone  in  Fran- 
cia ,  quefti  fpedì  Medici  per  curarlo  , 
e  fervi  per  affiiterlo.  Ma  ad  altro  fi- 
ne ebbero  a  fervire  i  meffi .  Difpera- 
to  il  cafo,  egli  confefsò  dinanzi  a  tutti 
la  calunnia ,  e  P  intrico  ,  pregando  pub- 
blicamente il  Curato  ,  e  gli  affittenti 
di  chiedere  perdono  a  nome  fuo  al 
S.  Vefcovo  ,  e  di  difìngannare  il  Duca 
di  Nemours.  Il  buon  Prelato  ricevette 
quella  foddisfazione  colle  lagrime  agli 
occhi  ,  e  andò  fubito  a  celebrare  la 
merla  pel  defunto  ,  manifeftando  mol- 
to rincrefcimento  ,  per  non  aver  po- 
tuto abbracciare  il  perfonaggio  prima 
che  morirle  .  Soleva  egli  dire ,  che  Id- 
dio ben  fapeva  la  riputazione  ,  che  gli 
era  neceffaria  per  riufcire  negli  affari , 
ch'egli  voleva  appoggiargli ,  e  però  non 
ricercare  di  più;  che  gli  badava  avere 
tanta  riputazione, che  valefle  per  falvarfi. 

Ed 
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Ed  in  quefta  parte  fi  può  dire ,  ch'egli 
fu  incomparabile, 'non  avendo  mai  vo- 
luto giuftificarfi  ,  qualunque  calunnia 
contro  di  lui  fiafi  inventata  la  malignità 
de*  Tuoi  nemici .  Fidato  (opra  la  propria 
innocenza  non  voleva  ,  che  Iddio,  per 
protettore  del  fuo  onore. 

Un  giorno  gli  giunfe  un  falfo  avvi- 
fo,  che  il  Duca  di  Savoja  mai  con- 
tento di  lui ,  penfava  di  farlo  mettere 
in  prigione  per  qualche  corrifponden- 
za  ,  che  fi  fupponeva  tenerle  egli  in 
Francia  .  Il  buon  Prelato  rifpofe  forri- 
dendo  ,  che  fé  lo  mettevano  in  pri- 
gione ,  avrebbe  avuto  il  comodo  di 
fludiare .  E  che  fé  gli  levavano  il  Ve- 
fcovado,  lo  fcaricavano  d'  un  gran  pefo. 
Ma  che  maraviglia  ,  fé  poco  curaffe 
P  onore  ,  chi  non  aveva  attacco  alla 
vita  ?  Entrò  più  volte  in  Geneva  ,  maf- 
fimamente  per  amminiftrare  i  Sacra- 
menti a'  poveri  moribondi  ,  portando 
in  una  fcaroletta  appefa  al  collo  la 
fantiflìma  Eucariftia  ;  dal  che  fi  vede, 
eh'  egli  non  rifiutava  d'  efporre  la  vita 
a  pericolo,  quando  lo  voleva  il  bene 
P  j  deli» 
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dell'anime,    o  l'intereffe  della  gloria 
di  Dio. 

Ancorché  poi  fofTe  povera  di  rendi- 
te la  Chiefa  di  Geneva  ,  le  Tue  limo- 
fine  furono  di  confìderazione  .  Ne  fa- 
ceva delle  pubbliche  per  dare  agli  ai- 
tri  buon  efempio  j  ma  le  fecrete  fu- 
rono più  copiofe  per  non  ottenere 
fama  di  limofìniere  .  Non  dava  fo- 
lamente  il  fuperfluo  ;  ben  fovente  pri- 
vo/]] del  neceiTario  a  prò  de'  membri 
di  Gesù  Grillo  .  Arrivò  tant'  oltre  la  fua 
carità ,  che  per  non  lafciar  patire  i  po- 
veri ,  non  avendo  altro  ,  che  dare  , 
fi  privò  de' candelieri,  e  de'vafi  d'ar- 
gento di  fua  Cappella  .  Pafsò  lungo 
tempo  nella  fredda  ftagione  fenza  ve- 
*  iti  proporzionate  al  bilbgno  per  avere 
dato  fegretamente  a'  poveri  quello,  che 
portava  di  fotto  .  Della  fua  generofltà 
fé  ne  rifentirono  ancora  le  Chiefe  j 
altre  provvide  di  mobili,  altre  di  fup- 
pellettili  facre,  altre  di  vai!  ,  frutto 
non  già  delle  fue  rendite ,  eh'  erano , 
come  dicemmo  ,  tenui ,  ma  de'  fuoi 
rifparmi . 

Tante 
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Tante  virtù  gli  meritarono  la  ftima, 
e  T  affetto  di  tutti  i  buoni  .  Le  tre 
Corri  di  Roma,  di  Francia,  e  di  Sa- 
voja  erano  convinte  del  (uo  merito  . 
Ebbe  molti  amici ,  e  tutti  uomini  di 
grande  probità  .  In  Francia  il  Barone 
des  Haies  ,  e  il  Barone  di  Luz  ,  il  Ve- 
nerabile Vincenzo  de*  Paoli  fondatore 
della  Congregazione  della  Miflìone  , 
i  due  Cardinali  di  Perrone ,  e  di  Be- 
rulle ,  il  dottiffimo  Andrea  du  Val ,  il 
Signor  Huillier ,  ed  altri  oltre  nu- 
mero.  In  Italia  Monfignor  Ancina,  il 
Cardinale  Federigo  Borromeo,  il  P.  D. 
Giulio  Guarini  ,  che  fu  in  feguito  fuo 
fucceffore .  Ma  fopra  tutti  amò  Anto- 
nio Fabro  ,  uomo  famofo  al  Mondo  per 
le  opere  pubblicate  colle  {lampe ,  una 
delle  quali  egli  dedicò  fin  nell'  anno 
1595.  al  Santo  ,  cui  ei  chiama  fuo  fra- 
tello ,  e  Moniìgnor  Gianpietro  Camus 
Vefcovo  di  Belley,  Prelato  de' più  fan- 
ti ,  che  avelie  la  Francia  a'  fuoi  tem- 
pi ,  che  lo  considerava  qual  Padre  . 
Benemerito  di  unte  le  religioni  inrro- 
dulìe  i  Barnabiti  nella  Savoja  ,  e  nella 
P  4  Fran- 
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Francia ,  favorì  i  Cappuccini ,  e  Cer- 
tofìni  i  la  Religione  de'  Minimi  lo  ri- 
guarda come  uno  de'  Tuoi  $  i  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  i  Francefcani  , 
i  Domenicani,  i  Carmelitani  vantano 
molte  grazie  ,  che  loro  compartì  il 
Santo  in  vita,  onde  tutti  lo  venerano 
con  particolari  dimoftrazioni  dopo  fua 
morte . 

Ed  eccoci  al  ounto  di  raccontare , 
come  tramontale  quefto  bel  Sole  della 
Chiefa .  Conofcevan*  qualche  anno  pri- 
ma il  Santo  bifognofo  d'  ajuto  ,  e  pe- 
rò aderendo  alle  iftanze  di  Madama 
Criftina  aveva  eletto  per  Coadiutore 
Moniìgnor  Gianfrancefco  Tuo  fratello  y 
che  di  quella  Principeffa  era  limofì- 
niere  .  Prima  però  di  venire  al  fatto 
fui  fofpetto  ,  che  la  carne ,  e  '1  fangue 
poteffe  averci  parte ,  volle  il  configlio 
del  Cardinale  Federigo  Borromeo.  Or 
mentre  egli  flava  informando  il  fratello 
de*  bifogni  della  Diocefi ,  e  1'  uno  ,  e 
P  altro  accudivano  per  ben  governarla, 
ricevette  il  S.  Prelato  ordine  dal  fuo 
Sovrano  di  accompagnare  il  Principe, 

e  la 
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e  la  PrincipefTa  di  Piemonte ,  che  an« 
davano  in  Avignone  per  riverire  il  Re 
di  Francia  ,  il  quale  doveva  per  là 
paffare  dopo  aver  domati  gli  Ugonot- 
ti nella  Linguadoca  .  Partirli  dunque 
d*  Annifsì  in  peflimo  flato  di  falute  ,  e 
diede  prima  di  partire  molti  contrafle- 
gni  della  fua  morte  imminente  ,  dicen- 
do a  parecchi ,  che  più  non  T  avreb- 
bero veduto  in  vita .  In  Lione  predi- 
cò ,  e  (ece  varie  funzioni  ;  ma  la  fua 
più  faticofa  occupazione  fu  V  afcoltare 
le  confeflìoni  di  tanti ,  che  a  lui  veni- 
vano .  Rifiutò  gli  appartamenti  ,  che  la 
divozione  di  alcuni  ,  e  fpezialmente 
dell'  Intendente  del|a  Provincia  ,  e  i  Pa* 
dri  Gefuiti  aveangli  apparecchiati,  con- 
tentando^ di  una  Camera  del  Giardi- 
niere della  Votazione  ;  dove  aiTalito 
ai  17.  di  Decembre  dopo  celebrata 
la  metta  da  grave  accidente ,  il  doma- 
ne alle  otto  ore  della  fera  fecondo 
T  orologio  oltramontano  dolcemente 
fpirò  ,  mentre  chi  gli  raccomandava 
T  anima ,  recitando  le  Litanie  diceva, 
9mnes    San3i  Innocente!  orate  prò  eo  » 

Tutto 
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Tutto  il  corfo  del  fuo  male  fi  può 
dire  ,  che  foffe  agonia  :  aveva  però  di 
tempo  in  tempo  lucidi  intervalli ,  e  al- 
lora fi  offervava ,  che  continuamente 
egli  sfogava  il  fuo  cuore  in  fanti  af- 
fetti,  fra' quali  fi  notò  ,  che  diffe,  mi- 
fericordias  Domini  in  aternum  cantabo; 
cor  meum ,  &  caro  mea  exultav erunt  in 
Deum  vivum  -,  memor  fui  Dei ,  &  de- 
le&atus  fum ,  e  poco  prima  di  morire, 
advefperafcit ,  &  inclinata  efl  jam  dies. 
Morì  neii'  anno  cinquantefìmo  fefto  di 
fua  vita,  e  ventesimo  del  fuo  Vefco- 
vado  ,  e  del  Signore  i  622.  Nella  infer- 
mità fu  di  continuo  affittito  da  un  Fra- 
tello della  Compagnia  di  Gesù ,  e  vi- 
etato da  molti  Grandi  sì  Secolari ,  che 
Ecclefiaftici  ,  e  Regolari  ;  fra'  quali 
dee  contarli  il  Duca  di  Nemours  ,  il 
quale  fé  in  altri  tempi  1'  aveva  veduto 
di  mal  occhio ,  da  qualche  anno  ne  co- 
nofceva  il  merito . 

Il  fuo  corpo  aperto  fu  imbalfamaro, 
e  dopo  varie  contefe  portato  in  Annifsì 
a'  29.  di  Gennajo  dell'anno  feguente. 
Il  cuore  fu  lafciato  alle  fue  Figlie  della 

Vifi- 
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Vifìtazione  ,  che  in  Lione  chiamano  di 
Bellecour  :    fi  tiene  in  grande  venera- 
zione ,  e  come   un    pegno  della    dile- 
zione del   Santo    verfo    quel  Regno  . 
Luigi   XIII.  rifanato    coli'  applicazione 
di  quella  reliquia ,  1'  ha  fatta    riporre 
in  un  preziofo  oftenforio  di  puro  oro. 
La  Regina  fua  conforte  ha  renduto  re- 
ftimonianza  ,    che    la    protezione    del 
Sarto  ha  conservato  alla  Francia  il  fuo 
primogenito,  che  fu  Luigi  XIV.  Alef- 
fandro  VII.,    che  prima    lo   beatificò, 
e  poi  canonizzollo ,  e  ne  ordinò   1*  uf- 
fìzio  ai    29.  di  Gennajo  ,  ha  ricevuto 
dalla  fua  interceffione  grazie  fìngolari; 
per  lo  che  aderendo  alle  preghiere  delle 
Corti  di  Francia,  di  Savoja  ,  di  Bavie- 
ra ,  e  alle  iftanze  di  tutto  '1  Clero  Gal- 
licano   derogò    alla    Bolla    d'  Urbano 
Vili.  ,  che  vieta  l' introdurli  caufe    di 
canonizzazione  prima  di  cinquantanni 
dopo  la  morte  de' Servi  di  Dio.  Man- 
dò ancora  alla  Chiefa  del    primo  Mo- 
niftero    della    Visitazione    o°  Annifsì   , 
dove    ftanno   le  lue  reliquie  ,  preziofi 
donativi  in  argenterie  maeftrevolm en- 
te 
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ce  lavorate  .  Aleflandro  Vili,  comando 
nell'anno  1690.  ,  che  nella  Chiefafe 
ne  facefle  l'uffizio  fotio  rito  di  dop- 
pio ,  e  molte  Città ,  Univerfità  ,  e  Pro- 
vincie ancora  lo  venerano ,  come  loro 
Protettore  . 

Anno  ta  z  1  o  n  1 . 

PAre ,  che  nella  vita  di  queflo  Santo, 
che  a  noi  è  sì  vicino  ,  non  dovreb- 
he  incontrar  fi  cofa  ,  che  non  fojfe  rac- 
contata con  tutta  verità  .  Ad,  ogni  modo 
anche  autori  di  grido  hanno  figliato 
qualche  abbaglio  ,  che  noi  qui  quafi  con- 
tro noflro  genio  abbiamo  voluto    notare  . 

Scrive  taluno  x  ,  che  la  Dama  di  Sa- 
les gravida  del  Santo  facejje  un  pelle» 
gfinaggio  a  Torino  per  venerarvi  la  San- 
tijjìma  Sindone  .  Queflo  non  può  ejfere, 
perchè  di  quey  tempi  la  Sindone  fi  con- 
fervava  in  Savoja,  e  non  la  vide  la  Dama, 
che  per  Hoccafione ,  che  noi  abbiamo  detto  ♦ 

S1  inganna  parimente  2  chi  racconta , 
che  il  Santo  foffe  già  Diacono  ,  quando 

fece 

1  Addit    ad  Ribad.  Francef. 

a  Marfollier  Vita  di    S.  Francefco  di  Salej   tradotta 
dall'  Abate  bai vm» , 
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fece  la  fua  prima,  predica  :  conciojjlachè 
la  fua  prima  predica  fu  fatta  ai  14.  di 
Giugno ,  ed  egli  non  ricevette  P  ordine 
del  Diaconato  ,  che  nelle  quattro  tempora 
di  Settembre  del  mede  fimo  anno,  come  ap- 
pare dalle  lettere,  che  fi  confervano,  ci* 
tate  da  Carlo  Augufio  fuo  nipote . 

Falfo  è  altresì ,  che  il  Ciablefe  foffe 
difpofio  alla  converfione ,  quando  vi  fu 
mandato  Francefco ,  come  fcrive  il  me- 
defimo  autore.  Dalla  maniera  ,  colla  qua- 
le egli  fu  ricevuto ,  dalle  cautele  ,  che 
offervò  da  principio  anche  per  configlio 
del  Barone  d1  Erman^a  ,  Governatore 
della  Provìncia,  e  dalle  difficoltà  incon- 
trate di  piantarvi  la  fede ,  maffimamen- 
te  per  ejfere  fuggito  da  tutti  fi  fcorge 
tutto  C  oppoflo .  La  pietà  del  Duca  fu, 
che  non  potendo  foffrire  ,  che  i  fudditi 
fuoi  foffero  a  Dio  ribelli ,  pensò  alla 
miffione  di  operaj  per  ridurgli  alla  fede* 
E  benedicendo  Iddio  le  fue  fante  inten- 
sioni non  meno  ,  che  le  fatiche  del  San- 
to ,  ebbe  quel  Principe  la  confola^ione 
di  veder  rientrare  nel  grembo  della  Chie- 
\fa  tutta  quella  provincia  .  Ed  apparen- 
temente 
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temente  farebbe  accaduto  lo  fleffo  nelpae- 
fé  di  Gex  ,  e  fue  dipendere  ,   fé    non 
f0(fe  flato  ceduto  alla  Francia  col  trat- 
tato di   Lione.    Ma  quefla  gloria   rifer- 
bara  il    Signore    a   Luigi  XIV. ,   ed  a 
Monfìgnor  a"  Arenthon  ,  nobile  Savoiar- 
do ,  Vefcovo  pure  di  Geneva  ,    come  fi 
legge  nella  vita  di  queflo  feruta  dal  Pa- 
dre le  Maffon ,  Generale    de    Certofini . 
Dire ,   "  che  Francefco  aveffe  già  Coa- 
diutore ,   quando  fu  a  Parigi  col  Cardi- 
nale    di  Savoja  ,    egli  è  mani fedamente 
opporfi  a  quanto  fcrive  il  Santo  in   una 
fua  lettera ,  dove  afficura  ,    che  Madama 
Crifi ina,  già~  venuta  certamente  in  Pie- 
monte ,   ciò  aveva  voluto  ,    defiderando  , 
che  f off  e  Vefcovo  Gianfrancefco    di    Sa- 
les  ,   eh'  era  fuo  Limofiniere  .   Ed  è  da 
notar  fi,  che  il  noflro  S.  Vefcovo  era  pri- 
mo Limofiniere    di  quella  grande  Prin- 
cipeffa  ,    ma  perchè    occupato    dagli  af- 
fari   di  fua  Diocefìj  non  poteva    reftare 
in    Corte  ,    volle    Madama  fuo  fratello 
col  mede  fimo  carattere. 

Ebbe 


x  Idem. 
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Ebbe  poi  Madama  Crijlina  la  confo* 
Iasione  di  vederlo  beatificato ,  e  poffo  af- 
ficurare ,  che  mi  ferito  intenerire  ,  allor- 
ché mi  ricordo  di  ciò  »  che  mi  raccon- 
tavano  nella  mia  giovinetti  alcune  Re- 
ligiofe  della  Vijita^ione  di  Torino .  Di- 
cevanmi ,  che  arrivata  quella  Principerà 
nella  loro  Chiefa  interiore  del  Moniftero, 
quando  celebrarono  la  fefla  della  fua  bea- 
tificazione ,  e  vedendo  il  quadro  del  San- 
to ,  che  lo  rapprefenta  in  gloria ,  aperte 
le  braccia  camminò  alcuni  pafji  ,  e  poi 
efclamando ,  ah  moti  Grand  Aumonier, 
mon  Bienheureux  Pere  ,  i  inginocchiò 
in  terra  ,  e  datafi  a  piangere  pajfò  lun- 
go  tempo  in  orazione . 

Abbaglio  pigliò  parimente  ,  *  chi  fcrif- 
fe  ,  che  il  S.  Vefcovo  neW  andare  a  Ro- 
ma incontraffe  Fabio  Chigi  allora  gio- 
vine ,  e  gli  prediceffe  il  fommo  Pontifi- 
cato .  La  feconda ,  ed  ultima  voltaiche 
andò  a  Roma  Francefco ,  appena  il  Chi- 
gi aveva  due  anni;  come  dunque  avreb- 
be potuto  tenere  con  lui  Francefco  que* 
difcorfì  ,  che  regiflra  C  Anonimo  tran- 
c'efe  >  DELLA 

z  Anon.  Fratcef. 
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D#E  UÀ 

B.  GIOVANNA 
FRANCESCA 

FREMIOT 
DI    CHANTAL, 

IN  Digione ,  Metropoli  della  Borgo- 
gna ,  nacque  quefta  Venerabile  Ser- 
va di  Dio  ai  15.  di  Gennajo  dell' an- 
no 15-71.  da  genitori  egualmente  no- 
bili per  chiarezza  di  fangue  ,  che  per 
purità  di  fede ,  ed  oneftà  di  coftumi  . 
Suo  padre  chiamoffi  Benigno  Fermiot, 
decorato  dell'onorevole  dignità  di  fe- 
condo Prendente  del  Parlamento  di  Di- 
gione ,  e  fua  madre  Margherita  di  Ber- 
beri .  Nel  fanto  battemmo  ricevette  il 
nome  di  Giovanna  ,   e  nel  facramento 

della 
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della  Confermazione  le  fu  aggiunto 
quello  di  Francefca  .  Giunta  al  mefe 
diciottefimo  perdette  la  rrradre  ;  onde 
reftò  fotto  la  cura ,  e  cuftodia  del  pa- 
dre, il  quale  adoperoffi  con  ogni  di- 
ligenza ,  e  follicitudine  per  darle  una 
Criftiana  ottima  educazione  .  Ma  la 
fanciulla  fin  dalla  fua  infanzia  compar- 
ve sì  privilegiata  dalla  divina  grazia , 
che  fembrava  non  avere  inclinazione  , 
che  alla  pietà  ,  non  aver  fenfo,  che 
per  la  divozione  ,  non  aver  amore,  che 
per  Iddio  .  E  però  fin  d'allora  fi  accefe 
nel  tenero  fuo  cuore  un  zelo  sì  grande 
per  la  dilatazione  della  fanta  Fede  , 
che  per  la  medefima  fi  farebbe  volen- 
tieri efpofta  al  martirio  ;  e  quantun- 
que appena  capace  di  fciogliere  la  lin- 
gua ai  difcorfo  ,  non  poche  volte  fug- 
gerille  la  fede  ragioni  le  più  efficaci 
per  convertire  gli  eretici,  de'  quali  in 
que'  tempi  era  piena  la  Francia .  E  in 
fatti  bambina  di  quattr'  anni  in  circa 
udendo  negarfi  da  un  eretico  Ugonotto 
la  prefenza  reale  di  Gesù  Crifio  nel 
Sacramento  deli'  Eucariftia  ,  dimoftro- 
Tom.  VII.  Q  gii , 
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gli,    quefta  non  poterli    negare  fenza 
dare  una  facrilega  mentita   al   medefi- 
mo  Gesù  CtììIo  ,    che  detto  V  avea  . 
Del  che  convinto ,  ma  non  convertito 
F  eretico  ,  cercò  fcampo  alla  fua  con- 
fusione con  offerirle  un  pugno  di  con- 
fetti in  contraffegno  di  pace  ;    ma  ri- 
cufando  ella  di  {tender  la  mano  per  ri- 
ceverli, perchè  troppo  abborriva  quel 
dono  ,    aprì   in   vece  il  grembiale  ,  e 
correndo  veloce  a  gettarli  fui  fuoco  , 
così  ,    gli  diffe  ,    arderanno  gli    eretici 
nel?  Inferno ,  perchè  non  credono  a  quel- 
lo, che  Iddio   ha    detto-,    indi  rivoltar! 
ad  un  quadro  ,    in   cui  erano  dipinti  i 
Principi  degli  Apposoli  Pietro,  e  Paolo, 
foggiunfe  ,   fé  voi  defte  una  mentita  al 
Re ,  mio  padre  vi  farebbe  morire  ;  voi  ne 
date  tante  a  noftro  Signore  ,  che    queftì 
due  Prefidenti  vi  tor ranno  la  vita.  Quin- 
di inftrutta  poi  da  S.  Francefco  di  Sa- 
Jes  a  rendere  affatto    femplice    la  fua 
fede  ,  foleva  dire  ,    che  ad  un'anima 
fedele  pe'r  effere  convinta  della  verità 
de'  più  fublimi   mitterj  di  noftra  Reli- 
gione dovea  badare  ,  Dio  V  ha  detto  . 
6  Cre- 
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Creicendo    giornalmente    la  B.  Fan- 
ciulla ficcome   negli   anni  ,    così  nelle 
virtù,    giunte   di   queite   la    fama    alla 
Baronefla  d'  ErTran    Margherita  Tua  fo- 
rella   primogenita  ,  la  quale  perciò  in- 
vogliom*   d*  averla  feco    non  tanto  per 
desio   di  godere   la    compagnia    di    sì 
amabile  perfona,  quanto  per  rallegrare 
il  Tuo  fpiriio  con  sì  degna ,  e  virtuofa 
converfazione  .    Acconfentì    il  Padre  , 
avvegnaché   con   pena ,    alle   replicate 
iftanze  della  Bàroneffa ,  credendoti  me- 
glio affidata  alla  cura  della  forella  l'edu- 
cazione della  figlia.  Ma  in  quella  cafa 
medefìma  ,    la  quale   egli  credeva  do- 
vette efTere  un  afilo  ficuro  all'  innocen- 
za di  fua  figlia,  poco  mancò,  che  non 
fi  efponeffe  al  rifchio  di  perderla,  fé  a 
difenderla   dagli  aflalti  diabolici  d'  una 
rea  femmina  non  fé  le  faceva  feudo  col- 
la fua  fpezialiflima  aflitèenza  la  Regina 
delle  Vergini .   Viveva  in  cafa  del  Ba- 
rone una  vecchia  affai  più  inoltrata  nel- 
la malizia,    che  avanzata  negli  anni, 
la  quale  nafeondendo  fotto  apparenza 
Criitiana  una  vita  fcellerata  ,  non  vi  fu 
Q  1  infi- 
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invìdia ,  che  non  metteffe  in  opera  per 
renderla  vittima  del  Demonio  .  Ma  buon 
per  lei ,  che  illuminata  dalla  fede  ,  co- 
nofciuti  i  fraudolenti  ftratagemmi  della 
rea  donna  ,  ebbe  prontiffimo  ricorfo 
alla  Beatiffima  Vergine  ,  che  colla  fua 
validiffima  protezione  la  rendette  trion- 
fatrice  di  quella  furia  d' Inferno . 

Iddio  però  ,  che  voleva  addentrarla  a 
maggiori  cimenti  ,   la  pofe  nello  (lec- 
cato di  un  altro  più  difficile  combatti- 
mento .  Le  fu  propofto  con  tutto  l'im- 
pegno delle  più  efficaci  infinuazioni  e 
dalla  forella  ,  e  dal  cognato  il  proget- 
to  di  matrimonio   nella  perfona  d'un 
Cavaliere,  in  cui  concorrevano  ro°it° 
didime ,  e  ragguardevoli  le  qualità  sì 
di  natura,    che  di  fortuna  .  E  perchè 
la  maggior  oppofizione,  ch'ella  avreb- 
be potuto  fare  a  quefto  trattato  ,   fa- 
rebbe (tata  la  diverfità  della  Religione, 
il  Cavaliere  fi  nnfe  d'  effere  Cattolico. 
Ma  quella  fteiTa  B.  Vergine,  che  l'avea 
difefa ,  e  protetta  nel  primo  cimento, 
le  ottenne  dal  fuo  divino  Figliuolo  tal 
lume  ,  che  fubito  chiaramente  conobbe, 

che 
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che  il  Cavaliere  ,  il  quale  per  venire 
a  capo  del  fuo  difegno  ,  fi  fingeva  Cat- 
tolico ,  era  veramente  eretico  .  Onde 
alle  infinuazioni  della  forella  ,  e  del 
cognato  non  volle  mai  acconfentire  , 
anzi  più  fiate  proteftoflì  loro  ,  che  più 
volentieri  avrebbe  eletta  una  prigione  per» 
petua ,  che  la  cafa  d*  un  Ugonotto  per 
fua  abitazione  ,  e  di  morire  piuttoflo  mille 
volte  ,  che  di  legar fi  in  matrimonio  con 
chi  era  nemico  della  Chieda.  Quindi  per 
allontanarfi  dal  pericolo  di  altre  fimi-» 
glianti  ricerche  ,  pregò  il  Signore  a 
degnarfi  d' infpirare  al  Padre  di  richia- 
marla a  fé.  E  ne  fu  ben  tofto  efau- 
dita  :  concioflìachè  prima  ancora  d'ogni 
fua  afpettazione  ricevette  da  lui  la  nuo- 
va ,  che  richiamavala  alla  cafa  paterna 
in  Digione  . 

Ritornata  dunque  in  cafa  del  Padre, 
veggendofi  porta  in  ficurezza  ,  ed  in 
piena  libertà  di  poter  attendere  agli 
efercizj  della  Criftiana  pietà  ,  ed  alle 
pratiche  della  fua  vita  divota ,  andò 
talmente  crefeendo  di  virtù  in  virtù  , 
eh'  era  chiamata  l'efempio  di  tutte  le 
Q  3  don- 
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donzelle  ,  e  pubblicamente  fi  diceva  , 
che  farebbe  fiata  grande  ventura  di 
quel  Cavaliere ,  a  cui  farebbe  toccata  in 
ifpofa .  E  di  fatto  fu  da  molti  ricer- 
cata ;  ma  a  tutti  fu  preferto  Crifto- 
foro  Rabutin  Barone  di  Chantal  gen- 
tiluomo di  Camera  del  Re  di  Francia, 
Cavaliere  per  nobiltà  ,  per  ricchezze  , 
per  valore  affai  riguardevole  ,  ed  in- 
oltre nello  fpirito  ,  e  ne'  cortumi  a  lei 
più  fomigliante ,  e  conforme .  Era  al- 
lora Giovanna  Ffancefca  d'anni  venti. 
Celebrate  con  univerfale  acclamazione 
le  nozze  in  Digione  ,  partirono  gli 
fpofi  per  Bourbillì ,  Cartello  proprio  , 
ed  ordinario  foggiorno  del  Barone  . 
Quivi  per  ubbidire  alle  replicate  iftan- 
ze  del  marito,  abbracciò  la  nortra  Beata 
il  maneggio  degli  affari  domeftici ,  E 
cominciando  da  quelle  cofe  ,  che  ri- 
guardano il  culto  divino  ,  ordinò  ,  che 
in  ciafcun  giorno  fi  celebrarle  il  fanto 
Sacrifizio  nella  Cappella  dei  Cartello , 
provvedendo  in  tal  maniera  alla  fod- 
disfazione  d*  un  obbligo  antico  ,  che 
ommeffo  da  principio  forfè  per  la  lon- 
tananza 
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tananza  de'  padroni,  era  pofcia  da  gran 
tempo  (lato  del  tutto  trafcurato  -,  e  a 
quefto  voleva  ,  che  afiìfteflero  tutti  i 
domeftici .  Dati  in  apprefìb  i  più  lo- 
devoli ,  ed  opportuni  provvedimenti 
per  F  economico  governo  delle  foftan- 
ze  domeniche  ,  regolò  per-  modo  le 
fpefe  del  fuo  veftire  ,  affinchè  quefto 
per  efempio  degli  altri  apparile  in  pri- 
mo luogo  nella  Tua  perfona ,  che  tolte 
quelle,  che  fogliono  eiTere  configliale 
dalla  vanità ,  il  danaro ,  che  impiega- 
va nell'  ornamento  di  fé  medefìma  , 
non  eccedeffe  la  fpefa  d'  un  veftire  pro- 
prio sì,  ma  affatto  ordinario,  e  mo- 
dello .  Nelle  Domeniche ,  e  nelle  fefte 
non  contenta  della  mefla ,  che  fi  di- 
ceva in  Caftello  ,  affifteva  a'  divini  mi- 
fterj  nella  Chiefa  parrocchiale,  {timo- 
lata  ,  ficcome  diceva  al  fuo  marito  , 
cui  configliava  di  fare  lo  ftelTo,  dall' 
obbligo ,  che  ad  effi  correva  di  dare 
buon  efempio  a'  loro  fudditi  .  Avve- 
gnaché poi  piena  ella  fofle  di  carità, 
e  di  dolcezza  nel  fopportare  i  difetti 
de'  fervitori  ,  fapeva  tuttavia  a  tem- 
Q  4  pò 
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pò  unire    alla    dolcezza    la    feverità  ; 
il  perchè    era  del  pari  amata  ,   e  te- 
muta . 

Nemica  dell*  ozio  teneva  tal  conto 
del  tempo,  che  date  le  prime  ore  del 
giorno  all'  orazione  ,  al  facrifizio  della 
meffa,  ed  a*  fuoi  fpirituali  efercizj,  di- 
videva le  altre  tra  P  applicazione,  che 
dava  agli  intereffi  della  famiglia  ,  alla 
lettura  de'  libri  divoti  ,  al  lavoro  de* 
facri  ornamenti  per  le  Chiefe  ,  ed  ali' 
opere  di  mifericordia  sì  fpirituali ,  che 
corporali  ,  folendo  perciò  dire  *  che 
allora  ricorreva  a  Dio  con  più  fidu- 
cia d*  effere  efaudita  ne'  funi  bifogni  i 
quando  per  amor  fuo  diftribuita  ave- 
va qualche  limofìna  a' poveri.  Perfovve- 
nimento  di  quefti  aprì  in  tempo  di  ca- 
reftia  la  feconda  porta  nel  cortile  del 
fuo  Cartello ,  affinchè  fucceffivamente 
entrando  per  1*  una  ,  ed  ufcendo  per 
P  altra  i  bifognofi ,  fi  rendeife  più  fa- 
cile la  diftribuzione  ,  che  ad  effi  fa- 
ceva ,  di  pane  ,  vino  ,  e  mineftra  . 
A  que'  poveri  poi  ,  a'  quali  il  rofibre 
ài  chiedere  rendeva  loro  troppo  ver- 
gogno- 
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gognofa  la  povertà,  per rifparmiare  la 
pena  del  dimandare ,  mandava  con  fe- 
cretezza  il  necefTario  foftentamento  j 
dilatando  in  tal  guifa  per  amore  di  Dio 
la  Tua  compaffione  verfo  di  tutti,  fio- 
che nefìuno  fotte  efclufo  dalla  benefi- 
cenza delia  Tua  Criftiana  ardentiflìma 
carità  . 

Obbligato  il  Barone  di  Chantal  da' 
Tuoi  impieghi  a  paffare  gran  parte  dell' 
anno  alla  guerra,  o  alla  Corte,  allo- 
ra eh'  ei  partiva ,  più  non  parlavan*  in 
cafa  della  B.Giovanna  Francefca  ne  di 
converfazione ,  né  di  giuochi  ,  né  di 
qualunque  altro  divertimento  .  Tutta  la 
fua  converfazione  ,  tutto  '1  Tuo  diver- 
timento era  con  Dio;  ed  allora  fu,  che 
cominciò  a  fperimentare  i  primi  invi- 
ti della  divina  grazia  ,  che  per  mezzo 
dell'  orazione  chiamavanla  ad  unirfi 
Grettamente  col  fuo  Creatore .  Vero 
è ,  che  ritornando  pofeia  il  marito  , 
e  fvegliandorì  in  lei  la  brama  di  pia- 
cergli ,  e  di  rallegrarlo  con  qualche 
innocente  divertimento  ,  foffrirono  qual- 
che leggeri   rilaffamento   i   foliti  fuoi 

efer- 
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efercizj  di  pietà  :  ma  eflendole  tal 
mancamento  d' inalterabile  fedeltà  rim- 
proverato nell'  orazione  da  queir  amo- 
re ,  che  voleva  eflere  tutta  la  di  lei 
convenzione ,  e  conforto  ,  ne  con- 
cepì ella  tal  difpiacere  ,  che  alle  la- 
grime del  pentimento  fece  feguire  la 
Ferma  rifoiuzione  di  mai  più  non  dar 
luogo  a  rimile  incostanza .  Quindi  dall' 
anno  1601.  mai  più  non  ebbe  a  do- 
lerli d'avere  mancato  alla  fedeltà  del 
fuo  proponimento . 

Infermatoli  nel  medefimo  anno  il 
Barone  fuo  marito  in  Parigi  9  il  che 
obbligollo  a  ben  toflo  ritornare  a  cafa 
fua  ,  e  ridotto  in  pochi  giorni  agii 
eftremi  di  fua  vita ,  non  fi  pofìono  ab- 
bastanza fpiegare  le  follicitudini  della 
B.  fua  Spofa  in  afMergli  giorno  ,  e 
notte  ,  parlando  le  ore  del  giorno  al 
capo  del  letto  per  fervirlo  ,  e  quel- 
le della  notte  nella  fua  Cappella  in 
orazione  per  chiederne  al  Signore  la 
guarigione ,  come  in  fatti  ottenne;  ma 
per  farne  poco  dopo  il  facrifizio  con 
maggiore  fuo  merito.  Concioifiachè  an- 
dato 
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dato  a  vitìtarlo  per  motivo  di  ralle- 
gramento un  fuo  parente ,  e  con  eflb 
affine  di  compiacere  al  di  lui  genio 
condottoti  un  giorno  a  caccia,  mentr' 
egli  parlava  a  traverfo  d' una  bofcaglia, 
creduto  dall'  inavveduto  fuo  ofpite  una 
fiera  ,  fcaricogli  addoffo  il  fuo  archi- 
bufo  ,  e  con  colpo  fventurato  gli  rup- 
pe una  cofcia  .  Sopraggiunta  alla  fe- 
rita la  febbre ,  avvegnaché  foffe  fiata 
fubito ,  e  con  ogni  maggior  diligenza 
intraprefa  la  cura  ,  ne  feguì  in  pochi 
giorni  la  morte  .  Sentì  la  Beata  il  gran 
dolore  di  quefta  perdita  a  tal  fegno 
da  non  poterli  fpiegare  .  Era  allora 
nel!'  anno  trentèlimo  di  fua  età  ,  con 
quattro  figliuoli  ,  uno  mafchio ,  e  tre 
femmine ,  Ma  invitata  dalla  grazia  a  ri- 
volgere i  fuoi  penfieri  dall'  afflittiva  con- 
fiderazione  di  'quell'  infelice  accidente 
alla  meditazione  dell'  amabile  traccia 
della  divina  provvidenza,  vinfe  col  foc- 
corfo  della  fede  tutte  le  ragioni  della 
natura  ,  offerì  il  fuo  fpofo  ,  offerì  fé 
fteffa  in  olocaufto  alla  volontà  divina, 
per  non  mai  più  dipartirti  da  una  per- 
fetta 
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fetta  fommiffione  a  tutte  le  fovrane  di- 
vine difpofìzioni . 

In  quefto  tumulto  d'  affetti  ,  altri 
prodotti  dalla  natura  ,  altri  fvegliati 
dalla  grazia  ,  ondeggiando  il  fuo  fpi- 
rito  tra  '1  dolore  ,  e  la  confolazione  , 
conobbe  V  ineftimabile  favore ,  che  Dio 
le  faceva  ,  più  non  volendo  alcuna 
divifione  d'  amore  nel  di  lei  cuore  ,  e 
sì  chiaramente  il  conobbe ,  che  fpinta 
da  veemente  affetto  di  gratitudine,  a  lui 
dirle  ,  voi  avete  /penate  le  mie  catene , 
io  vi  offrirò  facrifiiio  di  lode  :  e  per 
accertarli  della  iincerità  del  fuo  cuore 
nel  generofo  perdono  dato  all'uccifore 
dei  fuo  marito  ,  volle  tenere  al  batté- 
fimo  uno  de'fuoi  figliuoli:  atto  fu  que- 
llo ,  che  confederato  pofcia  da  S.Fran- 
cefco  di  Sales  nell'eroico  fuo  valore, 
giudicolla  con  tal  atto*  giunta  in  un 
momento  all'eroifmo  della  più  confu- 
mata virtù  . 

Priva  d'  ogni  altra  brama  fuori  di 
quella  ,  che  la  {limolava  all'  unione 
perfetta  con  Dio  ,  parlava  l' intere  gior- 
nate in  folitudine  ,    in  filenzio  ,    e  in 

ora- 
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orazione.  In  quella  folamente  trovan- 
do ripofo  il  fuo  fpirito  ,  dopo  avervi 
impiegata  gran  parte  del  giorno ,  paf- 
fata  avrebbe  ancora  la  notte  ,  onde  non 
trovava  mai  Torà  di  coricarli  ;  e  quan- 
tunque follicitata  dalla  Cameriera  il  fa- 
cete, al  dipartirli  di  quella  dalla  ca- 
mera nuovamente  alzavaii  per  dare  all' 
orazione  una  parte  maggiore  della  notte 
medefìma  .  Ma  perchè  fperimentava 
tuttavia  la  fenlìbilità  ancor  freica  di 
quella  piaga  ,  che  teneva  addolorato 
il  fuo  cuore ,  né  ancor  finiva  di  pian- 
gere la  morte  dell'  ellinto  marito  ,  e 
però  fembravale,  che  ciò  folTe  un  im- 
pedimento ali'  acquillo  dell'  .unione 
con  Dio,  unico  fcopo  de'fuoi  defiderj, 
non  fu  difficile  al  Demonio  nafconderli 
fotto  quelle  fue  divote  rifleflioni  ,  ed 
eccitare  con  le  medelìme  nel  di  lei  ani- 
mo una  tempella  di  graviffime  tenta- 
zioni, le  quali  giudicando  effa ,  che  non 
poteflero  accordarli  coli'  ardente  bra- 
ma ,  che  avea  di  conofcere ,  e  di  efe- 
guire  in  ogni  cofa  la  divina  volontà  , 
le  facevano  fentire  nella  penofa    lotta 

de* 
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de'  fentimenti  contrarj  un  atroce  mar- 
tirio .  Iddio  pertanto ,  che  le  avea  per- 
mefle  ,  confortandola  internamente  alla 
forTerenza ,  la  condufle  con  tal  mezzo 
a  quel  totale  diftaccamento  ,  ed  anne- 
gazione  di  fé  medefìma ,  e  perfetta  con- 
formità al  divino  volere  ,  che  dovea 
aprirle  il  cammino  all'  acquifto  d'  una 
più  ftretta  unione  con  lui . 

Grande  fu  '1  vantaggio  ,  che  da  que- 
fta  prova  di  fpirito  ne  t rafie  la  Beata, 
e  dirnoftroilo  fubito  collo  fpogiio  di 
tutti  i  fuoi  ornamenti  ,  e  veftì  nuzziali, 
che  difpensò  alle  Chieie  ,  ed  a' poveri. 
Scemò  il  numero  de1  fervidori  ,  con- 
tenta di  picciola ,  e  modefta  famiglia* 
abbracciò  una  mortificazione  più  rigo- 
rofa,  ricercando  di  piacere  unicamen- 
te a  Dio  così  nel  governo  di  fé  me- 
defìma  ,  come  in  quello  di  tutta  la  ca- 
fa  ;  e  finalmente  pensò  a  ritrovare  un 
direttore,  cui  fottomettendo  la  fua  ub- 
bidienza ,  vieppiù  fi  accertante  d' efe- 
guire  in  ogni  cofa  il  divino  volere  . 
Quefto  perciò  chiedeva  inceflantemente 
a  Dio  con  digiuni, con  penitenze  ,  e  con 

ora- 
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orazioni,  nel  fervore  delle  quali  le  fé 
fece  udire  una  voce ,  che  diflele ,  io 
te  lo  darò .  Non  molto  dopo  rinnovan- 
do eifa  a  tal  fine  le  umiìiffime  Tue 
preghiere  al  Signore  ,  fé  le  prefenrò 
alla  vifta  un  uomo  vecchio  con  fotta- 
na  nera  ,  rocchetto  ,  e  berretta  in  tefta 
della  ftatura  ,  e  fomiglianza  di  S.Fran- 
cefco  di  Saies  ,  ed  in  queir  atteg- 
giamento medelimo  ,  in  cui  la  prima 
volta  lo  vide  pofcia  fui  pulpito  diDi- 
gione  ;  e  udì  nello  fteflb  momento  in 
tuono  ben  articolato ,  e  didimo  le  fe- 
guenti  parole  ,  ecco  V  uomo  amato  da 
Dio  ,  e  dagli  uomini  ,  nelle  cui  mani 
deve  prendere  ripcfo  la  tua  cof elenca  . 
Seguirono  a  quefta  vifìone  altre  diver- 
fe  ,  dalle  quali  fé  le  andavano  Scopren- 
do i  divini  difegni  sì  in  ordine  alla  fua 
perfona  ,  che  per  riguardo  air Inftituto 
da  lei  in  apprefTo  fondato. 

Pattato  il  primo  anno  del  lutto  fu 
chiamata  dal  Prefidénte  fuo  padre  in 
Digione,  ove  portofli  fenza  dilazione. 
Parecchi  giorni  dopo  condottai}  al  San- 
tuario di  noftra  Signora  d'  Eftang  ,  e 

fatta 
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fatta  quivi  lunga  orazione  affine  d'in- 
clinare la  divina  bontà  a  concederle  un 
direttore  ,  da  cui  fenza  pericolo  d'  er- 
rore fofle  guidata  nella  via  dello  fpi- 
rito  ,  quando  già  itavafì  per  partire  , 
le  avvenne  d'  incontrare  una  Dama  fua 
confidente  .  Palesò  a  quefta  il  fine  , 
per  cui  ella  era  ftata  ad  implorare  la 
protezione  della  Santiflima  Vergine,  e 
n'  ebbe  in  rifpofta ,  che  avrebbe  ella 
facilmente  in  ciò  contentate  Tue  bra- 
me ,  quando  aveffe  voluto  fbggettarfì 
alla  guida  d'  un  Sacerdote  ,  il  quale 
fervendo  alla  detta  Chiefa  ivi  viveva 
in  riputazione  d'ottimo  direttore,  ec- 
come elTa  da  lungo  tempo  fperimen- 
tavalo  con  fuo  profitto.  Seguì  Giovan- 
na il  coniiglio  della  Dama  amica  ,  e 
fenza  dilazione  pregò  quel  Sacerdote  a 
riceverla  in  qualnà  di  fua  fpirituale  fi- 
glia ,  a  lui  promettendo  ubbidienza  . 
Ma  perchè  non  era  ancora  quello  ,  che 
Iddio  le  avea  deiTinato  per  fuo  direte 
tore  ,  ad  onta  della  fua  fommeffione 
mai  non  potè  il  fuo  fpirito  ritrovarvi 
contento  ,  e  ripofo . 

Frattan* 
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Frattanto  le  convenne  partir  da  Di- 
gione  per  ubbidire  al  comando  del 
Suocero  ,-  che  con  tutta  la  famiglia 
chiamolla  in  Monteieone  .  Seguendo 
dunque  le  tracce  di  quella  provviden- 
za ,  che  la  guidava ,  trovò  ivi  prepa- 
rato in  una  perfecuzione  domenica  un 
grand'  efercizio  di  virtù  all'  eroica  fua 
carità  ,  ed  invitta  pazienza  .  Aveva  il 
Suocero  conridato  tutto  '1  maneggio  de' 
fuoi  affari  all'  autorità  affoìuta  d'  una 
ferva  ,  la  quale  ci  viveva  con  cinque 
figliuoli  ,  e  tutti  a  fpefe  dello  {tefìb 
padrone  .  E  dubitando  quefta,  che  coli' 
arrivo  della  Nuora  foffe  per  eflerle  tolta 
T  am  mi  nitrazione  ,  frudiò  di  mante- 
nervi^ col  maligno  artifizio  delle  calun- 
nie ,  nafcofte  iotto  le  apparenze  d'una 
più  attenta  fervitù  al  vecchio  Barone, 
e  giunfe  a  tal  fegno  di  temerità  ,  che 
dppo  avere  inafprito  contro  della  Nuo- 
ra l'animo  del  Suocero  ,  voleva  non 
folo  egualmente  trattati  ,  ma  ancora 
preferiti  a  quelli  della  medefìma  i  fuoi 
proprj  figliuoli  .  Sofferiva  Francefca  le 
continue  doglianze  dei  Suocero  ,  ed  i 
Tom.  VIL  R  mali- 
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maligni  trattamenti  della  ferva  con  in- 
vitta pazienza ,  e  fperando  di  guada- 
gnarla colle  dolcezze  ,  ferviva  con  ca- 
rità in  ogni  più  baffo  fervizio  i  di  lei 
figliuoli  ,  a  lei  ubbidiva  con  umiltà  , 
e  quafi  foffe  fiata  fua  padrona  ,  itudia- 
vafi  di  fecondarla  in  ogni  cofa  .  Tutto 
ciò  ella  faceva  con  viva  fede ,  e  in  vi- 
fta  di  piacere  unicamente  alfuoGesù: 
per  lo  che  dicendole  una  volta  la  fua 
Cameriera ,  eh'  effa  perdeva  1'  opera  , 
e  'I  tempo  nel  pretendere  di  guadagna- 
re quella  femmina  con  maniere  sì  umi- 
li,  e  sì  dolci ,  le  rifpofe  ;  farebbe  vero 
quello  ,  che  voi  mi  dite ,  fé  io  non  avefjl 
in  vifla  altri ,  fuori  che  lei  ;  il  Signore 
ha  detto  ,  che  tutto  quello  fi  farà  da  noi 
e?  poveri ,  lo  terrà  fatto  a  fé  fieffo:  con 
Dio  nulla  fi  perde  . 

Inviato  S.  Francefco  di  Sales  a  pre- 
dicare nella  Quarefìma  dell'anno  1604. 
la  divina  parola  in  Digione  ,  fu  colà 
chiamata  dal  Padre  la  figlia  ad  udire 
il  S.  Predicatore  ;  e  però  ottenuta  dal 
Suocero  la  licenza  immantinente  par- 
tici ,  e  giunfe  in  Digione  il  primo  ve- 
nerdì 
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tierdì  di  Quareiima .  Entrata  in  Chiefa 
non  fittolo  nìsò  gli  occhi  nel  S.  Vefco- 
vo  ,  che  ricordevole  della  viiìoneavuta, 
conobbe  eflere  quello  il  direttore  da  Dio 
promeffole  ,  e  tutta  giubilo  efclamò 
nel  Tuo  cuore  ,  io  t  ho  ritrovato.  Pa- 
rimente S.  Francefco  di  Sales  mandan- 
do a  lei  un'occhiata,  avvegnaché  mai 
non  r  avelie  per  l' avanti  veduta  ,  co- 
nobbe lei  eiTere  quella  perfona  ,  che 
Iddio  aveagli  manifestata  per  1'  efecu- 
zione  d'  un  gran  dileguo  .  Scefo  quindi 
dal  pulpito  dimandò  all'  Arcivelcovo 
di  Bourges ,  fé  fapeva ,  chi  folTe  colei, 
che  poftafì  in  faccia  di  lui  avea  veduta 
{lare  in  Chiefa  con  una  divozione  da 
Angelo  ,  ed  udire  la  divina  parola  con 
non  ordinaria  attenzione.  Sorridendo 
il  Prelato  rifpofegli,  eiTere  Madama  di 
Chantal  fua  forella,  alla  cui  nota  pie- 
tà non  farebbe  ftato  dicevole  lo  {tare 
altramente  in  Chiefa  nell'udire  dalfuo 
Miniftro  la  parola  di  Dio  .  Andando 
pofcia  il  S.  Vefcovo  bene  fpellb  a  pran- 
zo quando  in  cafa  del  Prendente  ,  e 
quando  in  quella  dell'  Arcivefcovo  , 
R  i  proccu- 
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proccurava  di  ritrovarvi!!  ancora  la  no- 
flra  Beata  ;    e  con  tale  occasione  co- 
minciarono ambidue  a  trattenerli  con 
reciproca  foddisfazione  in  divoti  fami- 
liari difcorfi.  Avrebbe  voluto  Francefca 
comunicare  al  S.  Vefcovo  tutto  '1  fuo 
interno  y  ma  il  voto  d'  ubbidienza  fatto 
al  fuo  direttore  le  contrattava   la  bra- 
mata confidenza  .  Avvenne  in  tal  tem- 
po, che  quelli  per  certo  fuo  affare  fi 
metteffe  in  viaggio  -,  e  ritrovandoli  effa 
nella  di  lui  affenza  in  iftato   di  grave 
fofferenza  nello  fpirito,  credette  efferle 
permeilo  di  fervirfi  per  fua  inftruzione 
di  quel  mezzo ,  che  Iddio  le  prefenta- 
va  nella  perfona  di  S.  Francefco  di  Sa- 
les ,  aprendogli   in  confeffione  tutta  la 
fua  cofcienza .  Dopo  d'  effere  ftata  da 
lui  afcoltata  ,  ed  ammaeftrata  fopra  le 
varie  interne  fue  pene ,  ne  riportò  tan- 
ta confolazione  ,   e  tranquillità  di  fpi- 
rito ,  che  defiderò  di  averlo  in  fuo  di- 
rettore ,  ed  avendogliene  lo  fteffo  data 
qualche  fperanza  in  voce  ,  quella  po- 
fcia  le  confermò  con  fuo  viglietto  do- 
po la  fua  partenza  da  Digione  ,    Ma 

e  fife  n- 
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effendo  ritornato  il  primo  fuo  diretto- 
re ,  e  rimproverandola  quafi  rea  di  fa- 
crilegrio  nella  confidenza  fatta  al  Santo 
contro  1'  ubbidienza  a  lui  prometta  con 
voto ,  non  la  lafciò  in  libertà    di  po- 
ter sì  pretto  godere  il  vantaggio  di  que- 
lla fua  nuova  direzione  .  Iddio  non  per 
tanto  non   tardò   molto  a  confolarla  , 
facendole  con  tanta  chiarezza  manife- 
sto ,  eh'  egli  medefimo  deftinata  V  avea 
(otto  un'  altra  guida  nel  cammino  della 
perfezione  ,    che  più  dubitar  non  po- 
tette ,  che  r  elezione  fatta  di  altro  di- 
rettore non  fotte  divina  .  Dopo  eflerne 
fiata  accertata  da  varj  Religiofi  di  gran 
dottrina,  e  di  fperimentata  virtù,  chia- 
mata da  S.  Francefco  di  Sales  al  San- 
tuario   di  S.  Claudio  ,    e  quivi  giunta 
ai  24.  d'  Agofto  del  fopraddetto  anno, 
prefentatafi  il  giorno  feguente  al  Santo, 
fu    Umilmente  attìcurata  da  lui ,  eflere 
volontà  di  Dio  ,    eh'  egli  fi  caricale 
della  fua  direzione.  Afcoltò  in  apprefib 
la  di  lei  confezione    generale  ,    dielle 
un  regolamento  fcritto  di  fua   mano  , 
e  le  fuggerì  alcuni  eccellenti  avverti- 
li 3  inenti,- 
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menti,  coli' ufo  de' quali  feguir  poteva 
ienza  timore  gì'  impulfi  della  divina 
grazia ,  Sembrò  alla  Beata  d'  edere  ufci- 
ta  dall'  interna  cattività  ,  nella  quale 
fin  allora  aveanla  tenuta  i  configli  del 
primo  Tuo  direttore  ,  e  cominciò  a  gu- 
ftare  quella  pace  ,*  nella  quale  con  li- 
bertà di  fpirito  ripofano  i  Figliuoli  di 
Dio  j  indi  fi  conduffe  a  Digione. 

Il  giorno  feguente  al  fuo  arrivo 
portoni  nuovamente  a  noftra  Signora 
d' Eflang  ,  ove  in  attendato  della  fua 
ofTequiofa  gratitudine  pel  fegnalato  be- 
nefìzio offerì  al  Signore  il  perfetto  fa- 
crifizio  di  fé  ftefTa  ;  rinnovò  il  voto  di 
caftità ,  aggiungendovi  ancora  quello 
d'  ubbidienza  a  Monsignor  di  Geneva, 
e  fupplicò  umilmente  la  3.  Vergine  ad 
ottenerle  la  grazia  della  perfetta  ofTer- 
vanza  de'  medefìmi  voti  ;  e  di  tutto 
ciò  ne  diede  ragguaglio  con  fua  lettera 
a  S.  Francefco  di  Sales .  Ma  perchè  il 
Signore  fuole  ordinare  gli  accrefcimenti 
della  propria  fantificazione  colle  prove 
di  fpirituali  interni  combattimenti,  per- 
mife  ben  pretto  ,   che  fotte  mefTa  alla 

pruo- 
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pruova  la  fua  virtù  :  concioffiachè  nel 
tempo  medefìmo,  in  cui  fentivau*  (li- 
molata da  ardenti  defiderj  della  più  al- 
ta perfezione  ,  veniffero  in  lei  tali  bra- 
me combattute  da  gagliardi/lime  ten- 
tazioni contro  la  fede  .  Porta  in  quefto 
combattimento  ricorreva  con  lettere  a 
S.  Francefco  di  Sales  ,  e  molte  ne  fcrif- 
fe  fui  principio  del  1605.  Ma  veggen- 
do  il  Santo,  che  dalla  comunicazione 
di  quefte  non  poteva  ella  trarne  quel 
frutto  ,  di  cu[  allora  avea  bifogno  , 
configliolla  a  far  un  nuovo  viaggio  in 
Savoja ,  il  quale  da  lei  prontamente 
intraprefo  ,  giunfe  ai  29.  di  Maggio 
del  medesimo  anno  nel  Cartello  di  Sa- 
les .  Dieci  giorni  pafsò  col  S.  Prelato 
in  conferenze  di  fpirito  ,  nelle  quali 
egli  conobbe  oltre  ali'  ecceflìvo  amore, 
di  cui  ardeva  quella  fanta  anima  ,  la 
fublime  cognizione  ,  eh*  ella  pofledeva 
delle  cofe  divine  ,  e  gli  effetti  mara- 
vigliou" ,  che  la  divina  grazia  operava 
nella  medefima  ,  tantoché  afcoltandola 
un  giorno  ragionare  dell'  amore  divi- 
no ,  e  volendo  fotto  '1  {imbolo  di  ftra- 
R  4  bocche- 
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bocchevole  pioggia ,  che  cada  ad  inori* 
dare  la  terra  ,  (piegare  la  pienezza  di 
quella  grazia,  che  la  faceva  parlare  con 
sì  grandi  >  ed  amabili  trafporti ,  le  dille 
per  forza  di  ftraordinario  flupore  -,  oh 
mia  figlia  \  ok  mia  figlia  !  quanto  è  mai 
abbondante  /' 'acqua ,  che  cade  !  Le  confidò 
pofcia ,  eh'  egli  meditava  un  difegno  4 
per  F  efecuzione  del  quale  voleva  Iddio 
fervirfi  di  lei  :  ma  che  prima  abban- 
donata ogni  cofa ,  doveva  da  lui  effere 
condotta  ad  un  totale  fpogliamento 
d'  ogni  fua  volontà  ,  e  pofta  in  una 
perfetta  nudità  ài  tutto  per  Dio.  Rai* 
legrò  di  molto  la  S.  Dama  tal  pro- 
mefTa ,  che  le  dava  fperanza  di  vedere 
adempiuto  il  defiderio  ,  per  cui  fofpi- 
rava  ,  di  abbandonare  interamente  il 
Mondo  -,  e  più  crebbe  in  lei  tale  alle- 
grezza, allorché  inoltrom*  il  S.  Vefco- 
vo  a  confidarle  F  idea,  che  andava  ma- 
turando fopra  la  fondazione  del  nuovo 
Ordine. 

Ricevuta  dal  S.  fuo  direttore  la  be- 
nedizione, incamminom*  a  Monteleone* 
ove  fi  die  a  regolare  nel  miglior  mo- 
do 
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do  gP  intereffi  de'  Tuoi  figliuoli ,  fenza 
punto  divertire  la  mente  da  Dio  ,  né 
renderfi  ad  alcuno  moietta  .  E  quello 
era  il  tenore  di  fua  vita  giufta  gii  am- 
maeftramenti  avuti  dal  S.  Direttore  . 
Alzavafi  a  cinque  ore  ,  veilivafi  da  fé 
fola  ,  e  fenza  fuoco  P  inverno  ,  indi 
un*  ora  dava  all'  orazione  mentale  .  Al- 
zati dopo  i  figliuoli  ,  e  co*  domeftici 
fatta  P  orazione  della  mattina ,  con 
quelli  conducevafi  a  far  riverenza  al 
Suocero,  ad  efli  infegnando  P  amore , 
e  '1  rifpetto  al  loro  avo  .  Con  quefti 
andava  ad  afcoltare  la  fanta  meda ,  fa- 
cendone celebrare  al  Sabbato  un'  altra 
in  adempimento  del  voto  da  lei  fatto. 
Al  dopo  pranzo  compita  la  lettura  fpi- 
rituale  di  que' libri,  che  le  erano  flati 
aflegnati  da  S.  Francefco  di  Sales ,  in- 
fegnava  il  Catechifmo  a'  figliuoli,  a1  do- 
meftici ,  ed  a  tutti  quelli  del  luogo  , 
che  desideravano  trovarfi  prefenti.  Avan- 
ti cena  tratteneva»"  un  quarto  d'ora  in 
breve  fpirituale  ritiro  ,  indi  tutti  chia- 
mava a  recitar  la  Corona.  Seguivano 
alle  ore  nove  le  orazioni  comuni  ,  ed 

a  que* 
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a  quefte  1'  efame  di  cofcienza ,  e  tutti 
finalmente  afpergendo  coli'  acqua  fama, 
dava  a  ciafcheduno  la  benedizione.  Do- 
po quefta  ritirando*!  ognuno,  e  rima- 
nendo effa  tutta  fola ,  dava  ancor  mezz' 
ora  all'orazione  mentale,  e  con  rive- 
dere prima  di  coricarli  la  meditazione 
del  giorno  feguente  andava  a  ripoio. 

Con  tale  pratica  mai  non  interrotta 
de'  fuoi  fpirituali  efercizj  rendutau*  abi- 
tuale la  prefenza  di  Dio  ,  ed  acqui- 
ftato  avendo  un  granile  fpirito  d'  ora- 
zione ,  non  fi  credette  ficura,  fé  a  que- 
fta non  aggiungeva  P  efercizio  della  più 
perfetta  efterna,  ed  interna  mortifica- 
zione .  Tagliatati-  perciò  i  capelli ,  a 
femplice  lana  ,  e  tela  ordinaria  ridurle 
il  fuo  veftire  -,  né  volle  più  l'opera  della 
fua  Cameriera  ria  per  la  fua  camera ,  fìa 
per  fervizio  della  fua  perfona  ;  e  ftu- 
diandofi  di  mortificare  quanto  poteva 
il  fuo  gufto,  nafcondendo  con  fanta  in- 
duftria  la  fua  attinenza,  quefta  conver- 
tiva in  alimento  de1  poveri .  Al  digiu- 
no del  venerdì,  e  del  fabbato  aggiunfe 
frequenti  difcipiine  ,  T  ufo  della  cate- 
nella , 
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nella ,  e  de'  ciliccj ,  ma  fopra  tutto  fog- 
gettando  (ìngolarmente  V  amore    di  le 
medefima  coir  umiltà  ,  colla  dolcezza, 
colla  carità,  giunfe  ad  un  dominio  uni- 
verfale  ,    e  perfetto  di  fé  ftefTa  ,    che 
fembrava  non  averTe  altra  paffione,  che 
di  amare  ,  e  patire  per  Dio  .  Tutte  le 
Domeniche ,    e  tutte    le  felle   vifìtava 
a  piedi  gì*  infermi    della  parrocchia  , 
rifacendo  loro  i  letti   ,     afciugandoli , 
cibandoli  ,  portando  loro  gli  opportu- 
ni rimedj ,  pe'  quali  teneva  in  cafa  una 
fpezieria  ,  confortandoli  con  fante  pa- 
role ,  e  finalmente  colla  viva  immagi- 
nazione di  iervire  in  tutti  Gesù  Crifto, 
fervizio  non  v'era  così  fchifofo,  e  vile, 
in  cui  non  efercitafle  volentieri  la  fua 
carità  inverfo  di  loro  .  Non  contenta 
di  aflìltergli    infermi ,    ajutavagli    mo- 
ribondi, vegliando  le  notti,  deponen- 
dogli a  ben   morire ,  e  inoltre  con  co- 
raggio   forprendente  ,    e  contraddetto 
ancora  da  chi  non  era  animato  da  li- 
mile carità  ,    dava    a'  morti    la  fepol- 
tura  .    Oltra  a  ciò    era    folita    tenere 
fempre  in  càfa  qualche  infermo  de'  più 

pove- 
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poveri  derelitti ,  de'  lebbrofì ,  o  coper- 
ti di  piaghe  j  quefti  ella  ferviva  da  fé 
fola  in  ginocchio ,  nettandoli  dalle  im- 
mondezze ,  con  tale  trionfo  della  fua 
piucchè  eroica  carità ,  che  a  reprime- 
re i  fentimenti  della  delicatezza  ,  e  le 
avveriìoni  della  natura  arrivò  a  fuc- 
chiare  il  marciume  delle  piaghe  incan- 
cherite ,  inghiottire  carne  putrida  ,  e 
fchifofi  infetti. 

Quefta  medefima  carità  inverfo  de' 
poveri  fé'  maggiormente  fentire  neli' 
anno  1606.  ,  quando  chiamata  dagli 
affari  di  fua  famiglia  a  Botirbillì  ,  vi 
trovò  ai  fuo  arrivo  un  gran  numero 
d'ammalati;  tantoché  con  iftupore  de' 
fuoi  domeftici  ,  che  lo  attergarono  , 
dava  ogni  giorno  a  due  ,  a  tre,  e  fi- 
no a  quattro  morti  fepoltura.  Ma  fi- 
nalmente non  potendo  più  reggere  alle 
grandi  fatiche  ,  attaccata  dalla  comune 
influenza  fu  in  pochi  giorni  ridotta  agli 
eftremi  di  fua  vita .  Senza  più  penfare  ad 
altro,  che  al  Paradifo,  mandò  a  chie- 
dere la  benedizione  al  Pidre ,  ed  al  Suo- 
cero, raccomandando  loro  i  figliuoli  -9 

e  mea- 
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e  mentre   (lavano  tutti    nella   più   alta 
defecazione ,  attendendo  V  avvifo  della 
morte  ,    le  fu  dalla  B.  Vergine  in  un 
momento  reftituita  prodigiofamente  la 
vira  in  iftato  di  perfetta  falute  .  fn  fatti 
nella  mattina  feguente  .trovofR  così  ro- 
bufta ,  e  piena  di  forze ,    che  potè  fa- 
lire  a  cavallo  ,   porri  in  viaggio  verfo 
Monteleone  ,    ed  edere  ella  mede/ima 
l' apportatrice  della  faufta  novella  di  fua 
ricuperata  falute  al  Suocero,  e  a  tutta 
la  famiglia . 

Allora  piucchè  mai  fé  le  rinnovò  la 
brama  d' abbandonare  il  Mondo  ,  e  ne 
ferirle  a  Monfìgnor  di  Sales  .  Senten- 
doli il  S.  Vefcovo  predato  dalle  ardenti 
fue  brame  ,  chiamolla  in  Annifsì  per 
meglio  efaminare  la  qualità  della  fua 
vocazione  .  Partim*  fenza  indugio  la 
S.  Dama ,  e  vi  giunfe  appunto  nel  gior- 
no prefcrittole  ,  eh'  era  la  vigilia  della 
Pentecofte  dell'  anno  1607.  Colla  fa- 
viezza  propria  di  sì  gran  Maeftro  di 
fpirito  fu  dal  medefimo  efaminata  ,  e 
conofeendo  dalle  fue  rifpofte  ,  che  di-* 
fiaccata  da  tutto  non  aveva  ahre  bra- 
me, 
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me  ,  che  di  adempiere  perfettamente 
il  divino  volere  ,  giudicolla  difpofta  ad 
abbracciare  ,la  vita  religiofa  nel  nuovo 
inftituto  da  fé  ideato  .  Comunicolle 
pertanto  il  progetto ,  che  ne  avea  fat- 
to i  ed  ella  ripiena  di  ftraordinaria  al- 
legrezza fu  tratta  a  concorrervi  con 
tutto  '1  fuo  fpirito,  né  più  dubitando, 
che  tale  non  foffe  la  volontà  divina  , 
tutta  fi  abbandonò  nelle  di  lui  mani 
per  1' efecuzione  del  gran  difegno. 

Con  queir.'  occafione  s'intavolò  il  ma- 
trimonio di  fua  figlia  Amadea  di  Chan- 
tal col  Barone  di  Torrens  ,  fratello  di 
S.  Francefco  di  Sales  ;  quindi  ottenuto 
il  confenfo  del  Suocero  fé  ne  celebra- 
rono nel  mefed' Ottobre  del  i6o8.  con 
reciproca  foddisfazione  gli  fponfali  con 
promeffa  del  futuro  matrimonio  .  Ma 
non  ebbero  quefti  la  ventura  di  pia- 
cere alla  ferva  ,  che  in  cafa  del  Suo- 
cero la  faceva  da  padrona  ,  ed  aveva 
impegnati  i  fuoi  uffizj  a  favore  d'altro 
Cavaliere  .  Stimandoti  perciò  pregiudi- 
cata nella  pretefa  fua  autorità  ,  pensò 
con  ordite  calunnie  a  trarne  vendetta 

con- 
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contro  là  noitra  Beata  .  E  di  fatto  le 
riufci  d'  inafprire  in  tal  modo  contro 
di  lei  lo  fpirito  del  vecchio  Barone  , 
che  ì'  obbligò  a  fcrivere  al  Prendente 
una  lettera  molto  rifentita ,  e  piena  di 
doglianze  contro  la  Nuora  .  Conobbe 
quefti  nella  maligna  orditura  contro 
r  innocente  figliuola  la  rea  origine  de' 
fuoi  rifentimenti  ,  e  fatta  fubito  rifpo- 
(la  al  Barone  in  difefa  della  di  lei  in- 
nocenza ,  chiamolla  con  tutti  i  fuoi  fi- 
gliuoli in  Digione  .  La  figlia  per  non 
dar  motivo  al  Suocero  di  maggior  difgu- 
fto  con  una  partenza  ,  che  poteva  aver 
aria  di  rifentimento ,  dimandò  ,  ed  ot- 
tenne si  da  lui,  che  dal  Padre  la  li- 
cenza di  portarli  in  Annifsi  affine  d'udi- 
re nella  vicina  Quaresima  le  prediche 
di  S.  Francefco  diSales,  e  di  foddisfa- 
re  nel  medefimo  tempo  alle  replicate 
iftanze  di  M.  di  Boifsì ,  che  defiderava 
vedere  la  futura  fua  Nuora  .  In  turta 
quella  Quarefima  diede  la  Beata  di  fé 
cfempj  sì  maraviglio!!  ,  che  non  fola- 
mente  la  Cafa  di  Sales  retto  piena  del 
foave  odore  dell'  efimie  fue  virtù ,  ma 

la 
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la  Città  tutta  rapita  dallo  ftupore  cor- 
reva in  folla  a  vederla  paflare  per  le 
contrade .  Nel  Giovedì  Santo  nafcofa 
fotto  r  abito  di  penitenza  vifitò  a  piedi 
nudi  tutte  le  Chiefe  -,  il  giorno  feguen- 
te  rinnovò  i  fuoi  voti  nelle  mani  di 
S.  Francefco  di  Sales  ;  pofcia  conferi- 
ta con  lui  ,  e  (labilità  ogni  cofa  per 
riguardo  al  cominciamento  dell'  Ordi- 
ne ,  concertato  il  giorno,  in  cui  fa- 
rebbonfi  celebrate  le  nozze  della  figlia 
col  Barone  di  Torrens  ,  partila  alla 
volta  di  Digione  . 

Anche  in  cafa  del  Padre  volle  Iddio 
metter  alla  pruova  la  fedeltà  della  fua 
ferva  :  permife  ,  eh'  ella  fofle  affalita 
da  gagliarda  tentazione  mediante  un 
trattato  di  matrimonio  ,  che  le  propofe 
il  Padre  con  un  vedovo  Cavaliere  di 
Borgogna  ,  egualmente  favio  ,  ricco  , 
ben  fatto,  éd-imimc  amico  del  mede- 
{imo  ,  nel  quale  rapprefentavale  il  gran 
vantaggio  ,  che  ne  farebbe  tornato  a 
tutta  la  famiglia.  Difpiacquele  al  fom- 
mo  una  sì  inafpettata  proporzione ,  e 
Scrivendone  fubito  al  S.  fuo  Direttore , 

ne 
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ne  ottenne  in  rifpofta  un  gran  contor- 
to, col  quale  fenza  mancare  di  rifpet- 
to  al  Padre  ,  adducendogli  in  Tua  di- 
fefa  il  voto  di  calìità  a  Dio  promeflò, 
e  fenza  offendere  la  ricerca  del  Cava- 
liere ufcì  vittoriofa  da  quel  troppo 
molefto  combattimento.  E  per  non  ef- 
fere  più  chiamata  ad  altri  tintili  ci- 
menti ,  e  volendo  infieme  armarti  d'uno 
feudo  polente  a  rintuzzare  ogni  col- 
po ,  fatto  prima  lavorare  un  acciajo  , 
ed  in  quello  intagliare  la  cifra  eipri- 
mente  il  Santitiimo  nome  di  Gesù  , 
indi  ritiratati  in  camera  avanti  un  Cro- 
cifiiTo ,  pofe  T  acciajo  fopra  un  bracie- 
re d'  acceti  carboni ,  ed  allorachè  il  vi- 
de ben  rovente  ,  fé  Io  accoftò  eretta- 
mente al  petto ,  ficchè  ne  rimafe  im- 
preco quel  Santiflìmo  nome  .  Col  fan- 
gue  ,  che  ufcì  dalla  piaga  ,  fcrifle  il 
nuovo  facriflzio,  che  di  fé  ftefTa  face- 
va a  Dio ,  e  rinnovò  la  promelTa  dì 
non  volere  mai  più  altri  in  ifpofo  fuo- 
richè  Gesù  Crilto .  Quindi  per  vie  più 
aflicuraró  il  poffedimento  di  quello  ila- 
to  ,  a  cui  afpirava  ,  giudicò  di  non 
Tom,  V1L  S         .    dover 
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dover  tenere  più  lungo  tempo  occulta 
al  Padre  la  Tua  vocazione  allo  flato 
religiofo .  Dimortroffi  il  Padre  alla  pro- 
porzione ,  ch'ella  gliene  fece,  molto 
addolorato  ;  con  tutto  ciò  rimetten- 
doti al  giudizio,  che  dato  ne  avrebbe 
Monfignor  di  Genevra ,  né  le  die  ,  né 
le  negò  il  fuo  confenfo. 

Andato  frattanto  il  Prerìdente  coli' 
Arcivefcovo  di  Bourges  in  campagna, 
pensò  la  Beata  d'  andarlo  a  ritrovare 
colla  fperanza ,  che  aprendoti  1'  occa- 
sione di  nuovamente  parlargli  fopra  la 
fua  vocazione  in  prefenza  del  fuddet- 
to  Arcivefcovo  fuo  fratello,  .l'avrebbe 
quefti  colla  fua  approvazione  ajutata 
a  promuoverla .  Ma  tutto  al  contrario 
rinvenne  nella  di  lui  perfona  il  più  ga- 
gliardo oppositore  -,  del  che  ralìegroilì 
in  qualche  maniera  il  Padre .  Molto 
diffe ,  e  molto  adoperoffi  V  Arcivefco- 
vo per  farla  ritirare  dal  fuo  proponi- 
mento 3  ma  ritrovatala  piucchè  mai  in 
quello  collante,  fi  contentò  efìb  pure 
di  rimettere  al  giudizio  di  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  .  Invitato  il  Santo  a  be- 

nedi- 
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nedire  le  nozze  di  Tuo  fratello  con 
Madamigella  Maria  Amadea  di  Chan- 
tal, porto/Ti  a  Monteleone.  Ritrovan- 
dofi  quivi  col  Precidente  1'  Arcivefco- 
vo  di  Bourges ,  fu  prefa  tale  occasio- 
ne per  difcorrere  col  Santo  fopra  la 
vocazione  di  Giovanna  Francefca .  In 
una  conferenza,  che  fu  nel  giorno  fe- 
guente  alle  nozze  li  4.  Ottobre  del 
j6o$.  dopo  avere  afcoltato  il  di  lui 
fentimento,  fu  chiamata  la  noftra  Bea- 
ta, la  quale  Teppe  sì  bene  dimoiare 
la  verità  della  fua  vocazione,  che  ne 
riportò  e  il  confenfo  del  Padre  ,  e 
T  approvazione  dell'  Arcivefcovo  ,  e 
molto  più  del  Santo  fuo  Direttore.  E 
poiché  r  efecuzione  di  quefta  traeva 
feco  la  fondazione  dell'  Ordine  già  ina- 
bilito nella  mente  de'  due  Fondatori  , 
e  quindi  decretarfi  dovea  il  luogo  al 
primo  Moniftero  del  nuovo  Inftituto  , 
diverfi  furono  fu  tal  punto  i  pareri  . 
Ma  nuovamente  udita  la  Beata,  par- 
lò effe  fu  tal  propofìto  con  tanta  ener- 
gia, e  faviezza,  che  traile  al  fuo,  e 
a    quello    di  S.  Francefco  di  Sales    il 
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contrario  ientimento   del  Fratello  ,    e 
del  Padre  ;  onde  fu  {labilità  la    prima 
Cafa  dell'Ordine  in  Annifsì. 

Ritornato  S.  Francefco  di  Sales  alla 
fua  Diocefì,  non  differì  punto  la  Bea- 
ta Giovanna  a  mettere  in  opera  tutte 
le  fue  più  follecite  diligenze  per  dis- 
porre ogni  cofa  alla  Tua  partenza  ,  e 
frattanto  divolgatafi  la  fama  del  nuo- 
vo Inflituto  per  la  Francia  ,  e  per  la 
Savoja ,  furono  infpirate  molte  perfone 
illuflri  per  chiarezza  di  fangue ,  e  più 
ancora  per  virtù ,  che  riufcirono  pofcia 
le  pietre  fondamentali  della  fapientif- 
fima  difpofìzione  ,  ad  abbracciarlo  , 
Ma  la  fpedizione  di  grave  intereffe 
Spettante  a'  fuoi  figliuoli,  i  cui  affari 
avea  penfato  di  lafciare  in  buono  fla- 
to ,  e  fenza  liti ,  fece  nafcere  V  occa- 
fione  di  qualche  prolungamento  .  Re- 
candole di  efìgere  ancora  la  fomma 
di  dodici  mila  feudi,  e  quelli  impie- 
gare dovendo  a  loro  benefizio,  quando 
fi  credeva  di  rifcuoterla ,  le  ne  ven- 
ne contefo  il  pagamento  .  Riflettendo 
allora  la  Beata,  che  fé    aveffe  voluto 

intra- 
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intraprenderne  la  lite ,  avrebbe  quella 
recato  un  troppo  lungo  ritardo  alla  fua 
fofpirata  ufcita  dal  Mondo  ,  amò  me- 
glio col  configlio  del  Tuo  Direttore 
togliere  il  pregiudizio  a'  figliuoli ,  pa- 
gando del  proprio  a'  medefimi  detta 
fomma,  che  di  dar  motivo  ad  altra 
dilazione,  chiamandone  in  giudizio  la 
dovuta   foddisfazione. 

Reftavale  a  fare  il  fagrifìzio  mag- 
giore di  tutti  nella  feparazione  dal  Pa- 
dre ,  e  dal  Figliuolo  .  Lo  fece  pertan- 
to con  tanta  generosità  ,  che  dimen- 
ticatati d'  effer  madre ,  trattò  da  ne- 
mico P  unico  fuo  figliuolo  ,  che  pre- 
tese di  farfele-  impedimento  per  anda- 
re a  Dio.  Concioilìachè  precorrala  quefti 
alla  porta  ,  per  cui  ella  dovea  paffa- 
re  per  ufcire  dalla  cafa  paterna ,  e  co- 
ricatoli a  traverib  di  quella ,  ficchè 
porre  non  poterle  il  piede  fuor  delia 
foglia  fenza  pattare  (òpra  '1  Tuo  corpo,  vi 
pafsò  efla  generofa  ,  ed  intrepida  .  UicK 
ta  alla  per  fine  dalla  cafa  paterna  ,  e, 
dalle  porte  di  Digione  volendo  efpri- 
mere  il  giubilo  del  fuo  cuore ,  nell'in» 
S  3  cani- 
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camminar/ì ,  che  faceva  al  bramato  fuo 
porto  ,  cominciò  a  cantare  quelle  pa- 
role del  Salmo  ,    Lcetata  funi  in    his  , 
qua  dieta  funt  mite,  in  domum  Domini 
ibimus .  Profeguì  felicemente  il  fuo  viag- 
gio, e  giunfe  in  Annifsì  la  Domenica 
delle  Palme  dell'  anno   1 6 1  o.  ,    incon- 
trata da  S.  Francefco  di  Sales ,  da' Ca- 
valieri, e  dalle  Dame  di  quella  Città, 
accolta   da  tutti  con    univerfale  dimo- 
ftrazione    di    giubilo  ,    e  d'  applaufi  . 
Pafsò  la  fettimana  fama  in  divozioni, 
e  conferenze  fpirituali  col  S.  Vefcovo; 
promife  alle  Damigelle    Favre ,    e    di 
Brechard ,  che  farebbero  ftate  le    pri- 
me fue  compagne  nel  proffimo   ftabi- 
limento  dell' Ordine:' indi  parti/fi   pel 
Cartello  di  Torrens  accompagnando  la 
novella  fpofa  fua  figliuola  affine  d' in- 
fegnarle  nel  tempo,  che   ivi  farebbe*! 
trattenuta,  la  maniera  della  vita  divo- 
ta,  convenevole  ad  una  Dama  Criftia- 
na ,  e  di  ben  condurti  nel  governo  di 
fua  famiglia. 

Ma  ficcome  erafì  tra  lei ,  e  S.  Fran- 
cefco di  Sales   concertato  di  dare   al 
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cominciamento  dell*  Inftituto  il    primo 
giorno  della   Pentecofle  ,  nell'  avvici- 
narù*   di    quefta  folennità  fi   riconduce 
ad  Annifsì .  Tuttavia  per  gli  eterni  de- 
creti della   divina    provvidenza   non  fi 
die  all'  Ordine  principio ,  che  nel  ^or- 
no della  Santi/lima  Trinità  .    Imperoc* 
che  inforfe  una  contrarietà  inafpettata, 
che  fu  cagione  d'altra  dilazione.  Ave- 
va il  S.  Vefcovo  lafciata  comprare  la 
Cafa,  che  doveva  fervire  d'abitazione 
alle  nuove  Religiofe,  ad  un  Cavaliere, 
il  quale  effendo  convenuto  colla   pro- 
pria moglie  di*  ritirarfi  ambidue  a  fer- 
vire il  Signore  nella  Religione,   avea 
pregato  S.  Francefco    di    Sales    unita- 
mente colla  moglie  di  ammetterla  nel 
fuo  Ordine,    al   cui  avanzamento  effi 
avrebbero     contribuito     Angolarmente 
colla  compra  della  fuddetta  Cafa  .  Ma 
nelP  accoftarii   il    tempo    della   fonda- 
zione, la  Dama  o  perchè  la  grandezza 
dell' imprefa  la  fpaventafle,  o   perchè 
la  naturale  incoftanaa  dello  fpirito  uma- 
no 1»  avefle  fatta  pentire  del  fuo  prò- 
ponimento ,  tornò    indietro   dalla    fua 
S  4  prò- 
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proporzione  -,  ficchè  i  due  Fondatori 
trovarono  ad  un  tratto  fenza  cafa  . 
Non  volendo  quindi  S.  Francefco  di 
Sales,  che  il  principio  di  quefta  fon- 
dazione andarle  più  a  lungo,  e  nel  tem- 
po fteflb  volendo  togliere  Toccatone 
di  tante  dicerie ,  che  s'  andavano  fa- 
cendo in  tutta  la  città  ,  proccurò  d'en- 
trare effo  nella  compera  della  medefima 
cafa ,  che  il  Cavaliere  avea  prefa  fuori 
della  Città  nei  Borgo  della  Perriera  , 
obbligandoli  al  pagamento  del  prezzo 
da  lui  convenuto .  Stipulato  il  contrat- 
to li  difpofe  la  cafa  nel  miglior  modo 
pofiibile  a  fembianza  di  Moniftero  , 
vi  fi  fece  un  picciolo  Oratorio,  e  vi 
ù  formarono  quei  comodi  ,  che  fono 
necelTarj  ad  una  Comunità  .religiofa  , 
ficchè  nel  breve  tempo  ,  che  corre  tra 
la  Pentecofte,  e  la  fefta  della  Santif- 
fima  Trinità ,  ogni  cofa  trovoifi  pre- 
parata per  farvi  in  tal  giorno  la  ceri- 
monia della  fondazione  . 

Nel  giorno  dunque  fefto  di  Giugno 
dei  1610.,  feftivo  per  la  folennità  del- 
la Santiffima    Trinità  fi  ■  die  principio 
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Fremiot  di  Chantal,  a  Si 
al  S.  Inftituto  della  Votazione  di  Ma* 
ria  .  Giovanna  Francefca  Fremiot  di 
Chantal,  e  Maria  Giacomina  Favre  , 
e  Giovanna  Carlotta  di  Brechard  fue 
prime  compagne ,  confeffate  tutte  tre, 
e  comunicate  la  mattina  dal  S.  Vef- 
covo  ,  a  lui  nuovamente  prefentaronfi 
fulla  (era  per  ricevere  prima  del  loro 
ingreflb  la  paterna  benedizione  .  A  que- 
fta  avendo  egli  fatto  precedere  un  fer- 
vorofo  ragionamento  ,  die  in  fine  alla 
Venerabile  Madre  il  libro  delle  rego- 
le, e  cogitazioni  >  dicendole  ,  feguitc 
quefio  cammino ,  mia  carijjìma  Figlia  , 
e  fatelo  altresì  feguire  a  tutte  quelle  , 
cìie  fino  daW  eternità  il  Cielo  ha  desi- 
nato ,  che  fieno  voflre  figlie . 

Entrate  nel  Chioftro  preparato  ad 
accogliere  il  loro  noviziato,  il  primo 
loro  patto  fu  diretto  all'  oratorio  affi- 
ne di  ringraziare  il  Signore ,  che  fi 
foffe  degnato  di  cavarle  da  quefto 
Mondo  infelice  ,  e  pieno  di  pericoli. 
Spiegando  quindi  la  B.  Fondatrice  a 
nome  di  tutte  colla  comune  allegrez- 
za la  grandezza  del  benefizio  ,  e  l' ob* 
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bligo  della  loro  gratitudine ,  eccoci  quì% 
diffe  alle  compagne,    giunte    al  luoo-o 
delle  no/Ire  delizie,  e  del    noflro    unico 
ripofo -,  recitiamo  tre  volta  il  Gloria  Pa- 
tri ,  e  dimandiamo  a  Dio  grafia  di  adem- 
piere perfettamente  il  fuo  divino  volere. 
E  volendo  ,    che  nella   medeiìma  fera 
fi  delle  cominciamento   all'  oflervanza 
delle  regole ,  ne  ordinò  la  lettura  ,  ed 
a    quefta    facendo  fuccedere  1'  orazio- 
ne ,  e  l' efame   di  cofcienza ,    fu  dato 
fine  a  quella  giornata.  Non  lafciò  l'In- 
fernale nemico  in  ripofo  la  B.  Fonda- 
trice .  AfTalitala  con  orribile  tentazio- 
ne ,  pretefe  di  farle  tornare  in  penti- 
mento la  vita  abbracciata,   rapprefen- 
tandole  Timpoffibilità  di  riufcire  nella 
Aia  imprefa .  Ma  col  ricorfo  ali'  orazione, 
e  con  un  perfetto  abbandonamene  di  fé, 
e  dell'Ordine  ne'foccorfì  della  divina 
provvidenza  lafciò  pieno  di  rabbiofa  con- 
fusone il  maligno  tentatore . 

Sul  far  dei  giorno  andò  a  fvegliare 
le  compagne  ,    alle    quali  die    1'  abi- 
to del  Noviziato  nella  maniera  ideata 
dal  S.  Fondatore ,  E  perchè  il  principa- 
le 
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le  oggetto  dei  nuovo  Inftituto  doveva 
efprimere  nelle  azioni  di  chi  bramava 
profetarlo ,  l'imitazione  della  vita  umi- 
le, e  femplice,  attiva,   e  contempla- 
tiva di  Gesù  Crifto  ,  fu  ftabilito  nelle 
Coftituzioni  ,  che  la  claufura  rigorofa 
fi  dove/Te  folamente  offervare  in  tempo 
àeì  Noviziato  ;  e  dopo  quefto  doveri, 
do  ufcire  le  Religioie  a  visitare,  e  con- 
fortare  gì»  infermi  ,    giudicò   S.  Fran- 
celco  di  Sales  a  perfuaììone  ancora  della 
Venerabile  Madre,  che  prefo  dalla  vi- 
fita  fatta  a  S.  Elifabetta  dalla  B.  Ver- 
gine  il  titolo  dell'Ordine,  fi  chiamaffe 
col  nome  della  Vifitazione  di  S.  Maria . 
#  Sparfafi  frattanto  la  fama  della  gran 
virtù  ,  nella  quale  vivevano   le  nuove 
Religiofe  ,  e  riflettendoti  da  molte  per- 
fone,  che  un  fimile  flato  di  vita  era  il  più 
conforme  alle  maffime  del  S.  Vangelo, 
rifolvettero  d'abbracciarlo  ;  il  perchè 
in  pochi  mefi  crebbero  fino  al  numero 
di  dieci . 

Virtù  cosìrobufta,e  perfetta  in  un  Ceffo 
così  debole ,    ed  in  un  Inftituto  allora 
«ommciante  non  potè  lungo  tempo  an- 
dar 
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dar  efente  dalla  perfecuzione  del  De- 
monio ,  cui  non  effendo  riufcito  d'im- 
pedire co' maligni  fuoi  ftratagemmi  il 
principio  della  Congregazione  ,  fi  ftu- 
dio  di  muovere  ogni  contrailo  alla  fe- 
licità del  {uo  progreffo .  Prefo  il  mo- 
tivo dall'  infermità  d'  alcune  Religiofe, 
cui  fuccedette  la  più  violenta  della  ve- 
nerabile Madre,  la  quale  già  fi  pian- 
geva ,  come  morta ,  e  fvegliato  con 
tal  motivo  lo  fpirito  della  mormora- 
zione contro  l'Ordine,  e  contro  i  Fon- 
datori ,  fi  lufingò  il  maligno  d'  efferfi 
aperta  la  ftrada  alla  di  lui  rovina  .  Al- 
tri ne  deridevano  1'  idea  ,  quafichè 
in  vece  di  penfare  allo  ftabilimento 
d' una  Congregazione  di  Religiofe  , 
avefiero  avuto  in  mente  di  fondare  uno 
Spedale  per  le  inferme  .  Altri  con  più 
faggio  difcernimento  penetrando  più 
addentro  nello  fpirito  del  nuovo  Infti- 
tuto  ,  quantunque  non  difapprovaflero 
la  moderazione  delle  austerità  corpo- 
rali ,  riflettendo  non  pertanto  al  gran 
diìtnccamento  ,  alla  continua  mortifi- 
cazione inierna  ,  ed  allo  ftudio  parti* 
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colare  ,  che  in  quello  ibpra  rutto  fi 
erìgeva ,  di  contraddire  alla  propria  vo- 
lontà ,  fi  lafciarono  indurre  a  condan- 
nare la  pratica ,  quali  con  foverchio 
rigore  troppo  riftretto  ,  ed  angustiato 
lo  fpirito  ,  lì  venirle  con  tal  modo  di 
vivere  a  dar  occasione  all'oppre/fione, 
ed  all'  abbattimento  delle  forze  cite- 
riori già  deboli ,  non  fenza  gran,  pre- 
giudizio della  corporale  falute  .  Ma  con 
tutta  la  contrarietà  degli  umani  giu- 
dizj  ,  inutili  riulcirono  tutti  gli  sforzi 
dei  comune  nemico  ;  poiché  altri  molti 
vi  furono  ,  che  veggendo  le  cofe  a  mi- 
glior lume  conobbero  la  gran  fantità 
nafcofta  nel  fuddetto  Inftituto ,  ne  com- 
mendarono la  celefte  fapienza  ,  ed  am- 
mirabile prudenza  de'  Fondatori  -,  e  tal 
uno  d' ellì  ancora  dopo  averlo  contrad- 
detto nel  Tuo  principio,  fi  dichiarò  in 
appretto  il  più  favorevole  protettore  . 
Ricuperò  la  falute  la  B.  Madre,  ed 
avvicinandoli  al  fine  del  Noviziato  avvi- 
sò le  due  fue  compagne,  perchè  fi  pre- 
paraffero  alla  profeilione  .  Entrò  colle 
niedefirne  nel  ritiro  degli  fpirituali  efer- 
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eizj ,  fui  fine  de'  quali  invitò  con  let- 
tera ,  e  pregò  Monfignor  di  Genevra  , 
che  ritrovava!!  nel  Camello  di  Sales  , 
a  degnarfi  di  confolare  i  Cuoi  derider}, 
ed  il  fervore  delle  due  compagne  con 
ammetterle  alla  bramata  profeffione  , 
Venne  fenza  indugio  ilS.  Vefcovo,  ed 
avendole  efaminate  ,  e  ritrovate  tutte 
nelle .  più  eccellenti  difpofizioni  a  per- 
fezionare col  legame  de'  fanti  voti  il 
fagrifizio  di  loro  medefime ,  dopo  aver 
concertata,  e  inabilita  la  foggia  dell' 
abito  religiofo  ,  che  dovevano  veftire, 
nei  giorno  di  S.  Claudio  6.  di  Giugno 
del  1611.  accettò  i  voti  di  tutte.  Fu- 
rono quefti  per  allora  voti  femplici  di 
fola  caftità ,  e  ubbidienza ,  quali  con- 
venivano a  perfone  ,  che  dovevano 
vivere  coli'  irrevocabile  oblazione  di  fé 
fteffe  in  qualità  d' oblate ,  ed  iniftato 
di  fempHc*e  Congregazione  ,  fìccome 
era  (tata  ideata  da'  Santi  Fondatori  . 
Finita  la  religiofa  funzione  ,  volendo 
la  venerabile  Madre  efprimere  F  inter- 
no fuo  giubilo  nel  vederfi  giunta  a  quel 
porto  da  tanto  tempo  fofpirato ,  cantò 

tre 
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tre  volte ,    hcec  requies  mea  ,    in  fcecu- 
lum  faculi  hìc  habitabo  ,   quoniam  elegi 
eam-y  al  canto  delle  quali  parole  feguì 
in  lei  un  gran  trafporto  d'  amore  ,  il 
quale  fpargendo    nel   Tuo    volto   oltre 
modo    fiammeggiante   una    maeftà  di- 
vina ,  e  palefando  con  ciò   la  guftofa 
operazione  ,  che  in  tal  tempo  da  Dio 
fi  faceva  nella  di  lei  anima,  e  in  quella 
delle  fue  compagne ,  fi  credette  in  ob- 
bligo il  S.Vefcovo  di  allontanare  dalle 
medeiìme  ogni  difturbo;    per    lo   che 
rivolto  con  maniera  graziofa  alla   no- 
bile ,    e  numerofa  compagnia  ,   che  fi 
ritrovava  prefente,  ritiriamoci ,  le  difTe, 
e  lafciamo  ,    che  cotefle  Spofe    di  Gesù 
Crijlo   fi   godano     in    jilen^io    il    dono 
di  Dio. 

Ma  non  andò  molto,  che  alia  gran 
confolazione  fperimentata  dalla  B.  Ma- 
dre nella  ma  profeffione  fuccedette  il 
dolore  a  lei  recato  colla  nuova  della 
morte  del  Prendente  fuo  padre .  Non 
fu  certamente  effa  infenfibile  a  tal  per- 
dita ,  ma  la  pronta  rafTegnazione  ,  con 
cui  adorato  il  divino  volere,  {oggetto 

la 
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la   propria    volontà    a'  iupremi  ordini 
della  divina  provvidenza  ,  traffe  dalla 
maggiore  fenfibilità    del  fuo  dolore  il 
motivo    della  più    umile    fommeffione 
alla  divina  ordinazione  ,  dicendo ,  Si- 
gnore ,  voi  mi  avete  dato  quel  padre  sì 
buono ,  voi  me  lo  avete  tolto  ,  fia  bene- 
detto il  voflro  fanto  nome  ,    e  fia  fatta 
la  voflra  volontà.   Ma  dovendoli  quin- 
di per  coniglio  di  S.  Francelco  di  Sales 
porre  in  viaggio  verfo  Digione  per  da- 
re provvedimento  agi' intereffi  de'fuoi 
figliuoli ,  defiderò  prima  della  Tua  par- 
tenza   aggiungere  ai  voti  di  caftità ,  e 
d'  ubbidienza  quello  ancora  di  povertà. 
Sul  fine  dunque  d'  Agofto  erTendofi  con 
tal  voto    ricevuto  dal   S.  Vefcovo  più 
erettamente  unita    al  Tuo  Gesù  ,   coli' 
accompagnamento  della  Madre  Favre, 
e  del  Barone  di  Torrens  fi  pofe  in  cam- 
mino ,  Quattro  meli  pafsò  parte  in  Di- 
gione ,  e  parte  in  Monteleone  ,  e  Bour- 
billì ,  ne' quali   die  tali  provvedimenti 
agli  affari    della    famiglia  ,    onde  non 
doveflfe    sì   predo    efTere    obbligata    al 
ritorno  ,   ed  avendo  provveduto   il  fi- 

eliuo- 
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gliuolo  d'  un  faggio  governatore ,  e  col- 
locatolo nell'Accademia  ,    ad  onta  di 
tutte  le   violenze   fatte  per  trattenerla 
finalmente  partì . 

Nel  giorno  feguente  alla  fua  parten- 
za effendo  entrata    in  una  cappella  di 
campagna    per  udirvi  la  S.  MefTa  ,  e 
contemplando  il  gran  piacere  ,  che  fi 
prende  Iddio  in  un'  anima  pura,  e  per- 
fetta, ed  in  quello  lungamente  perfe- 
verando  ,  rapita  in  eftafi  ,  fu  d'uopo 
dettarla  per  profeguire  il  viaggio  .  Ri- 
mafe  in  quel  foave  aiTorbimento  di  fpi- 
nto  tutto  quel  giorno  fenza  poter  gu- 
fare alcun  cibo  corporale,  faziata  del 
cibo  fplrituale  infufole  da  Dio  nell'ani- 
ma col  veemente  defiderio  ,  che  le  dette 
di  efeguire  con   obbligazione  di   voto 
in  ogni  cofa  ciò,    che  avrebbe  cono- 
lciuto  effere  a  lui  più  gradito  ,  e  più 
perfetto  ;    il  qual   defiderio  fu    da  lei 
«Jpmunicato  al  fuo  Direttore ,  toftochè 
giunfe  in  Annifsì  la  vigilia   del  S.  Na- 
tale. Dopo  avere  il  S.  Vefcovo  per  al- 
cuni giorni  efaminata  feriamente  la  qua- 
lità del  voto  ,  P  abbondevole  copia  di 
Tom.  VII  T  * 
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grazie  da  Dio   già  fparfe   nell'  anima 
della  venerabile  Madre ,  e  la  maniera 
del  fuo  operare  coraggiofo  ,    ed  eroi- 
co,  non  lo  credette  fuperiore  alle  fo- 
prannaturali  forze  del  fuo  fpirito,  an- 
zi giudicò    effer  quello    un  mezzo   da 
Dio  voluto  per  innalzarla  al  grado  della 
più  eminente  perfezione .  Dirtele  dun- 
que ,  che  fi  difponeffe  a  farlo  la  terza 
fefta  del  S.  Natale  :  lo  fece  in  tal  gior- 
no ,    e  fu  da  lei ,  finché  viffe ,  confer- 
mato ogm  anno .    L'  eccellenza  di  tal 
voto  ,  e  V  inviolabile  fedeltà  della  Bea- 
ta nell'  offervarlo  pel  corfo  di  trent'  an- 
ni ,  fono  baftevoli  a  far  conofcere  ,  fin 
dove  giungerle  la  perfezione  delle  fue 
operazioni  j  ed  a  quanto  fublime  gra- 
do di  fantità  foffe  follevata  dall'  ìnnu- 
merabile  moltitudine   di  tante    opera- 
zioni tutte  eccellenti ,  ed  eroiche  . 

L'ultimo  giorno  del  medefimo  anno 
16 il.  convocò  la  venerabile  Madre  il 
primo  Capitolo  ,  da  cui  ebbero  1'  ori- 
gine ,  e  r  efempio  quelli  ,  che  annual- 
mente in  detto  giorno  ancor  al  prefen- 
te  fi  tengono  dalle  Superiore  dell'  Or* 
°  din* 
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dine  in  ciafcun  Monitoro  .  Create  in 
detto  Capitolo  le  nuove  Utììziali  ,  e  fue 
Coadiutnci  ,  comincioflì  il  giorno  fe- 
guente  a  mettere  in  pratica  la  carità  , 
eh'  era   lo  feopo  principale  del  S.  Infi- 
ttito ,    colla  viiita  ,    e  fervizio  de'  po- 
veri infermi .  Sopra  turte  fegnalavafi  la 
carità  della  venerabile  Superiora,  che 
fceglieva  Tempre  la  vifita  ,  e  '1  fervi- 
zio di  quegli  infermi  ,  che  per  le  in- 
cancherite piaghe  ,  e  per  altra  forta  di 
mali  erano  i  piùfchifofì,  e  puzzolenti. 
Facendone  quindi    le   maraviglie    una 
delle  fue  compagne  ,    difìele  °in  certa 
occafione,  come  mai  aveffe  ella  tanto 
coraggio  di  trattare,  e  fervire  ad  og- 
getti si  contrarj  ,  e  repugnanti  alla  na- 
tura .   Mia  cara  figlie,   effa  le  rifpofe , 
perchè  mai  non  mi    è    accaduto  in  pen- 
derò di  fervire  alle  creature  ,     e  perchè 
ho  fempre  creduto    di    ajlergere   Le  pia- 
ghe di  Gesù  Crijro  allora  che  per  cagio- 
ne de"  noftri  peccati  fu  piagato  ,    ed  ul- 
cerato in  guifa  ,  che  pareva  da  capo  a 
piedi  coperto  di  lebbra, 

I  *  Non 


à92.  Della  B.  Giovanna  Frances. 

Non  perdonando  pertanto  a  veruna 
fatica  di  corpo    fenza   intermettere  le 
grandi ,  e  continue  applicazioni  di  fpi- 
rito  ,  indebolita  di  forze  cadde  grave- 
mente inferma  .  SofFerì  ella  lungo  tem- 
po malattie  sì  violente ,  complicate  ,  e 
nafcofte    alla    cognizione  de'  Medici  -, 
che  recando  a  S.  Francefco  di  Sales  ti- 
more di  perdere  con  lei  il  foftegno  del 
fuo  Ordine  ,  non  trafcurò  diligenza  per 
rimediare  ad  una  sì  ftrana  congerie  di 
mali  ,  e  rimetterla  in  iitato  di  falute. 
Furono  da  varie  parti  chiamati   i  più 
valenti  profeffori  di  Medicina,  e  per- 
chè tra  quefti  per  Angolare  riputazio- 
ne celebre  annoverava!!  un  Medico  di 
fetta  Ugonotto  ,    con  difegno  concer- 
tato tra  'I  Vefcovo ,  e  la  Beata  inferma 
di  fervirfi  di  tal  mezzo  per  trarlo  alla 
vera  credenza,  fu  quefti  pure  chiama- 
to a  vifitarla  .  Dopo  avere  il  medesi- 
mo nella  cura  di  più  giorni   oflervati 
molti  ,  e  varj  mali ,  che  la  travaglia- 
vano ,  e  non  fapendo  formare  il  vero 
fiftema  di  quefta  malattia  ,  né  trovare 
rimedio  atto  a  curarla  3  prima  di  abban- 
donarla , 
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donarla  ,  dille  a  S.Francefco  di  Sales* 
Monjìgnore  ,  ejfa  è  inferma  d*  amore  di 
Dio ,  ed  io  non  fo  in  alcun  modo  gua- 
rire quejla  fona  di  mali .  Una  si  bella 
malattia  dallo  fletto  conofciuta  ,  e  con- 
fettata doveva  fenza  dubbio  fargli  na- 
fcere  il  desiderio  d'  abbracciare  quella 
fede  ,  da  cui  traeva  1'  origine  il  detto 
amore  ;  le  non  che  giunto  il  di  lui  fi- 
gliuolo ,  da  cui  temeafì  P  affalto,  che 
avrebbe  avuto  il  padre  ,  prevalfe  nel 
di  lui  animo  al  valore  della  divina  in- 
fpirazione,  che  tratto  lo  avea  dall'er- 
rore ,  la  tenerezza  verfo  di  quefto  per 
confervarlo  oftinato  nella  lua  falfa  fede. 

Terminarono  finalmente  le  lunghe  , 
e  penofe  infermità  della  Venerabile  di 
Chantal,  e  la  fanità  ricuperata  contr' 
ogni  fperanza  dappoiché  lafciaronfi  di 
adoperare  gli  umani  rimedj  ,  fu  la 
chiara  prova  deli'  efferle  quella  fiata 
da  Dio  reftituita .  Non  volle  con  tutto 
ciò  Monfìgnor  di  Sales  permetterle  di 
ripigliare  si  predo  tutti  gli  efercizj 
della  Comunità ,  ma  a  quefti  per  con- 
folazione  del  iuo  fpirito  fece  fuccedere 
T  3  alcune 
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alcune  conferenze  ipiriruali  ,  nelle  qua- 
li andavala  inftruendo  nella  maniera 
d'  avanzare  con  ficurezza  nel  cammi- 
no della  perfezione  ,  e  di  ben  condur- 
re altresì  all'  acquifto  di  quella  le  Re- 
ligiofe  fue  figlie  .  Ufcita  con  quelle 
fante  inanizioni  dalla  convalefcenza  , 
e  considerando ,  che  'I  numero  delle 
Religiofe  era  crefciuto  a  fegno  ,  che 
più  non  capivano  nella  picciola  Cafa 
efiftente  ne'  Sobborghi ,  col  configlio 
del  Santo  fuo  direttore  pensò  alla  com- 
pra d'altra  più  capace  in  Città.  Tan- 
ti furono  gli  oftacoli  ,  che  fi  frappo- 
fero  ad  impedire  tal  mutazione,  che 
l'odio,  e  la  malignità  non  poteva  ftu- 
diarli  maggiori.  Ma  fuperati  finalmen- 
te colla  pazienza,  e  colla  prudenza 
d'  ambidue  i  Fondatori  ,  nella  vigilia 
d'  OanifTanti  dell'  anno  i  6 1 1.  feguì  il 
paflap-crio  dall'  una  all'  altra  Cafa  . 

Scorfi  appena  alcuni  giorni  le  fu  re- 
cata la  nuova  della  morte  del  Suo- 
cero ,  la  cui  eredità  appettando  a'  fuoi 
figliuoli ,  le  fu  d' uopo  portarfi  a  Mon- 
teleone  per  dare  alla  medefima  i   ne- 

ceffarj 
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ceflarj  provvedimenti .  Partita  a  quella 
volta  colla  M.  Perona  Maria  di  Cha- 
tel  ,  e  coi  Baroni  di  Torrens  ,  e  di 
Chantal  genero ,  e  figlio ,  vi  ritrovò  la 
ferva  ,  di  cui  abbiamo  (opra  parlato  > 
dalia  quale  non  ottante  l' occorfo  can- 
giamento delle  cofe  fu  ricevuta  colla 
medefima  aria  d'  autorevole  indipen- 
denza .  Contuttociò  la  B.Madre  trattolla 
cortefemente ,  anzi  ricompenfolla  ,  dan- 
do a  lei ,  ed  a'  tuoi  figliuoli  un  con- 
venevole accomodamento .  Finalmente 
raefiì  in  ordine  gli  affari  ,  e  faldati 
con  tutti  i  conti ,  ritornolfene  in  An- 
nefsì  fui  fine  del.  161 3.,  e  pofe  ogni 
fua  opera  a  far  profeguire  la  fabbrica 
del  nuovo  Moniftero  ,  che  doveva  eflere 
il  capo,  e 'l  primo  di  tutto  l'Ordine. 
Ebbe  però  a  forTerire  con  tutta  la  pro- 
tezione de'  Reali  Sovrani  una  sì  fiera 
perfecuzione,  che  giunfe  quefta  tal  vol- 
ta colla  malignità  d'alcune  perfone  a 
far  fuggire  i  lavoranti  a  colpi  di  fallì, 
e  a  rompere  la  burbera ,  che  ferviva 
alla  fabbrica  :  ma  meglio  non  fi  può 
efprimere  tutto  ciò ,  che  la  Beata  fof- 
T  4  fri 
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fri   in  fomiglian.te  occasione,  che  col- 
le parole  di  Monsignor  di   Sales  ,    il 
quale  fu  tal    proposto    ferirle  ad    uno 
de'  fuoi    amici  in  quefti  termini  :  *  Là 
noflra   buona  Madre ,  e  le  fue    figliuole 
fono  attr  aver  fate  nella  loro  fabbrica  ,     e 
foffrono  crudeli  indegnità  :   ma  noflro  Si- 
gnore è  il  loro  rifug  io  ;   non  fono  elleno 
con  ciò  fortunate  ì   Ex  vero  ,  che  quando 
io  confiderò  ,  che  la  noflra   Madre  beve 
infaziabilmente  quefle  amarene  ,   io  dico 
per  ejfa,  gratias  ago  ei ,  qui  me    confor* 
tavit  in  Jefu  Domino  noflro,  qui  fidelem 
me  exiflimavit  potens  in  miniflerio  .  Non 
andò    molto  ,    che    forprefo    P  autore 
principale  della  fuddetta    perfecuzione 
da  lunga,  e  grave   malattia    (ì  ridurle 
a  non  poter  avere  il  necefTario  provvedi- 
mento fenza  l' altrui    caritatevole    foc- 
corio.    Abbracciò   la  Beata  tal  incon- 
tro, come  mandatole  dal  divino  Mae- 
ftro ,   perchè  efercitafle  la   carità    full* 
efempio  di  quella,  ch'egli  avea  prati- 
cata#  fulla  croce   inverfo  de'  fuoi   Cro- 
cififìbri .  Mandavalo  pertanto  ogni  gior- 
no a  vedere,  a  fervire,  e  provvedere 

d'ogni 
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A*  ogni  cola  dalle  ftefle  fue  Figlie  ,  di- 
cendo loro  con  parole  degne  d'  una 
vera  difcepola  del  Crocifitto ,  vedete  , 
mie  care  f or  elle ,  queflo  buon  uomo  me' 
rita  ,  che  noi  gli  abbiamo  una  gran  com- 
fazione  j  egli  è  tentato  d*  avverjlone  con- 
tro di  poi  ,  della  quale  giammai  non 
guarirà  ,  che  per  me^o  di  quelle  dolcez- 
ze ,   che  noi   uj eremo   verfo  di  lui . 

Defiderò  in  quello  tempo  il  Cardi- 
nale Dionigi  di  Marquemont  Arcivef- 
covo  di  Lione  d'  avere  nella  fua  Città 
un  Monifiero  della  Vifitazione  *  e  però 
avutone  primari  confenfo  di  S.  Fraiv 
cefco  di  Sales  ,  mandò  con  fua  car> 
rozza  a  prendere  la  Venerabile  Madre, 
la  'quale  in  compagnia  delle  Madri 
Favre  ,  Chatel ,  e  Blonay  fi  pofe  in 
viaggio  ai  25.  di  Gennajo  del  161 5. 
verfo  quella  Metropoli  ,  e  vi  giunfe 
la  vigilia  della  Purificazione  .  Accolta 
con  incredibile  allegrezza  da  Madama 
d'  Auxerre ,  che  n'  era  la#  fondatrice  , 
nella  cafa  a  tal  fine  già  preparata  ,  fu 
vifitata  la  fera  medefima  dal  Cardina- 
le  colle    più  grandi  dimoftrazioni    di 

(lima. 
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{lima ,  e  {labilità  pel  giorno  feguente 
la  funzione  della  fondazione ,  fu  que- 
fta  colla  maggiore  folennità  efeguita  , 
dando  altresì  nello  (teffo  giorno  l'abi- 
to a  Madama  d'  Auxerre  ,  e  ad  altre 
due  compagne  .  Ma  mal  foddisfatti  i 
parenti ,  che  la  medefìma  abbandonan- 
do il  Mondo  averle  impiegati  i  gran- 
di fuoi  beni  nella  fondazione  della  Co- 
praddetta  Cafa  ,  le  contentarono  lite  , 
ed  ottennero  frattanto  il  fequeftro  de' 
beni  :  onde  il  Moniftero  ,  abbenchè 
provveduto  abbondevolmente  dalla  Da- 
ma ,  ben  predo  ritrovo^!  in  una  quafi 
eftrema  povertà.  La  pazienza,  l'umil- 
tà ,  la  dolcezza  ,  colla  quale  forTrì  la 
Beata  tutte  le  incomodità  ,  moleftle  , 
e  contraddizioni ,  tolfe  alle  perfone  an- 
cora più  libere  ogni  occafione  di  mor- 
morare ,  ed  in  fine  le  riufcì  di  porre 
ogni  cofa  in  calma  .  Nove  meri  fi  fer- 
mò in  Lione,  nel*  qual  tempo  oltre 
aver  bene  ftabilito  il  Moniftero  die 
F  abito  a  fette  Damigelle  ,  ed  affidato  il 
governo  di  quella  Cafa  alla  Madre  Giaco- 
mina  Favre  ,  fece  ritorno  al  fuo  prima 
Moniftero  d' Annifsx.  Men- 
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Mentre  quivi  attendeva  a  formare 
coli'  efficacia  deli'  efempio  ,  e  col  zelo 
delle'  Aie  efortazioni  fecondo  l' idea  del 
fublime  fuo  fpirito  le  Religiofe  fue  Fi- 
glie ,  piacque  al  Signore  di  vifìtarla 
con  nuova  malattia  :  per  lo  che  e£- 
fendo  fiata  chiamata  alla  fondazione 
d'  un  Moniitero  nella  Città  di  Mou- 
lins ,  non  potendo  per  difetto  di  falu- 
te  condurvifl  in  perfona ,  vi  mandò  la 
M.  Giovanna  Carlotta  di  Brechard  con 
quattro  compagne  .  Poco  dopo  la  par- 
tenza delle  dette  Religiofe ,  racquifta- 
ta  la  fanità ,  pafsò  il  rimanente  dell' 
anno  in  dar  compimento  alla  fabbrica 
del  Moniltero ,  e  nel  preparare  colle 
fue  inanizioni  altre  Religiofe  perfod- 
disfare  a  varie  inftanze  di  nuove  fon- 
dazioni . 

Appena  cominciato  1*  anno  161 7. 
obbligata  a  fare  a  Dio  il  fagrifizio  di 
due  a  lei  molto  care  perfone  ,  cioè 
del  Barone  di  Torrens ,  fratello  di  Mon- 
fignor  di  Genevra ,  e  fuo  genero  ;  in- 
di pochi  meri  dopo  di  fua  figlia  Àma- 
dea,  rimaila  vedova  del  fuddetto  Ba- 
rone. 
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rone.  Delia  uniformità  al  divino  vo- 
lere della  B.  Madre  in  quefte  due  per- 
dite ebbe  a  dire  S.  Francefco  di'  Sa- 
les ,  che  ficcome  il  fuo  dolore  era  fla- 
to fommo ,  così  la  fua  raffegnazione 
era  Hata  perfetta .  In  quefto  anno  me- 
defimo  il  Cardinale  di  Marquemont 
prima  con  lettere ,  pofcia  condottoli 
egli  medefìmo  in  perfona  a  Annifsì  , 
cercò  di  perfuadere  S.  Francefco  di 
Sales ,  e  la  Venerabile  Madre  ad  eri- 
gere la  loro  Congregazione  in  Reli- 
gione ,  legando  le  loro  Religiofe  con 
voti  folenni ,  e  riducendole  in  perfet- 
ta, e  ftretta  claufura.  Fatte  fopra  ciò 
tra  effi.  alcune  conferenze  ,  dopo  aver 
ammirato  il  zelo  del  faggio",  ed  amo- 
revole Porporato ,  confentirono  T  uno, 
e  T  altra  *  al  di  lui  autorevole  coni- 
glio .  A  tal  fine  fcelfe  il  S.  Vefcovo 
la  Regola  di  S.  Agoftino  ,  alla  quale 
dopo  aver  aggiunte  colla  participa- 
zione  della  B.  Madre  regole ,  e  coiK- 
tuzioni  proprie  del  novello  inftituto  , 
fu  queiìo  colle  dette  regole,  e  cofti- 
tuzioni  approvato  dalla  Santità  di  Pao- 
lo 
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lo  V.   con   fua  Bolla   in  data  dei  13; 
Aprile  1618. 

Mentre  con  zelo  indefefo  applica- 
vate la  Beata  a  promuovere  in  tutte  le 
Religiofe  Tue  figlie  colla  pratica  fede- 
le ,  ed  efatta  delle  nuove  regole  lo  fpi- 
rito  dell'  Inftituto  ,  fu  affatila  da  feb- 
bre violenta,  e  continua.  Fin  da  prin- 
cipio fu  giudicato  il  di  lei  male  fupe- 
riore  ad  ogni  umano  rimedio  ;  il  per- 
chè ricevuti  i  Santiflìmi  Sacramenti  , 
perdutati  da  chi  le  aflifteva ,  ogni  fpe- 
ranza  di  vita  temporale,  ed  unicamen- 
te effa  afpirando  all'  eterna ,  fi  ridurle 
finalmente  all'  agonia  .  S.  Francefco  di 
Sales  ,  che  non  fapeva  dividerli  dal  let- 
to della  moribonda  ,  fu  infpirato  a  fa- 
re per  la  di  lei  falute  corporale  un  vo- 
to a  S.  Carlo  ,  con  cui  fi  obbligò  di 
portarti*  al  di  lui  Santuario  in  Milano  ; 
indi  con  fua  reliquia  dando  la  benedi- 
zione alla  moribonda  nel  tempo ,  che 
già  fembrava  fotie  per  dare  V  ultimo 
anelito  ,  mandando  fuori  un  gran  refpi- 
ro  ,  e  fciogliendo  la  voce,  dirle  al  Santo 
fuo  affittente  ,    io  fono  guarita  y  e  mi 

fe/uo 
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ferito  affai  bene  ,  grafie  a  Dio  ,    e  al 
fuo  Santo . 

Poco  dopo  partirli  con  alcune  Re- 
ligiofe  ,  e  quattro  Novizie  per  fonda- 
re un  Moniftero  in  Granoble  ,  ove 
giunfe  ai  8.  d'  Aprile  del  fuddetto  an- 
no 1618.  Fu  incontrata  da  S.  France- 
sco di  Sales  ,  che  ivi  predicava  la  Qua- 
refima  ,  e  dal  Vefcov^o  di  Calcedonia 
fuo  fratello .  Dopo  '1  foggiorno  di  fette 
fettimane  in  quefta  Città ,  ritornata  al 
fuo  Moniftero  d'Annifsì ,  fu  di  là  a  po- 
co tempo  obbligata  di  far  fuccedere 
alla  partenza  di  S.  Francefco  di  Sales 
verfo  Parigi  immediatamente  la  fua 
alla  volta  di  Bourges  ,  chiamata  da 
quell'  Arcivefcovo  fuo  fratello  per  la 
fondazione  d'  un  Moniftero  in  quella 
Città  .  Sei  mefì  impiegò  nel  dare  il 
dovuto  incamminamento  a  quello  nuo- 
vo Moniftero .  Pofcia  fuperate  le  forti 
iftanze  del  fratello  ,  che  voleva  féco 
trattenerla ,  efìendo  ftata  chiamata  dal 
S.  Fondatore,  prefe  la  volta  di  Parigi, 
e  vi  arrivò  la  Domenica  in  Albis  del 
161 9»    Trovò  S.   Francefco    di    Sales 

tutto 
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tutto  occupato  a  rimuovere  le  gagliarde 
oppofizioni  ,  che  formavano  oiracolo 
all'  ideata  fondazione  .  Ma  dopo  eflerfì 
la  medefima  pel  corfo  di  tre  fettima- 
ne  inileme  con  lui  impiegata  ad  appia- 
nare le  difficoltà ,  ftjperato  finalmente 
ogni  impedimento  ,  nel  primo  giorno 
di  Maggio  ebbe  quefta  il  defìderato 
principio .  I  foccorfi  ricevuti  dalla  be- 
neficenza di  varie  perfbne  Sembravano 
promettere  alla  felicità  dell'  incomin- 
ciamento  un  più  faulto  progrefìb  .  Ma 
Iddio  ,  che  ordinava  V  accrefciraento 
delle  virtù  della  noftra  Beata  col  mez- 
zo delle  più  dure  ,  e  più  difficili  pro- 
ve, oltre  al  permettere  ,  che  in  una 
Città  abbondevole  del  fuperfluo  a  lei 
mancafTe  per  fino  il  necefTario  ,  fembrò, 
che  dette  licenza  all'  avverfione  ,  alla 
mordacità  ,  alla  contraddizione  ,  perchè 
contro  di  lei,  contro  dei  S.  Fondato- 
re ,  contro  dell'  Inftituto  medefimo  s'ar- 
maffero  a  muovere  la  più  fiera  perfe- 
cuzione  colla  mormorazione  ,  coli'  in- 
giurie ,  e  col  difprezzo  .  Ma  effe  all' 
ingiurie  opponeva  la  maniuetudine ,  al 

dif- 
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difprezzo  il  rifpetto  ,  e  fopra  tutto  una 
sì  profonda  umiltà ,  che  molti  non  fo- 
lamente  cominciarono  a  ceflare  le  con- 
trarietà ,  ma  fi  diedero  altresì  a  farli 
lodatori  delle  grandi  virtù  della  vene- 
rabile Madre  ,  confeflando ,  che  in  lei 
regnava  lo  fpirito  di  Dio ,  e  che  Iddio 
P  avea  mandata  a  Parigi  per  la  falvezza 
di  molte  anime  .  Dopo  un  tale  abban- 
donamene non*  differì  molto  la  divina 
provvidenza  a  mandarle  non  (blamen- 
te il  neceffario  ,  ma  eziandio  un  molto 
abbondevole  provvedimento  col  mezzo 
della  vocazione  della  Dama  Elena  An- 
gelica d'  Huillier  .  Riufcì  quefta  non 
folo  di  grande  utilità  al  Moniftero  di 
Parigi ,  ma  eziandio  alla  dilatazione 
dell'  Ordine  ,  che  nel  1620.  fi  vide 
^ccrefciuto  di  tre  altri  Monifteri,  cioè 
di  quello  di  Monferrand  li  6.  Giugno^ 
di  Nivers  li  22.  Luglio  ,  e  di  Orleans 
fondato  li  9.  Settembre  .  Colla  trasla- 
zione inoltre  del  Moniftero  dalla  ftra- 
da  di  S.  Michele  a  quella  di  S.Anto- 
nio fi  fabbricò  una  cafa  molto  più  ca- 
pace ,  e  comoda  al  ricevimento  di  magr 

eior 
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gior  numero  di  figlie.  Finalmente  dopo 
avere  in  quefta  nuova  Cala  pallaio  tut- 
to T  inverno  dell' anno  1621.  accodan- 
doti il  fine  del  Tuo  triennio  di  Supe- 
riora ,  giudicò  neceiTario  il  Tuo  ritorno 
ad  Annifsì .  Ne  fcrhTe  a  Monfignor  di 
Genevra ,  da  cui  fu  approvato  il  fuo 
peniìero,  e  le  fu  altresì  ordinato,  che 
nella  fua  partenza  da  Parigi 'paflaffe  per 
un  certo  Moniftero  di  S.  Benedetto  , 
in  cui  fi  defiderava  la  di  lei  opera  per 
la  riforma ,  che  fi  volea  in  quello  in- 
trodurre . 

Ai  21.  dunque  di  Febbrajo  dell'an- 
no 1622.  partiflì  accompagnata  dalla 
M.  Gafparda  d'  Avife  da  Parigi ,  e  in 
feguito  agli  ordini  avuti  da  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  pafsò  per  la  Badia  di 
Maubiffon  ,  dove  coi  ricorfo  prima  fat- 
to a  Dio  con  calde  preghiere  ,  indi 
adoperando  P  efficacia  delle  fue  eforta- 
zioni,  le  riufcì  d'  introdurre  la  defide- 
rata  offervanza  ,  lafciando  quelle  Reli- 
giofe  non  folamente  contente  della  fua 
vifita,  ma  piene  di  così  alta  filma  della 
fua  fantità  ,  eh'  efiendole  per  certa  in-. 
Tom.  VII.  V  difpo- 
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difpofizione  (lato  cavato  fangue,  intinte* 
ro  nel  medefìmo  molti  pannilinì ,  guar- 
dando sì  quefti  ,  che  alcuni  regalucci 
di  varie  divozioni  fatti  loro  dalla  Beata 
Madre ,  come  preziofe  reliquie .  Vifi- 
tò  in  parlando  i  fuoi  Monifteri  d'  Or- 
leans,  Bourges,  Nevers,  e  Moulins  . 
Giunta  in  quefto  ultimo  le  ordinò 
S.  Francefco  di  Sales  di  portarti*  a  Di- 
gione  per  la  fondazione  d7  un  Monifte- 
ro ,  e  mentre  farebbe  (lata  afpettando 
l'arrivo  delle  compagne,  le  comandò 
d'  andari!  trattenere  alcuni  giorni  in 
Allone  in  cafa  di  Madama  di  Toulo- 
nion  fua  figlia  .  Saputoti  da  quella  l'ar- 
rivo della  Madre  ,  le  andò  incontro 
non  ottante  che  fofle  incinta  d'  otto 
meli,  camminando  colle  ginocchia  per 
terra,  il  quale  divoto  fuo  oflequio  fu 
da  Dio  rimunerato,concedendole  un  par- 
to felicifiìmo  ,  dappoiché  ne'  due  pre- 
cedenti s'  era  fempre  fgravata  fuor  di 
tempo  ,  e  con  gran  fuo  pericolo  . 

Effendo  frattanto  arrivate  le  com- 
pagne ,  s' incamminò  fui  fine  d'  Aprile 
verfo  Digione,  accolta  dalla  Nobiltà, 

e  dal 
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e  dal  popolj  con  universale  acciama- 
zione  ,  ed  agli  otto  di  Maggio  dal 
Vicario  Generale  in  affenza  dei  Vefco- 
vo  di  Langres  fa  celebrata  la  folenni- 
tà  della  fondazione .  Sei  mefì  fu  la  fua 
dimora  in  Digione  ,  nel  qual  tempo 
effendole  parimente  dal  Vefcovo  di  Lan- 
gres  fiata  appoggiata  la  riforma  d'un 
Moniftero ,  nufei  così  bene  nella  fua 
imprefa  ,  che  con  eftremo  ftupore  di 
tutta  la  Città  fi  vide  in  breve  tempo 
cangiata  quella  Cafa  religiofa  ,  molto 
decaduta  dalla  rep-olare  ofTervanza ,  in 
un  Moniftero  di  Reiigiofe  le  più  offer- 
vanti ,  e  perfette  . 

Contenta  d'  avere  {labilità  una  Cafa 
del  fuo  Ordine  in  quella  Città  ,  che 
le  avea  dati  i  Natali  ,  prefe  la  volta 
di  Lione  ,  ove  ritrovò  Monfignor  di 
Sales,  con  cui  non  avendo  da  più  an- 
ni potuto  conferire  ,  che  per  lettere, 
gli  affari  fpettanti  sì  ali'  Ordine  ,  che 
alla  direzione  del  fuo  fpirito  ,  ave- 
va un  fommo  desiderio  di  farlo  in  voce. 
Ma  dovendo  egli  allora  partire  col  Car- 
dinale Maurizio  di  Savoja,  e  mancan- 
V  z  dogli 
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dogli  il  tempo  d' afcoltarla,  ordinò,  che 
andaffe  frattanto  a  yifìtare  il  Monifte- 
ro  di  S.  Stefano  ,  pattando  altresì  per 
quello  di  Monferrand  ,  e  che  al  fuo 
ritorno  conceduta  le  avrebbe  la  defì- 
derata  conferenza  .  Efeguita  puntuale 
mente  1'  ubbidienza  del  S.  Vefcovo  , 
{i  riconduce  fui  principio  di  Decem- 
bre  a  Lione,  dove  fi  trovò  dall'  arri- 
vo del  medefimo  di  già  prevenuta  . 
3Nel  ritiro  degli  fpirituali  efercizj,  co' 
quali  s'  era  preparata  alla  rinnovazione 
de7  voti  fatta  nei  mefe  precedente  di 
Novembre  nel  Moniftero  di  S.  Stefano, 
aveva  altresì  preparate  in  ifcritto  le 
materie  da  conferire  col  S.  Direttore  . 
Venuto  quefti  un  giorno  a  ritrovarla , 
e  dicendole  ,  che  aveva  qualche  ora 
libera  per  poterli  feco  lei  trattenere  , 
fece  fembiante  di  lafciare  air  eiezione 
del  fuo  arbitrio  il  foggetto,  fopra  cui 
cominciare  doveafì  il  comune  ragiona- 
mento .  Ma  quando  intefe  da  lei ,  che 
agli  affari  fpettanti  ali*  Ordine  defide- 
rava  preferire  quelli  ,  che  appartene- 
vano alla  manifeftazione  dei  fuo  inter- 
no , 
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no,  promeflale  fopra  di  quefti  la  con- 
ferenza in  Annifsì  ,  tutta  la  volle  ri- 
iìretta  a  quelli  dell*  Ordine  .  L'  ubbi- 
dienza efercitata  in  quefta  occaiione 
dalla  venerabile  Madre  rapì  la  mara- 
viglia di  S.  Francefco  di  Sales  ,  che  co- 
nobbe la  perfetta  rafTegnazione  ,  e  fom- 
ma  tranquillità  del  di  lei  ipirito  ,  mentre 
fenza  dire  né  pur  una  parola  in  difefa  di 
quefto,  quantunque  sì  ragionevole,  e  pio 
deitderio,tutto  fece  cadere  il  fuo  difcorfo 
nel  ragguagliare  il  Santo  ,  di  quanto  efla 
avea operato  nella  fondazione,  e  nella 
vifita  de'  Monifìeri ,  ed  a  benefizio  di 
tutto  T  InfUtuto  .  Quar.tr'  ore  durò  la 
conferenza ,  con  tale  foddisfazione  del 
S.  Fondatore  ,  che  non  potè  contenerci 
d'  efclamare  ,  oh  quanto  io  amo  queflo 
nofl.ro  picciolo  Inflituto ,  perchè  inquejlo 
il  Signore  Iddio  è  amato  ! 

Terminata  la  lunga  feflione ,  e  fatti 
in  quefta  con  unanime  intelligenza  var) 
{iabilimenti  ,  le  ordinò  la  viiita  del 
Moniftero  di  Granoble  ,  e  poiché  nel 
tempo  del  fuo  foggiorno  in  Digione  fi 
erano  fondati  quelli  di  Valenza  nel  Del- 
V  3  finato 
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finato  agli  otto  di  Giugno,  e  di  Bel- 
ìey  ai  26.  Agofto,  l'efortò  umilmen- 
te a  terminare  la  fua  vifita  con  quella 
di  quefti  due  nuovi  Moniiteri.  Giunta 
in  Granoble  pochi  giorni  prima  del  Na- 
tale ,  pensò  a  raccogliere  il  Tuo  fpirito 
con  un  ritiro  fpirituale  ,  ed  in  quello 
parlare  con  maggior  divozione  le  fante 
Fefte  ;  quando  venutole  in  mente  nel 
giorno  de'  Santi  Innocenti  di  pregare 
pel  Tuo  Direttore  ,  udì  una  voce ,  che 
le  dirle ,  non  e*  è  più  .  Prendendo  efla 
quelle  parole  in  fenfo  di  miltica  tras- 
formazione ,  rifpofe  ,  è  vero ,  Signore^ 
che  vive  ejfo  ,  non  pia  ejfo  ,  ma  voi  Jìe* 
te ,  e  vivete  in  lui ,  né  più  avanti  inol- 
trandofi  con  Tuoi  penfieri ,  non  giunfe 
allora  ad  intendere  effere  ftate  dette 
parole  un  avvifo  mandatole  dal  Cielo 
della  di  lui  morte  in  tal  giorno  feguita. 
Effendo  pofeia  partita  per  Belley ,  e 
trovandofì  quivi  in  conferenza  col  fuo 
ConfevTore  D.  Michele  Favre  già  con- 
fapevole  della  morte  del  S.  Vefcovo, 
a  lui  dilTe  d' efTere  in  qualche  pena 
per  non  aver  nuova  alcuna  di  lui .  Prefa 

egli 


Frììmiot  di  Chantal.  jiI 
egli  da  tali  parole  Y  occafione  per  dar* 
gliene  l'annunzio  ,  le  rifpofe  ,  mia  Ma- 
dre ,  è  a"  uopo  volere  quello ,  che  Dio 
vuol ,  leggete  quejia  lettera  .  Era  quella 
di  Monficrnor  GianFrancefco  fratello  , 
e  fucceffore  di  S.  Francefco  di  Sales  nel 
Veicovado  di  Genevra.  Sentì  la  Beata 
neir  aprire  la  detta  lettera  un  grave 
sbattimento  di  cuore  ,  conofcendo  al- 
lora il  vero  fenfo  di  quelle  parole  , 
egli  non  cì  è  più  .  Lefle  la  lettera  ,  do- 
po la  quale  gettoflì  in  ginocchio  per 
adorare  la  divina  volontà,  confettando 
efTa  medefima ,  che  pianfe  abbondan- 
temente ,  ma  con  gran  pace ,  e  tran- 
quillità nella  volontà  divina  . 

Prima  di  partire  da  Belley  pensò 
&  afficuraru* ,  che  '1  corpo  dei  S.  Pre- 
lato fofle  trasferito  in  Annifsì  ;  fece  la 
mutazione  delle  Uffiziali ,  e  dopo  efor- 
tata  la  Comunità  a  confervare  Tempre 
lo  fpirito  del  S.  Fondatore  s'incammi- 
nò verfo  Ciamberì  per  trattare  la  com- 
pera d'  una  Cafa  ,  la  quale  dovea  fer- 
vire  alla  profTima  fondazione  d'  un 
Moniftero  in  quella  Città .  Seguendo 
V  4  indi 
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indi  il  fuo  viaggio  pafsò  per  Rumillì* 
ed    avendo    ivi   intraprefa    la    riforma 
d'  un    Moniftero    di    Religiofe  Cifter- 
cienfì  ,  dette  le  Bernardine  ,  né    potere 
do  più  lungo  tempo  trattenerfi  ,  giuri* 
ta  in  Annifsì  nel  mefe  di  Gennajo  dei 
1623.  vi   mandò  coir  approvazione  del 
Vefcovo  di  Genevra  due  fue  Religiofe 
per  dare  alla  medesima  V  ultimo  com- 
pimento .  Entrando   nel    Moniftero  fé 
le  fecero  incontro  le  care  fue  Figlie  * 
le  quali  verfando    dalle  pupille   copio- 
fo  pianto,  palefavano  nel  volto  lave- 
rà immagine  dell'interno  loro  dolore* 
A  tal  vifta  non  potè  la  Venerabile  Ma- 
dre proferir  parola  ;  ma  fatto  loro  cen- 
no colla    mano  ,    che    feco    lei  s'  ac- 
compagnaffero  verfo  la  Chiefa  all'ado* 
razione  del  Santiffimo  Sacramento  ^ad- 
ditò loro  1'  unico  fonte,  in  cui  dove- 
vano   cercare    la    vera   confolazione  . 
S' impiegò  frattanto  a  preparare  la  di* 
vota  pompa  de' funerali  pel  S.  Padre, 
il  cui  facro  cadavere  arrivato  in   Cit- 
tà, ed  alla  Cattedrale  fua  Chiefa,  fu 
indi  portato  a  quella  del  primo    Mo- 
niftero 
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tnftero  della  Votazione ,    nella    quale 
collocato  avanti  la  grata  del  Coro  fu 
quivi  ìafciato  fin  tanto    che    vennegli 
innalzato  un   magnifico  depofìto  .  Ri- 
cordandoli   poi   della  prometta  fattale 
dai  S.  Tuo  Direttore  ,  qualmente  giun- 
to in  Annifsì  avrebbe  afcoltata  la  ma- 
mfeftazione  del  fuo  interno ,  fcelto  un 
giorno ,  che  a  tal  fine  volle  libero  da 
ogni  difturbo  ,  e  poftafi  in  ginocchio 
avanti  la  CarTa ,  che  racchiudeva  il  fa- 
ero  corpo,  a  lui, .  come  appunto  foffe 
flato  vivo,  parlando,  rendette    minu- 
tirìimo  conto  del  fuo  fpiriro  ,  e  di  ogni 
fua    operazione  .    Avvegnaché    non   fi 
facefle  udire  la  di  lui  voce    air  orec- 
chio ,    giungevano  ad    ogni  modo    le 
rifpofte  del  S.  Padre  al  di  lei    cuore  , 
rimanendo    internamente    foddisfatta  , 
ed  ammaestrata  in  ogni  fua  dimanda; 
per  lo  che    fperimentando  il  fìngolare 
fuo  profitto  da   tali   conferenze  ,    fre- 
quentemente guftava  di  trattenerfì    in 
quefta  divota  converfazione. 

Chiamata    a    Moulins   per  affare  di 
gran  premura  >   vi   fi    portò   in    tutta 

fretta 
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fretta ,  e  quello  felicemente  terminato 
fi  condmTe  a  Lione  sì  per  venerare  il 
cuore  del  Santo  ,  lafciato  in  quel  Mo- 
niftero  di  Bellecour  ,  come  anche  per 
raccogliere  le  notizie  ài  tutto  ciò , 
che  il  medefìmo  aveva  detto ,  ed  ope- 
rato negli  ultimi  giorni  di  fua  vita  . 
Nel  fuo  ritorno  ad  Anmfsì  le  furono 
dal  fucceflòre  di  S.  Francefco  di  Sales 
confegnate  tutte  le  lettere  ,  eh'  ella 
gli  avea  fcritte  ,  e  dal  vederle  tutte 
poftiilate  colla  propria  mano  del  San- 
to ,  argomentando  ,  che  confervate  po- 
tettero col  tempo  fèrvire  a  pubblicare 
le  fue  lodi  ,  dandole  fubito  alle  fiam- 
me con  eterno  rammarico  delie  fue 
Figlie  ,  e  con  fomma  compiacenza  della 
fua  umiltà,  ne  fece  a  Dio  il  gran  fa- 
crifizio.  Pofcia  fui  principio  del  1624. 
partirli  alla  volta  di  Gamberi  ^er'dar 
efecuzione  alla  fondazione  d' un  Mo- 
niftero ,  per  l' incamminamento  della 
quale  avea  già  fatti  più  viaggi  a  detta 
Città . 

Accodandoli  in  quefto  mentre  la  fo- 
lennità  della  Pentecoste  7  follecitò  il  fuo 

ntor- 
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ritorno  a  Annifsì ,  dove  avea  chiama- 
ta la  radunanza  delle  più  antiche  Ma- 
dri dell'Ordine  ,  per  trattare  alcune  co- 
fe  fpettanti  al  di  lui  vantaggio  fpiri- 
tuale  .  Siccome  il  fine  della  Beata  nel 
tenere  quefto  confeflb  altro  non  era  , 
che  di  raccogliere  in  ifcritto  tutto  ciò, 
eh'  <era  flato  detto  a  voce  pel  gover- 
no dell'  Ordine  dal  S.  fuo  Fondatore, 
così  volle  ,  che  v'  interveniflero  quelle 
Madri  ,  le  quali  eflendo  fiate  le  prime 
figlie  del  fuo  fpirito ,  e  le  prime  Su- 
periore dell'  InfHtuto,  erano  fiate  da 
lui  immediatamente  ammaeftrate  in 
tutto  ciò,  che  apparteneva  al  reggi- 
mento fpirituale,  e  temporale  de'  Mo 
nifteri  ,  e  alla  direzione  delle  Religio- 
fe  .  Dopo  avere  con  tutto  fludio  ,  e 
fomma  diligenza  raccolto  tutto  ciò  , 
che  '1  S.  Vefcovo  aveva  detto  ,  o  fcrit- 
to  fopra  lo  ftabilimento  dell'  Ordine  , 
e  la  perfezione  delle  Religiofe  ,  for- 
matone un  libro ,  a  queflo  fu  dato  il 
nome  di  Co/lumiere,  Fatto  quefto,  per 
maggiormente  accertarti  della  prote- 
zione del  S.  fuo  Padre  di  fpirito ,  che 

anco- 
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ancora  dopo^morte  P  aveva    accurata 
di  continuare  la  fua  direzione,  ordinò, 
che  feguendola  tutte    alla  tomba  ,   in 
cui  ripofava  il   venerando  fuo   corpo , 
pofto    fopra    di  quefta   il  fuddetto    li- 
bro,   feco  lei.  fi  uniffero  in  orazione, 
affine  di  fuppHcarlo  ,  che  contenendoli 
in  quefto  cofa  alcuna  oppofta  aila«iua 
mente ,  ù  degnaffe  farla  ritrovare  can- 
cellata :  e  per  una  certa  interna  alle- 
grezza furono  confermate  nella  pia  cre- 
denza, iìccome  tutto  ciò,  che  in  quel- 
lo racchiudevafi ,  era  flato  ordinato  dai 
S.  Fondatore. 

Seguì  poco  dopo  ai  1 2.  d' Agofto 
la  fondazione  del  Moniftero  d'  Aix  per 
mezzo  della  Madre  di  Chatel .  Frat- 
tanto la  Beata  applicoffi  a  raccogliere 
tutte  le  opere  compofte  dal  S.  Fon- 
datore,  e  a  darle  alla  luce  -,  e  dopo 
aver  mandate  alcune  Religiofe  a  fon- 
dare un  Moniftero  in  Autun  ,  fpargen- 
doii  colla  moltiplicità  de'  miracoli  da 
Dio  operati  ad  interceffione  del  Santo 
Prelato  ogni  giorno  più  la  gran  fama 
della  Tua  fantità  ,  periuafe  a  Monfignor 

Gian- 
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Gianfrancefco  di  portarti  a  Roma  af- 
fine d'  ottenere  la  commiflione  Appo- 
ftolica  per  la  formazione  de'  proceffi 
delle  virtù ,  e  de'  miracoli  del  S.  fuo 
fratello  -,  come  in  fatti  partì  fui  prin- 
cipio dell'anno  1615.  In  quefto  iìefìb 
anno  feguirono  le  fondazioni  di  quat- 
tro Monifteri ,  la  prima  in  Ambrun  , 
la  feconda  in  Evian  ,  il  qual  Moniite- 
ro  fu  pofcia  nell'anno  1627.  trasfe- 
rito a  Tonone*  Ja  terza  in  Rumillì  ; 
la  quarta  nella  Città  di  Blois  della 
Dioceti  di  Chartres  . 

Nel  1616.  alle  premurofe  illanze 
de'  Principi ,  e  delle  PrincipefTe  di  Lo- 
rena ,  accompagnata  da  alcune  fue  Re- 
ligiofe  partifli  a  quella  volta  .  Pafsò 
nei  fuo  viaggio  per  Befanzone  ,  ove 
fu  richieda  a  fecondar  le  premure  di  chi 
bramava  in  quella  città  una  Cafa  del 
fuo  Ordine .  Molti/Timi  furono  gli  ono- 
ri ,  che  nel  tempo  del  fuo  foggiorno 
vi  ricevette  ,  invitandoti  1'  un  V  altro 
fcambievolmente  con  dire ,  andiamo  a 
vifitare  la  Santa  ;  ma  non  riunendole 
di  potergli   fchivaje  r  e    non  potendo 

più 
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più  ibppor tarli ,  dille  alle  fue  compa- 
gne ;  ufciamo  nel  nome  di  Dio  da  qui, 
queflo  popolo  s'  inganna  ,  ed  è  ben  lon- 
tano dal  conoscermi.  Non  diffimili ono- 
ri le  furono  renduti  in  Ponte  a  Mouf- 
fon  da'  Principi,  e  dalie  Principeffe 
di  Lorena ,  e  da  tutte  le  Dame  ,  e 
Cavalieri  di  quel  paefe  .  Quattro  meli 
fu  obbligata  a  fermarvifi  per  incam- 
minare quella  fondazione  ,  che  feguì 
ai  6.  di  Maggio,  nei qual  tempo  elet- 
ta arbitra  di  una  gran  lite ,  che  tene- 
va da  molto  tempo  in  agitazione  una 
delle  più  didime  famiglie ,  le  riufcz 
di  felicemente  comporla ,  e  di  redi- 
mire a  quelle  famiglie  la  pace .  Un 
poco  più  a  lungo  ci  avrebbe  fatta  la 
Aia  dimora  ;  ma  non  potendo  più  reg- 
gere alle  tante  dimoitrazioni  di  ftima, 
e  venerazione  ,  colle  quali  era  tratta- 
ta ,  giudicò  di  doverla  accorciare  ,  di- 
cendo ad  una  delle  fue  compagne  , 
Salviamoci,  mia  figlia,  troppo  fono  fiata 
io  qui  onorata ,  e  ftimata  ',  effi  non  cono- 
fcono  quella  ,  eh!  io  fono  ,  ed  io  potrei  fa* 

cilmente  [cordarmene . 
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Effendo  frattanto  terminato  il  trien- 
nio della  Tua  Superiorità  in  Annifsi  , 
fenza  afpettare  il  fuo  ritorno  in  detta 
città ,  fatta  in  ifcritto  la  Tua  dimif- 
fìone  ,  la  mandò  a  Monfignor  ài  Ge- 
nevra  ,  affinchè  {lenificatala  alle  Aie  Fi- 
glie  procedefìero  all'  elezione  di  altra 
Superiora  ,  come  in  fatti  feguì  nella 
perfona  della  Madre  Perona  Maria  di 
Chatel  .  In  quefto  medefìmo  tempo 
prima  ancora  della  fua  partenza  dalia 
Lorena ,  ricevette  una  ietterà  dall'Ar- 
civefcovo  di  Bourges  fuo  fratello ,  in 
cui  ragguagliandola  della  fua  graviffi- 
ma  malattia ,  dopo  aver  ricevuti  tutti 
i  Santi  Sacramenti  difperato  affatto  da' 
Medici,  le  fcriveva  una  vifìone,  che 
avea  avuta,  nella  quale  parvegli  d'ef- 
fere  condotto  avanti  il  Signore ,  e  di 
fentirfi  minacciare  i  gaftighi  della  fua 
giuftizia ,  quando  non  avefTe  emenda- 
ta la  fua  vita  ;  ma  che  gli  aveva  in 
fine  ufato  mifericordia  a  motivo  dyeC- 
fere  egli  fuo  fratello  ;  e  che  però  le 
proteftava  P  infinita  obbligazione ,  che 
aveva  prima  a  Dio ,  e  poi  a  lei ,  pei 

cui 
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cui  amore  era  ftato    da  Dio   rimirato 
con  mifericordia .  Un  favore  sì  fegna^ 
lato  riempì  d' inefplicabile  contento  lo 
ìpirito  della  Beata ,  la  quale  dopo  aver- 
ne renduti  i  più  fervidi  ringraziamen- 
ti alla  divina  bontà,  quefti  volle ,  che 
fi  ftendeffero    a  tutti  i   Monifteri  dell' 
Ordine  ,  con  tre  comunioni  all'  anno  , 
finche    viffe  ,    alla    Santiffima    Trinità 
per   dimoltrazione   di   fua    gratitudine 
alla  gran  mifericordia  ufata  verfo  l' Ar- 
civefcovo  fuo  fratello . 

Avendo  finalmente  accelerata  la  fua 
partenza  dalia   Lorena  ,  e  giunta  al  fuo 
primiero   Moniftero  in  qualità   di   Su- 
periora  deporta  ,   fi    proitrò  ai    piedi 
della  nuova  Superiora  per  chiederle  la 
fua    benedizione  .    Molto  ebbe  quella 
di  pena  nel   dover  efercitare  un  tal  at^ 
to  fopra  la  Beata  Madre  ;  pure  accon- 
fentendo  all'  umile  fua  inchieda  la  be- 
nedice ,  pregandola  pofcia  a  voler  bene- 
dire con  lei  tutte  le  fue  Figlie .  Tro? 
vò  nel  fuo    arrivo  ,    che  fi    andavano 
crefcendo   le     giuridiche    informazioni 
fopra  le  virtù,  e  i  miracoli  di  S.  Fran- 

cefco 
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cefco  di  Sales  ,  alle  quali  dopo  aver 
aggiunta  la  Tua  depofìzione  ,  fi  dette 
ella  a  comporre  il  libro  delle  riipoile 
ibpra  le  Regole  ,  coftituzioni  ,  e  co- 
ftumi ,  terminando  in  quella  cosìfag- 
gia ,  e  profittevole  occupazione  V  an- 
no i6z6. ,  nel  quale  ebbe  parimente 
il  piacere  di  vedere  aecrefciuto  V  In- 
ftituto  di  due  Monifteri  ,  uno  in  Pa- 
rigi ,  eh*  è  il  fecondo  di  quella  Cit- 
tà ,  e  T  altro  in  Parois  nel  Carloe- 
fe  :  e  nel  feguente  1627.  ne  fu  fon- 
dato un  altro  in  Borgo  della  BrefTa. 

Mentre  ftava  la  Venerabile  Madre 
occupata  tutta  nella  grand' opera  della 
canonizzazione  del  S.  fuo  Direttore  , 
le  pervenne  l'infau (la  nuova  della  mor- 
te dell'unico  fuo  figliuolo,  feguitaneli' 
afledio  della  Rocella  .  Provò  efla  in 
quel  punto  tutto  ciò ,  che  ad  una  ma- 
dre, e  madre,  qual  ella  era,  può  la 
natura  far  fentire  di  afflittivo  ,  e  di 
penofo  :  nulladimeno  dappoiché  il  fuo 
dolore  le  die  libertà  di  parlare  ,  e  d'ef- 
primere  i  veri  fentimenti  del  fuo  cuo- 
re ,  non    {blamente  abbracciò  con  fonv» 

Tom.  VII  X  meffio- 
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meffione  il  voler  divino ,   ma  impiegò 
tutti  i  fuoi  affetti   in  ringraziare  la  di- 
vina   bontà ,    perchè    fi    fotte  degnata 
<T  ufare  a  Tuo  figliuolo  la  gran  miferi- 
cordia  di  trarlo  a  fé ,  allorachè    com- 
batteva per  la  fanta  fede  contro  degli 
Ugonotti  ,  recandofi  a  fomma  fua  ven- 
tura Teffere   per    tal  motivo   fua  ma- 
dre. Più  della  morte  del  fuo  figliuolo 
le  difpiacque  Teftrema  afflizione    dell' 
Arcivefcovo  fuo  fratello  per  la  mede- 
fìma  morte  ;  onde  ricorrendo  al  Signo- 
re colle  fue  orazioni  pregò,  ed  otten- 
ne ,  che  tutta  l' afflizione  del    fratello 
paffaffein  lei,  affinchè  tolta  queftadal 
fuo  fpirito  ,  non   avefTe    più    forza  di 
fargli  contrailo  a  quella  rafTegnazione, 
che  al  medefimo    defiderava .   In  fatti 
facendo  efFa  orazione  udì   una   voce  , 
che  le   difTe ,  tolgo  a  voi ,  e  do  a  luì. 
Si  fentì  allora  aflalita  nella  parte  infe- 
riore da  tutte    le    tenerezze  di  madre 
verfo  del  figlio ,  e  fvegliato  da  quefte 
un  sì  vivo  dolore  ,   che  più  non    pro- 
vando la  foavità  della  fua  raflegnazio- 
ne  le  fembrò ,  che  quefta  foffe  da  lei 
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partita .  Reilò  non  pertanto  contola- 
tiffima  ,  allorachè  venendo  a  ritrovar- 
la poco  dopo  il  Fratello ,  nelP  entra- 
re ,  che  fece  nel  parlatorio,  la  (aiutò 
tutto  lieto,  dicendole,  finalmente ,  mia 
cara  forella ,  io  ho  rimeffa  la  mia  vo- 
lontà nelle  mani  di  Dio ,  e  fui  fine  del- 
la mejfa  mi  fon  trovato  tutto  libero  dally 
tflrema  inquietudine ,  nella  quale  io  era 
per  la  perdita  del  noflro  caro  defunto  . 

Nel  giorno  dell'  Afcenfìone  di  quefto 
anno  fu  eletta  Superiora  del  Moniftero 
d'  Orleans  ;  ma  poiché  era  intenzione 
di  S.  Francefco  di  Sales  ,  che  non  ef- 
fendo  Superiora  in  Annifsì ,  fofTe  la- 
fciata  in  libertà  per  applicare  le  fue 
follicitudini  al  ben  comune  dell'Ordi- 
ne ,  fu  giudicato ,  che  dovefle  intra- 
prendere il  viaggio  non  per  accettare 
il  carico  di  Superiora ,  ma  per  eforta- 
re  quelle  Religiofe  ad  eleggerne  un'al- 
tra .  Poftafi  dunque  incammino,  e  con- 
ducendo feco  il  numero  neceflario  delie 
Religiofe  ,  fondò  nel  fuo  pafTaggio  per 
Cremieux  un  Moniftero  in  quella  Città. 
Profeguì  pofcia  il  viaggio  verfo  Or- 
X  2  leans , 
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leans ,  dove  appena  giunta  dovette  pen- 
fare  alla  deftinazione  d'  altre  Religiofe 
per  la  fondazione  del  Moniftero  di  Dol 
in  Bretagna  ,  il  qual  Moniftero  fu  po- 
fcia  trasferito  nella  Città  di  Caen  ai  27. 
di  Luglio  del   1631.    Scorfi    quivi  tre 
mefi    ,    avendo    ricevuto    il  comando 
da  Monfìgnor  di  Genevra  di  portare  a 
Parigi  ,    prontamente  s'  incamminò  a 
quella  volta  fui  finire   di  querV  anno  , 
nel    qual  tempo  dovendovi  fondare  il 
fecondo  Moniftero  in  Lione  ,  vi  detti- 
no alcune  Religiofe  del  primo  .    Pafsò 
quivi  tutto  F  inverno ,  dividendo  la  fua 
dimora  parte  nei  primo  Moniftero  in 
Città  ,  e  parte  nel  fecondo  poc'  anzi 
fondato  nel  borgo  di  S.  Giacomo,  riu- 
fcendo  a  tutte  d' incomparabile  confo- 
la zione  la  fua  prefenza  .    Partitali   da 
Parigi  ritornò  a  Orleans  ,    e  qualche 
tempo  farebbefì   quivi  fermata  ,   fé  la 
pefte  accefa  nella  Francia  non  F  aveffe 
coftretta  alla  partenza .  In  quefto  fuo 
ritorno  feguirono  quattro  fondazioni  col 
mezzo  di  quelle  Religiofe,  che  da  lei, 
e  dai  Vefcovi  delle  rifpettive  Diocefì 

vi 
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vi  furono  desinate  :  la  prima  in  Creft 
nel  Delfinato  ,  la  feconda  in  S.  Fiore 
Vefcovado  dell'  Avergnefe  ,  la  terza  in 
Montargis ,  la  quarta  in  Rennes  ;  e  fi- 
nalmente la  vigilia  d' OgnifTanti  giunfe 
al  primo  Moniftero  d'Annifsì. 

Appena  fparfefì  la  notizia  del  fuo 
arrivo  ,  che  fu  fubito  vifitata  dalla 
Principerà  di  Carignano ,  la  quale  tro- 
vandoli allora  in  quella  Città  volle  go- 
dere dell' occafìone  ,  che  avea  lungo 
tempo  defìderata  di  fcoprirle  il  fuo  cuo- 
re per  riceverne  il  benefìzio  de'  fanti 
fuoi  documenti  .  Dopo  aver  foddisfat- 
to  alle  pie  brame  della  divota  Princi- 
pefla  ,  entrò  la  Beata  in  folitudine  affi- 
ne di  prepararti'  alla  rinnovazione  de' 
voti ,  che  da  lei  fu  fatta  nelle  mani  della 
M.  di  Chatel,  Superiora  del  Moniftero, 
Applicandola  del  foccorfo  delle  fue  , 
e  delle  comuni  orazioni  per  ottenere 
da  Dio  la  grazia  di  vivere,  e  morire 
nella  perfetta  offervanza  di  quelli.  Se- 
guendo pertanto  a  foggiornare  in  que- 
flo  primo  Moniftero  ,  come  nel  centro 
delF  Ordine  ,  da  quello  infìnuava  ,  ed 
X  3  ope- 
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operava  con  lettere  quello  ,  che  non 
poteva  efeguire  in  perfona  ,  in  occafio- 
ne  fingolarmente  ,  che  andavano  fuc- 
cedendo  nuove  fondazioni.  Così  addi- 
venne nella  fondazione  di  quello  d'Arles 
ai  12.  di  Luglio  del  i  629.,  e  di  quello 
di  Coindrieux  nel  Delfìnato  al  primo 
di  Gennajo  del  1630.,  nel  qual  anno 
fu  nuovamente  eletta  Superiora  di  que- 
fto  primo  Moniftero. 

La  pefte ,  che  già  da  qualche  tem- 
po era  fparfa  ne' contorni,  entrò  final- 
mente anche  in  Città.  Il  Principe  Tom- 
mafo  di  Savoja  ,  e  la  Principerà  di  Ca- 
rignano  penfando  fubito  a  tirarla  da 
quei  pericolo  y  fecero  ogni  sforzo  per 
obbligarla  alla  partenza  ;  ma  inutilmen- 
te ,  rifpondendo  efla  con  generofità  de- 
gna del  fuo  fpirito  ,  che  affai  più  te- 
meva di  vivere  per  amore  di  fé  me- 
desima ,  che  di  morire  per  amor  di 
Dio  .  Avvegnaché  ne'  due  anni  ,  che 
durò  il  detto  flagello ,  foffe  di  molto 
occupata  nelP  efercizio  della  gran  ca- 
rità, alla  quale  fi  facrificò  in  benefizio 
del  proffimo ,    efponendo  fé  fteffa ,  e 
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le  Aie  figlie  al  pericolo  d'effere  attacca- 
te  dalla  contagiofa  infezione,  trattan- 
do immediatamente  con  quelli,  che  fer- 
vivano  agli  appettati,  non  lafciò  di  dar 
orecchio  alla  propofizione  di  più  fon- 
dazioni ,  cioè  in  Befanzone,  in  Nantes, 
e  in  Roano  .  Ceffata  la  pefte ,  fu  ac- 
crefciuto  l'Ordine  nell'anno  163  1.  di 
fette  Monifteri ,  cioè  di  quello  di  Di- 
gione  in  Provenza  ,  di  Piùs  ,  di  Meaux, 
di  Mompelieri ,  di  Cifteron ,  di  Troja, 
e  di  Apt . 

Finiti  i  procefiì  per  la  beatifìcazia- 
ne  del  S.  Fondatore  ,    fi  venne   ai  4. 
d'  Agofto  dell'  anno   1632.  all'  apertura 
del  fepoicro  ,    in    cui    giaceva    il  fuo 
corpo  .  In  tal  occafione  fupplicò  la  Bea- 
ta i  Commiffarj   Apposolici    a  conce- 
derle la  confolazione  di  baciare  la  ma- 
no al  S.  fuo  Padre .    Accodatali  dun- 
que mentrech'  effa  abbafsò  il  fuo  capo 
per  fottoporlo  alla  di  lui  mano,  alzata 
per  tal  éne  da  uno  de'  Vefcovi  ,    con 
univerfale  ftupore  di  quello ,  e  di  tutti 
i  circolanti    fentì    la   Beata  ,    e  vide 
ciafcheduno  ftenderfi  quefla,  come  fé 
X  4  foffe 
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foiTe  una  mano  viva ,  e  con  tenero  pater* 
no  accarezzamento  palpare  il  di  lei  capo 
in  atto  di  benedirla  ,  ferbandofi  ancor  al 
prefente  ,  come  doppia  reliquia,  quel 
velo ,  che  la  medelima  allora  copriva  . 

Crefcendo    Tempre  più   la  fama  de' 
miracoli  del  S.  Fondatore,  e  dell'emi- 
nenti virtù,  della  Beata  Fondatrice  ,  an- 
dava del  pari  crefcendo  il  numero  de* 
Monifteri.  Nove  ne  furono  fondati  in 
quei?  anno  ,    il  primo  in  Beaune  dio- 
cefi  d*  Autun  ,    il    fecondo  in  Forcai- 
quier  nella  Provenza  ,    oppiuttofto  da 
Priez  trasferito  a  Forcalquier  ,  il  terzo 
a  Macon  ,    il  quarto  a  Draghignan  , 
il  quinto  in  Romans  nel  Delfinato,il 
fedo  a  Villafranca  di  Lione  ,  il  fetti- 
mo  a  Croisì  nella  Bretagna,    il  quale 
fu  poi  trasferito  in  Vannes  nel  1638.  , 
T  ottavo   in  Aorta  di  Piemonte  ,    e  'l 
nono  a  Nancy  di .  Lorena  .    In  quefto 
medefimo  anno    accadde   la  morte  di 
D.  Michele  Favre  ,  il  quale  a>  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  era  fucceduto  in  qualità 
di  fuo   Direttore    ordinario  ;    a  quefta 
poco  dopo  ne  feguirono  due  altre ,  di 

Mada- 
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Madama  di  Chantal  fua  nuora ,  e  del 
Conte  Toulonion  Governatore  di  Pine- 
rolo  Tuo  genero,  morti,  che  dettero  al 
di  lei  fenfo  tutto  quel  dolore,  che  non 
poteva  a  meno  di  non  recarle  la  fuc- 
ceffiva  perdita  di  più  perfone  a  lei  per 
unione  di  fpirito,  e  di  fangue  ftretta- 
mente  congiunte  :  ma  la  raflegnazione, 
con  cui  nel  ricevere  quelli  tre  colpi 
P  uno  dopo  l'altro  adorò  il  divino  vo- 
lere ,  palesò  molto  più  il  merito,,  e  'i  va- 
lore dell'  interno  Aio  facrifizio  .  Tro- 
vava (ì  effa  nel  Parlatorio  con'  Carlo 
Augufto  di  Sales,  allora  Prepofto  della 
Cattedrale  ,  quando  ricevette  Pavvifo 
del  terzo  defunto  ,  e  quafi  fuggitole 
dal  cuore  nelP  udirne  la  nuova  un  do- 
lente fofpiro ,  appena  difle  ,  ohimè  quan- 
ti morti ,  che  tofto  correggendo  quei 
primo  fentimento  di  natura ,  foggiunfe, 
diciamo  meglio  ,  quanti  pellegrini  ,  che 
fi  affrettano  per  correre  nel  Regno  de* 
Cieli  !  riceveteli  ,  Signore  ,  nelle  braccia 
della  voftra  mifericordia . 

Neil'  anno   1633.  fette    fi  noverano 
le  fondazioni,  la  prima  in  Metz  nella  Lo 

zen* 
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rena  ai  24.  d'Aprile,  la  feconda  in  Tours 
ai  5.  di  Maggio,  la  terza  in  Santamour 
nella  Borgogna  ai  22.  del  medefimo 
mefe  ,  la  quarta  di  Ponte  S.  Spinto 
nella  Linguadoca  ai  4.  di  Giugno,  la  quin- 
ta in  Saumur  nella  diocefì  d' Autun  ai  27. 
di  Luglio  ,  la  feda  di  Poitiers  nel  Poitù 
ai  5.  di  Novembre,  la  fettima  ài  Ma- 
mers  nella  diocefi  di  Chartres  .  Tante 
fondazioni  furono  cagione ,  che  riflet- 
tendo alla  quantità  delle  Religiofe  , 
delle  quali  aveva  d'  uopo  per  foddisfa- 
tè  alle  molte  nuove  dimande ,  e  inol- 
tre al  coniglio  più  volte  fuggeritole 
dal  Confefìbre  poc'  anzi  defunto  di  pen- 
fare  ad  erigere  il  fecondo  Moniftero 
nella  Città  d'  Annifsì  ,  fi  credette  in 
obbligo  d'efeguirlo.  Ottenute  dunque 
per  mezzo  del  Vefcovo  le  Regie  Pa- 
tenti dal  Duca  Vittorio  Amedeo  I.  ,  il 
quale  alla  prima  dimanda  ,  che  gliene 
fu  fatta ,  rimirando  con  occhio  di  par- 
zialità ,  e  di  ftima  T  opera  della  ve- 
nerabile Madre ,  ordinò  incontanente 
la  pronta  fpedizione  di  quelle,  corfe 
fubito  la  Beata  ad  offerirle  al  Signore, 

acciò 
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acciò  fi  degnafle  quelle  benedicendo  dar- 
le V  efficacia  neceffaria  al  faufto  riufci- 
mento  della  Tanta  imprefa.  Contuttociò 
prefentate  che  furono  le  Patenti  al  Se- 
nato di  Ciamberì  ,  follevoffi  contro  di 
lei ,  e  contro  del  Tuo  Initituro  una  gra- 
viffima  tempefta  di  contraddizioni ,  alle 
quali  unitoti  il  Demonio  colla  veemen- 
za delle  fue  tentazioni ,  perchè  defi- 
ftelle  dalla  fua  imprefa,  pretefe  farle 
credere  eflere  voce  di  Dio  la  voce  del 
popolo  ,  che  fpargeva  romori ,  e  vo- 
lontà divina  la  volontà  del  Senato,  che 
fi  opponeva  alla  detta  fondazione  .  Por- 
tatati" la  Beata  a'  piedi  del  fuo  Croci- 
fiflb  >  infegnatemi ,  gli  dirle  ,  mio  Si* 
gnore ,  qual  fia  la  voflra  volontà  ,  per- 
chè fono  pronta  ad  efeguirla ,  ed  appa- 
recchiata ,  quando  (ia  tale  il  voflro  be- 
neplacito ,  a  tralasciare  C  opera  con  la 
fteffa  facilità  ,  colla  quale  /'  ho  intraprefa. 
Dopo  la  qual  orazione  confortata  in- 
ternamente dal  Signore  ,  ed  afficurata 
de^la  divina  volontà  ,  fuperata  ogni 
difficoltà  ,  attefe  ad  eleggere  il  fito  , 
«d  a  preparare  il  neceffario  per  la  nuo- 
va 
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va  fabbrica,  che  colle  limofìne  di  va- 
rie perfone  del  primo  Momftero  di 
Parigi  ,  ma  molto^  più  coi  foccorfi 
del  Commendatore  di  Sillerì  fu  ridot- 
ta a  fegno  ,  che  nel  giorno  della  San- 
tiflìma  Trinità  del  1634.  vi  furono  dal- 
la Beata  proceffionalmente  introdotte  le 
Religiofe  con  undici  di  quelle  fanciulle, 
che  poco  prima  aveanle  chiefto  V  in- 
greffo  nella  Religione. 

Nel  medefimo  anno  fi  die  comin- 
cia mento  ad  altre  cinque  fondazioni  , 
la  prima  in  Gray,  la  feconda  in  To- 
lone ,  la  terza  in  Le  Mans ,  la  quarta 
in  Pinerolo ,  la  quinta  in  Graffe  della 
Provenza j  e  nel  principio  dell'anno 
1635.  a  quella  di  Melun  nella  diocefi 
di  Sens .  Giunta  frattanto  la  Venerabile 
Madre  al  fine  del  fuo  fecondo  trien- 
nio di  Superiorità,  e  trovando*!  nuo- 
vamente nel  tanto  defiderato  flato  di 
fuddita ,  non  fi  può  fpiegare ,  quanto 
grande  foffe  la  di  lei  confolazione  nell' 
efercitare  l' ubbidienza  con  umile  fog- 
gezione  da  Novizia .  Supplicava  perciò 
Ja    Superiora    a  degnarfì    d'eferci  tarla 

in 
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in  quella  virtù ,  la  quale  diceva  effere 
la  fola  cofa ,  che  coftituiice  la  Religio- 
fa  nell*  effere  di  vera  Religiofa  . 

Morì  agli  otto  di  Giugno  di  queft'- 
anno  Monfìgnor  Gianfrancefco  di  Sdles 
Vefcovo  di  Genevra  \  ne  pianfe  la  Bea- 
ta avanti  Dio  la  perdita  ,  che  faceva 
la  diocefì  di  un  si  vigilante  Pallore , 
e  P  Ordine  d' un  ottimo  amantiffimo 
Padre  ;  ma  abbandonatati  alle  difpofi- 
zioni  della  divina  provvidenza  ,  fi  det- 
te ad  efeguire  il  comando  fattole  dal 
medefimo  avanti  la  fua  morte,  d' intra- 
prendere il  viaggio  di  Parigi  .  Era 
quello  ordinato  a  trattare  inun'affem- 
blea  di  Vefcovi  alcuni  affari  dell'  In- 
flituto ,  e  fingolarmente  a  determina- 
re la  maniera  più  propria  ,  onde  re- 
flaffe  in  ogni  tempo  (labilità ,  e  con- 
servata 1*  unione  fra  tutti  i  Monifteri. 
Stando  fulla  partenza  verfo  la  detta 
Città  ,  ricevette  P  invito  per  la  fon- 
dazione del  primo  Moniftero  di  Nizza 
in  Provenza  ,  la  quale  feguì  ai  2.9.  di 
Luglio.  Giunta  a  Parigi,  il  giorno  fe- 
guente  al  fuo  arrivo    fece    efporre    le 

fue 
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fue  fuppliche  ai  Vefcovi  ,  i  quali  rac- 
coltifì  neir  afTernblea  ,  a  cui  ritrovofìi 
fimiimente  prefeme  la  Venerabile  Ma- 
•dre  col  Commendatore  di  SiJlerì  Aio 
intimo  amico  ,  e  gran  Servo  di  Dio, 
dappoiché  effi  detti  ebbero  i  loro  fen- 
timenti ,  vollero  udire ,  quali  foffero  i 
fuoi  proprj  .  Parlò  efìa  allora  in  quel 
venerabile  confeffo,  e  fpiegò,  quali  fof- 
fero  fu  tal  propofito  le  intenzioni  del 
S.  Fondatore  ,  alle  quali  fi  conforma- 
vano interamente  le  fue  .  Confinava- 
no quelle  nel  volere ,  che  tutti  i  Mo- 
nifteri  dipendefTero  dal  primo  d'  An- 
nifsì  rifpetto  all'  intelligenza  de'  dub- 
h] ,  che  potevano  inforgere  fopra  I'  of- 
fervanza  delle  Regole  ,  Coftituzioni  , 
e  coflumi  dell'  Ordine  -,  ed  inoltre  fi 
ieguifTe  a  praticare ,  fìccome  fin  allo- 
ra erari  fatto  ,  la  vicendevole  aflìften- 
za  ne'  loro  bifogni  temporali ,  dacché 
n'  era  provenuto  il  gran  vantaggio  , 
che  la  miferia  de'  Monifteri  più  po- 
veri non  aveva  giammai  fervito  di  pre- 
teso al  rilafTamento  della  regolare  of- 
fervanza  col  caritatevole  fuffidio,  on- 
de 
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de  quefti  erano  Tempre  itati  foccorfì 
da'  Monifteri  più  ricchi .  Abbandonò 
allora  ciafcheduno  il  proprio  parere  , 
e  giudicarono  tutti  que'  faggi  Prelati 
di  non  doveri!  in  conto  alcuno  dipar- 
tire da  quello ,  eh'  era  (lato  propofto 
dalla  B.  Madre . 

Affai  contenta  d'  avere  con  tanta 
autorità  ^abilito  un  punto  così  effen- 
ziale  alla  confervazione  di  quello  fpi- 
rito  <Ji  carità,  fopra'l  quale  era  ap- 
poggiato il  Tuo  Ordine ,  feguì  a  paf- 
fare  il  rimanente  dell*  anno  ,  e  tutto 
P  inverno  del  1636.  a  Parigi,  da  do- 
ve oltre  d'  aver  mandate  alcune  fo- 
relle  del  fecondo  Moniitero  di  quella 
Città  per  la  fondazione  di  quello  d'An- 
gers  ,  detonate  alcune  altre  di  Digione 
per  la  fondazione  di  quello  di  Chalons  , 
s'impiegò  a  rivedere  tutto  il  CoJìumiere9 
che  fi  doveva  nuovamente  (rampare  , 
aggiungendovi  molte  fpiegazioni ,  fìn- 
golarmente  rifpetto  all'unione,  ed  unifor- 
mità deli'Inftituto  ,  ordinando  altresì  la 
ftampa  dell'Uffizio  per  ufo  di  quefto  fe- 
condo la  Riforma  del  Sommo  Pontefice 
Urbano  Vili.  Nel 
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Nel  mefe  d'  Aprile  partifli  da  Pari- 
gi, vifitando  nel  fuo  ritorno  ad  An- 
nilsì  tutti  i  Monifleri  della  Borgogna, 
della  Linguadoca ,  e  della  Provenza  , 
che  s' incontravano  nel  fuo  cammino. 
Finalmente  fui  fine  d'  Ottobre  giunfe 
al  fuo  primo  Moniflero  d'  Annifsì. 

Da  quello  tempo  fino  all'anno  1637. 
il  Signore  la  fpogliò  nel  breve  corfo 
di  cinque  ,  o  fei  mefi  delle  prime 
Madri  dell'  Ordine  ,  perdendo,  con 
quelle  il  maggior  fuo  appoggio  elle-^ 
riore  :  e  inoltre  afcondendofi  all'inter- 
na fua  vifla ,  e  privandola  d'  ogni  fen- 
dibile confolazione  lafciolla  cadere  in 
sì  grandi  abbandonamenti ,  e  tenebre, 
e  timori ,  e  mitezze  ,  che  per  non 
mirare  V  orrida  villa  del  penofo  fuo 
interno  flato  avrebbe  volentieri  foffer- 
ta  la  morte .  Un  folo  follievo  le  era 
rimafto  in  sì  afflittive  defolazioni ,  ed 
era  lo  flato  di  fuddita ,  il  quale  le  da* 
va"  una  gran  confidenza  nel  ricorfo  , 
che  faceva  alla  Madre  Chatel  fua  Su- 
periora .  Ammirava  quefla  per  una 
parte  la  grand'  efattezza  ,  ed  umiltà 
f  della 
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•della  Beata  nella  manifeìtazione  di  Tua 
cofcienza  ,  e  di  tutto  ciò  ,  che  pafia- 
va  nel  di  lei  ipirito  j  ma  ffppe  altresì 
per  altra  parte  molto  ben  approfittarli 
di  tal  confidenza  per  lafciare  a'  polle- 
ri  i  più  chiari  monumenti  della  Tua 
vita  nafcotta  .  A  lei  dunque  dimandò 
conto  non  folo  in  voce  ,  ma  ancora 
in  iicritto  di  tutte  le  vie ,  per  le  quali 
P  aveva  il  Signore  condotta  ,  e  con 
ciò  riufcì  alla  prudente  ,  e  faggia  Su- 
periora di  riparare  in  qualche  maniera 
al  danno  recato  all'  Ordine  dall'  incen- 
dio delle  lue  lettere,  (coprendo  per 
mezzo  di  tali  confidenze  i  tefori  del 
fuo  fpirito ,  gli  acquici  ,  e  le  prati- 
che deli'  eroiche  fue  virtù,  efercitate  in 
tutto  il  tempo  di  Tua  vita . 

Nel  venerdì  fanto  di  quefto  mede- 
iìmo  anno  trovandoli  nel  colmo  delle 
fue  pene ,  fupplicò  il  Signore  ad  allon- 
tanarle un  calice  sì  amaro  ,  qualora 
ciò  non  fofTe  flato  contro  la  fua  vo- 
lontà .  Ma  volendola  egli  compagna 
nelle  fue  pene  per  renderla  più  per- 
fetta imitatrice  delle  fue  virtù  ,  le  rif- 
Tom.  VII.  Y  pofe 
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pofe  con  voce  chiara ,  e  diftinta ,  l'uo- 
mo dei  dolori  non  è  efaudito ,  e  però 
non  lo  pretendiate  né  meno  voi  .  Soffren- 
do pertanto  con  Silenzio  1'  interno  Tuo 
martirio,  per  afficurarlì  dal  timore  di 
non  cadere  in  qualche  difetto  di  rafle- 
gnazione  al  divino  volere  con  ufcire  in 
qualche  lamento,  o  di  fermar/i  volonta- 
riamente a  riflettere  fopra  le  anguftie 
del  fuo  fpirito,  pregò  la  Superiora  a  dar- 
le licenza  di  poterò*  obbligare  con  vo- 
lo a  mai  non  ammettere  in  Te  fteffa 
alcuna  volontaria  rifleffione  fopra  le 
fue  pene.  Ma  confiderandon*  da  quefta, 
^janto  fìa  difficile  il  distinguere  il  ne- 
ceffario  fentimento  della  pena ,  che  non 
può  averli  fenza  qualche  cognizione 
di  quella ,  dalla  volontaria  rifleffione 
fopra  della  pena  medefinja ,  avvegna- 
ché non  confentifìe  alla  licenza  del  vo* 
to  ,  le  permife ,  che  neh'  efercizio  fpi- 
rituale  della  mattina  rinnovale  ogni 
giorno  la  fua  prometta ,  e  di  quella 
foffe  contenta  per  tutto  '1  corfo  di  quella 
giornata . 

Mor- 
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Morta  nel  mele  di  Giugno  in  Ciam- 
berì  la  Madre  Giacomina  Favre  Supe- 
riora di  quel  Monutero,  prima  figlia, e 
compagna  delia  Beata ,  le  fu  ordinato  di 
colà  portarli  per  intervenire  all'  elezione 
della  nuova  Superiora  .   Fattali  la  Supe- 
riora ,    e  dopo  '1    foggiorno   di  alcune 
fettimane  ritornata  ad  Annifsi,  nel  ter- 
mine  di    pochi  giorni   dovette  fare    a 
Dio  facrifìzio  delia  Madre  Chatel,  fua 
Superiora  ,  ed    unica  confolazione   ne* 
fuoi  affli  tuffimi  travagli  di  tpirito .  Ora 
non   orlante   le    ragioni    addotte    della 
grande  ripugnanza  ,  che  aveva  per  fot- 
tentrare    nel    grado   di    Superiora   alla 
defunta ,  fu  dall'  unanime  volere  delle 
fue  figlie ,  e  dall'  ubbidienza  al  Vefco- 
vo   obbligata    a    riceverne  il    carico  . 
In  quefto  ,    che    appunto   fu  f  ultimo 
triennio ,  fece    fpiccare    nella  maniera 
del  fuo  governo  una  sì  maravigliofa  ca- 
rità ,  e  foavità  di  tratto ,  che-  fembra- 
va    una    perfona  fcefa    dal    Cielo  per 
dare  alle  future  Superiore  la  vera  idea 
del  più  faggio  governo  ,  ftudiandofi  fin- 
golarmente  di  far  conofcere  in  pratica, 
Y  2  quan- 
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quanto  per  ottenere  F  emendazione  de' 
difetti ,  1'  acquifto ,  e  V  accrefcimento 
delle  virtù,  prevalga  in  quelle  all'atti- 
vità dei  zelo  il  valore  della  prudenza, 
della  foavità,  della  pazienza  nel  cor- 
reggere ,  nel  fopportare  ,  e  neli'emen- 
dare  i  difetti  comuni.  Appena  fotto- 
pofto  colla  firn  raflegnazione  il  proprio 
volere  al  pelo  di  Superiora,  le  fu  pre- 
fentato  un  altro  efercizio  di  fommif- 
fìone  al  divino  volere  nella  fofferenza 
della  feparazione  dalla  Venerabile  Ma- 
dre Giovanna  Carlotta  di  Brechard  , 
la  quale  nel  Monifterio  di  Rion  finì 
Tantamente  la  vita  ;  nella  qual  occa- 
sione ebbe  a  feri  ve  re  ,  la  mia  cattiva 
vecchiaia  è  molto  bene  fpogliata;  le  mie 
care  prime  compagne  fono  andate  in  Cie- 
lo ,  e  mi  hanno  lafciata  in  una  terra 
piena  di  miferie  .  Erano  effe  frutti  ma- 
turi ,  e  preparati  per  e  (fere  pofli  fopra 
la  tavola,  del  Re  del  Cielo  ,  ma  io  fo- 
no rimafla  fui  ramo  per  effere  ancora 
un  frutto  acerbo ,  e  fé  non  anche  guaflo, 
e  verminofo  , 

Neil' 
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NelP  anno  1638.  dopo  aver  manda- 
te varie  Religiofe  del  Moniftero  d'Au- 
tun  a  fondare  quello  di  Sciàrelles,  ed 
altre  del  Moniftero  di  S.  Flour  per  la 
fondazione  di  quello  d'  Albi ,  efla  me- 
defìma  dovette  in  perfona  condurti  a 
fondarne  uno  in  Piemonte  nella  Città 
di  Torino ,  invitata  dalle  efficaci  iftan- 
ze  di  M  R.  Criftina  Duchefla  di  Sa- 
voja  ,  ed  allora  Reggente  .  Panini  dun- 
que verfo'l  Piemonte  ai  14.  di  Set- 
tembre ,  ed  incontrata  fino  alla  città 
d'  Aorta  da  Donna  Matilde  di  Savoja  , 
giunfe  ai  30.  del  detto  mefe  in  quella 
Metropoli  .  Dopo  '1  foggiorno  di  fette 
fettimane  avendo  avuta  la  confolazione 
di  vedervi  ottimamente  riabilito  il  nuovo 
Moniflero ,  lafciando  per  Superiora  la 
Madre  Maddalena  Elisabetta  diLucin- 
ge,  fua  compagna  di  viaggio ,  e  per- 
fetta imitatrice  delie  fue  virtù ,  nel 
giorno  19.  d'Aprile  del  1639.  par tiiìi 
alla  volta  d'  Annifsì  ,  accompagnata 
una  lega  fuori  della  Città  dalla  mede- 
iìma  Donna  Matilde  di  Savoja . 

Y  *  Giunta 
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Giunta  fui  fine  di  Maggio  in  Ari- 
nifsì ,  qual  fiume  ,  che  accollandovi  ai 
mare ,  irigrofla  Tempre  più  la  piena 
delle  fue  acque  ,  così  efia  nelP  acco- 
darli al  fine  de'  fuoi  giorni  afpirando 
ogni  ora  più  alle  opere  di  maggior 
gloria  di  Dio ,  s' applicò  a  far  riufci- 
re  un'  opera ,  che  da  gran  tempo  an- 
dava meditando  collo  ftabilirnento  de' 
Sacerdoti  della  Mi/fione  in  Savoja  . 
Ne  ferirle  pertanto  a  S.  Vincenzo  de 
Paoli  Direttore  di  fpirito  ,  e  padre  fpi- 
rituale  delle  fue  Religiofe  in  Parigi  ; 
il  quale  prontamente  mandolle  (ette 
de'  fuoi  Miffionarj,  a' quali  comandò, 
che  la  confideranno  ,  come  loro  Su- 
periora, che  non  intraprendeffero  cofa 
alcuna  fenza'l  di  lei  configlio,  e  fi  re- 
golaffero  in  fine  con  quegli  avverti- 
menti,  che  da  lei  farebbero  loro  fiati 
fuggenti  .  Giunfero  quefti  in  Annifsi 
nel  mefe  di  Febbrajo  del  1640.  ,  ed 
avendo  eglino  fedelmente  efeguito  , 
quanto  fu  loro  ordinato  dal  Santo  loro 
Fondatore  ,'  fi  videro  in  breve  tempo 
con  molta  felicità  di  fuccefTo  inabiliti 


in 
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in  detta  Città  con  eguale  foddisfazio- 
ne  de'  popoli ,  e  fpirituale  vantaggio 
dell'  anime  .  Due  fondazioni  parimente 
feguirono  neli'  entrare  del  detto  anno, 
la  prima  in  Diepe  nella  Normandia  , 
e  la  feconda  in  Chartres  nelV  Arci- 
vefcovado  di  Bourges  ;  e  nel  corfo 
dei  medefìmo  tre  altre  fé  ne  fecero  , 
in  Bordeaux  ,  in  .Amiens  ,  e  in  Ba- 
jona  . 

Finito  il  fuo  triennio  di  Superiora ,' 
e  pofta  con  lbmmo    fuo  contento  nel- 
lo ftato  di  fuddita,  cofa  non  trovava, 
che  potefle   fcemargliene    Ja    foddisfa- 
zione  ,    o  dargliene  occafìone  ài  do- 
glianza ,    fuorché    il  vedere  tal  volta 
contraiate,  e  con    induftria    impedite 
dalle    fue    Figlie    quelle    umiliazioni  , 
che  con  eguale  ftudio  le  faceva  defì- 
derare,   e  cercare  il  gsand' amore  del- 
la propria  abbiezione  ,  accompagnato 
da  una  veemente    brama   di  giungere 
ad  un  totale  fpogliamento  d'  ogni  cofa, 
ed  ad  una  perfetta  nudità  di  fpirito  . 
Il  Signor  non  pertanto,  che  voleva  aju- 
tarla  nell' efecuzione  di  sì  pio,  e  fanto 
Y  4  delide- 
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clefiderio  ,  privandola  in  quello  tempo 
di  tutto  ciò ,    che   per  motivi  ancora 
puramente  fpirituali  poteva  efferle  più 
caro   in  quefto  Mondo ,  le  fece  giun- 
gere la  nuova  della    morte  del  Com- 
mendatore di  Sillerì ,    gran  *  Servo    di 
Dio ,    gran   benefattore   dell'  Ordine  , 
ed  intimo  fuo  amico i    feguita  ai   13. 
ài  Maggio  del    1641.  >  e  di  là    a  po- 
chi giorni    quella  dell'  Arcivefcovo  di 
Bourges  fuo  fratello  .  Avvegnaché  d'am- 
bedue   di    coterie  morti  ne    averle    il 
celefte  avvifo,  comparendole  il  primo 
nel  fuo  pafTaggio  alla  beata  eternità  , 
ed  avendo  tre  mefi  prima  un  tal  pre- 
fentimento  della  morte  dei    fecondo  , 
che  l'indurTe  a  comunicarlo  con  fua  let- 
tera   all'  ideilo    Arcivefcovo  p  perchè 
vi  fi  preparante  ;  non  lafciarono  con  tut- 
to ciò  di  porgere  al  di  lei  dolore  Co- 
pta, tal  perdita  motivo  d'efercitare  nel- 
la.maniera  più  umile  ,  e  fommeffa  il  de- 
siderato fpogliamento  . 

Nel  giorno  dell'  Afcenfione  di  quello 
medefimo  anno   1641.  le  P^eligiofe  di 
Moulins  unitefi  in  Capitolo  per  eleg- 
gere 
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gere  la  Superiora  ,  fenza  vertm  preme* 
meditato  difegno,    e  fenza  enervi  co- 
municate le  loro  intenzioni  eleflero  la 
Beata  Madre  in  loro  Superiora  .  Averi* 
dole  comunicata  tale  elezione  ,  fece  al- 
le medefime  rifpofta  ,  che  dopo   aver 
rinunziato  ad  ogni  fuperiorità  ,  affine  di 
prepararli  nel  poco  tempo  ,  che  le  ri- 
maneva di  vita ,    a  morire ,    mai  più 
non   avrebbe    fenza    efpreflb   comando 
de'  Superiori  accettato  alcun  governo  j 
aveva  perciò  tutta  la  confidenza ,  che 
mai  quelli  non  fi  farebbero    indotti  a 
comandarglielo .  Entrò  nulladimeno  la 
Ducheffa  di  Montmorancy  ritiratali  ia 
quefto  Moniitero    per  veftime   P  abito 
reiigiofo,    a  foftenere'  coir  autorevole 
fua  protezione  le  nuove  loro  follicitu- 
dini  per  impetrare  dal  VefcovodiGe- 
nevra  1' efpreflb  fuo  comando  ,  da  cui 
le  (offe  ordinata  la  partenza .  Sebbene 
lo  ritrovale   da  principio    affatto  con- 
trario alle  fue  brame  ,  tanto  fi  adope- 
rò con  ragioni ,  e  con  preghiere ,  che 
finalmente    aflicurato    da    lei    di  refti- 
tuiria  o  viva,  o  morta  al  primo  Mo- 
nile- 
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niftero  d'  Annifsì  piegò  la  fua  volontà, 
e  dette  alla  B.  Madre  la  licenza  di  par- 
tire per  Moulins  .  Effendofi  dunque  la- 
bilità la  fua  partenza,  ferirle  a  tutti  i 
Monifteri  dell'  Ordine ,  raccomandando 
a  tutte  le  fue  figlie  di  pregare  il   Si- 
gnore ,  affinchè  fi  degnarle  di  benedi- 
re quello  fuo  viaggio  ;    e  dopo  avere 
parlato  a  tutte  le  Sorelle  in  particola- 
re    confolando   ciafeheduna   con  bon- 
tà materna  ,  e  con  falutevoli  ricordi  , 
finalmente  ai  28.  di  Luglio  fi  mife  in 
viaggio  .  Vifitò  in  parlando  alcuni  Mo- 
nifteri ,  e  dopo  euerfì  fermata  quattro 
giorni  in  Lione ,  giunfe  felicemente  a 
Moulins .    Tenendoli   quivi   in    ultimo 
luogo  di  Superiora  deporta ,  proccurò, 
che  fi  venirle  fubito  all'  elezione  di  al- 
tra Superiora .  Ebbe  molte  conferenze 
di  fpirito  colla  Ducheffa   di   Montmo- 
rancy,  e  terminati  in  fei  fettimane  gli 
affari  ,  che  1'  avevano  colà  chiamata  , 
oltre  di  aver  dati  gli  opportuni  provve- 
dimenti per   la   fondazione    del   terzo 
Moniftero  in  Lione  ,  e  del  Moniftero 
di  Tarafcon  in  Provenza ,    effendo  fui 

punto 
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punto  di  ritornare  in  Annifsì,  ricevette 
ordine  efprefTo  dal  Vefcovo  di  Genevra, 
di  fottomettere  la  fua  ubbidienza  a 
quella  perfona,  che  da  Anna  d'Auiìria 
Regina  di  Francia  le  farebbe  itata  man- 
data per  condurla  a  Parigi .  Al  coman- 
damento del  Vefcovo  fuccedette  imme- 
diatamente T  invito  della  pia  Sovrana 
fpiegatóle  con  lettera  di  proprio  pugnoj 
e  coli'  accompagnamento  del  degno 
Ecclefiaftico  a  lei  fpedito  coli'  equipag- 
gio da  condurla  ,  profeguì  la  venera- 
bile Madre  il  fuo  viaggio,  giungendo 
ai  4.  d'  Ottobre  in  S.  Germano  ,  ove 
allora  rifedeva  la  Regina .  Quefta  fol- 
lecitata  dalla  fua  divota  impazienza  a 
prevenirla,  andoile  incontro  accompa- 
gnata dal  Delfino,  e  dal  Duca  d'Angiò. 
Trattala  quindi  nel  fuo  gabinetto,  eb- 
be la  defiderata  foddisfazione  di  gode- 
re  per  più  ore  la  confidenza  de'  fuoi 
foavi  ,  e  fanti  ragionamenti,  dopo  de' 
quali  fi  condufle  da  S.  Germano  alla  vi«» 
fita  de'  fuoi  Monifteri  di  Parigi .  E  fi- 
nalmente dopo  aver  goduta  P  incom- 
parabile confolazione  tratta  dalle  varie 

con- 
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conferenze    tenute    in    tal  tempo  con 
S.  Vincenzo  de  Paoli,  da' cui  favj  con- 
figli ,  e  fanti  lumi  confefsò  d'  aver  ri- 
cevuto un  gran  foccorfo ,    e    conforto 
di  fpirito,  partirli  agli  11.  di  Novem- 
bre da  Parigi.  Facendo  cammino  con- 
folò  colla  fua  vifita  tutti  i  Monifteri, 
che  fi  trovarono  per  iftrada ,  e  ferma- 
tavi alcuni  giorni  in  quello  di  Nevers, 
dove  nella  folennità  della  Prefentazio- 
ne    confermò    i   fuoi    voti ,    arrivò  ai 
tre    di    Decembre    nei    Moniftero    di 
Moulins . 

Dopo  avere  impiegati  i  primi  cin- 
que giorni  nel  dare  alle  fue  Religiofe 
alcuni  documenti  fòpra  f  efercizio  di 
ciafcuna  virtù  ,  nella  vigilia  dell' Im- 
macolata Concezione  ottenne  dalla  Su- 
periora la  licenza  di  fare  una  mortifica- 
zione in  Refettorio.  Poftafi  in  ginoc- 
chio, e  {tendendo  le  braccia  in  forma 
di  croce  fupplicò  la  B.  Vergine,  affin- 
chè per  quefta  fua'eccelfa  prerogativa 
fi  degnafle  d'  affittele  in  punto  di  mor- 
te ,  ripetendo  in  fine  due  volte  con  vo- 
ce alta,  ed  efpreiTa  con  veemenza,  e 

tene- 
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tenerezza  d'  affetto  ,  Mater  Del  memen- 
to mei.  Nel  giorno  dell'  Immacolata 
Concezione  dopo  efferfi  comunicata  alla 
niella  della  Comunità  fbrprefa  da  ga- 
gliarda febbre  fu  polla  a  letto  ,  e  {co- 
pertali quella  al  terzo  giorno  congiun- 
ta con  infiammazione  di  petto  fu  da' 
Medici  dichiarata  mortale.  Che  però 
fatta  una  generale  rivifla  di  fua  coscien- 
za lì  confefsò  al  P.  Delingendes  Retto- 
re dei  Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù,  indi"  fatto  chiamare  il  ConfefTo- 
re  ordinario  lo  pregò  a  degnarli  di 
fcrivere  le  ultime  fue  intenzioni  indi- 
rizzate a  tutto  F  Ordine  .  Ciò  fatto  ri- 
cevette il  Santi/fimo  Viatico  ,  alla  cui 
prefenza  dimandò  prima  perdono  a  tutta 
la  Comunità  d'ogni  colpa  commefla  nelF 
offervanza  delle  Regole ,  parlando  con 
sì  alti  fentimenti  di  Dio  ,  deli'  amor 
divino  ,  e  del  fuo  totale  abbandona- 
mene nel  divino  volere,  che  ne  rima- 
fero  tutti  gli  alianti  rapiti  dalla  mara- 
viglia ,  e  disfatti  in  lagrime  di  com- 
punzione ,  chiedendo  in  fine  d'  effere 
munita    col    Sacramento  dell'  eilrema 

un  zio- 
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unzione  .  Chiamato  pofcia  nuovamente 
nel  giovedì,    vigilia*  del  fuo  felice  paf- 
faggio,  il  Confeffore  ordinario,  detto- 
gli per  tre  ore  una  lettera  manifeftati- 
va  egualmente  del  fuo  amore ,  e  della 
fua  più   premurofa   volontà  a  tutte  le 
fue  figlie*;  e  quella  avendo  fottofcritta 
di  proprio  pugno  ,   efclamò  ,  oh  come 
la  mia    cofcienia    fi  truova    ora    affatto 
quieta  !  quefto  ferino  contiene  le  mie  ul- 
time inteniìoni .  Pafsò  il  rimanente  della 
notte  in  iftato  di  molta  fofferenza ,  ed 
effendo  giunto  la  mattina  il  P.  Delin- 
gendes  ,  volle  dargli  conto  del  fuo  in- 
terno ,  dicendogli ,  che  Dio  P  avea  po- 
fta  in  iftato  di  ripofo  ,  di  {implicita  , 
e  di  tal  confidenza  nella  fua   bontà  > 
che  altra  volontà  più  non  aveva*fuori- 
chè  quella   del  fuo  beneplacito  .    Dal 
medefimo  ricevette  l'Olio  Santo,  rif- 
pondendo  lei  ftefla  a  tutte  le  orazioni, 
dando  in  fine  ad  iftanza  dello  fteflbPadre 
a  tutte  le  fue  figlie  prefenti ,  aifenti ,  e 
future  la  materna  fua  benedizione  .  Fat- 
teti indi  leggere  le  orazioni  della  racco- 
mandazione dell'anima,  le  accompagna- 
va 
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va  con  sì  divota ,  ed  attenta  applica- 
zione ,  che  prefa  da  un  trafporto  di 
fpirito  fu  udita  efclamare  ,  oh  quanto 
mai  fono  belle  quefle  orazioni  !  Diman- 
dò pofcia  in  grazia  d'  eflere  lafciata  in 
ripofo  in  Dio  f  ma  fatto  immantinen- 
te chiamare  il  P.  Delingendes,  interro- 
gata avendola,  come  fé  la  paflafTe,  oh 
Padre  mio ,  gli  difle  ,  quanto  fono  tre- 
mendi i  giudiy  di  Dio  !  ed  avendole 
lo  ftefTo  duetto  nuovamente  ,  fé  tal 
confiderazione  le  recava  qualche  pena, 
o  timore  ,  no,  gli  rifpofe  ,  ma  io  vi 
ajjicuro  ,  che  fono  tremendi  i  giudi^j  di 
Dio.  Vedendola  quefti  di  volta  in  vol- 
ta {tendere  le  braccia  per  abbracciare 
il  CrocifnTo  ,  e  ftringerfelo'  al  petto,  le 
fuggerì  di  penfare ,  che  ficcome  Famo- 
re  divino  verfo  di  lei  era  quello ,  che 
le  aveva  infpirato  la  vita  ,  dandole  l'ani- 
ma ,  così  il  medefimo  amore  divino 
traendo  a  fé  nella  morte  la  di  lei  vi- 
ta ,  con  quefta  trar  voleva  ancora  la 
di  lei  anima  .  Rifaltandole  a  tale  fug- 
gerimento  il  cuore  per  giubilo  ,  efcla- 
mò  ,    oh  quanto  è  dolce  ,    quanto   bello 

quejio 
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aueflo  penfiero  !  Poco  dopo   aggiunfe, 
che  '1  fuo  Spofo  non  farebbe  venuto  io- 
Io  ,  ma  che  avrebbe  condotta  dal  Cielo 
una  numerofa  compagnia,  per  afiìfterle 
al  tuo  paffaggio  .    £  dimandandole  il 
Padre ,  fé  ella  fperava ,  *che  a  tale  com- 
pagnia foffe  per  unirli  ancora  S.  Fran- 
ceico  di  Sales ,  gli  rifpofe ,    certamente 
lo  fpero ,  perchè  me  l'  ha  promejfo.  Ac- 
cortoli finalmente  dal  refpiro  affannolb 
efTere  lei  giunta    agli  ultimi   momenti 
di    vita  ,    portole    nella    mano    deftra 
il  CrocififTo  ?  e  nella  fìniftra  la  candela 
benedetta ,  orsù  Madre  mia  ,  le  diffe , 
quefli  dolori ,  che  vi  tormentano  ,  fono 
U   voci  J onore ,   che  precedono  la  venuta 
del  vofìro  Spofo  ;  non  volete  voi  andar- 
gli incontro  ì  Con  un  inchino   di   teila 
confegnando  in  quel  punto  la  fua  beli' 
anima  nelle  braccia  dell'  unico  dilettif- 
fìmo  fuo  Spofo,  con  voce  deboliilìma 
sì ,  ma  pure  udita  da  chi  era  prefen- 
te  ,  diffe  ,  sì  Padre  mio  ,  io  me  ne  vo  , 
Gesù ,  Gesù ,  Gesù  :  e   con  tali  parole 
fuggellò  coli'  ultimo  fuo  refpiro  la  vita 
circa  alle  ore  otto  della  fera  il  venerdì 

*3- 
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13.  di  Dicembre    del    1641.,  di   fua 

età  6$.  mefì    io.  giorni   20. 

Celebrati  colla  prù  divota  pompa  i 
di  lei  funerali  ,  dovendoli  fecondo  la 
promefla  .ottenuta  in  ifcritto  dalla  Du- 
chelTa  di  Montmorancy  mandare  il  di 
lei  corpo  preziofo  a  Annifsì ,  'fi  trattò 
prima  d' imbalfimarlo  .  Allorché  fi  ven- 
ne a  tal  funzione  ,  fcoperto^l  di  lei 
petto  ,  fi  vide  coii  maraviglia  di  tutti 
il  facrofanto  nome  di  Gesù,  fopra  di 
quello  impreflb  dalla  parte  del  cuore, 
ed  i  caratteri  ,  che  T  efprimevano  , 
erano  alti  un  pollice  ,  tutti  ben  for- 
mati ,  fuorichè  la  lettera  S.  ,  che  non 
era  totalmente  finita  .  Tolta  la  borfa  , 
che  portava  al  collo,  fu  conlegnata  al 
foprannominato  P.  Rettore ,  come  elTa 
avea  ordinato  .  Fu  trovata  al  di  fuori 
coperta  d' un'  immagine  di  cartapeco- 
ra della  Vergine  Santiffima  col  Bam- 
bino in  braccio ,  e  fattala  fcucire  ,  fu 
tratta  in  primo  luogo  una  carta  ,  in 
cui  era  la  profefiione  della  iede  fotto- 
fcritta  col  fua  fangue  *  feguivano  a  que- 
sta alcune  altre  carte  ,  nelle  quali  lì 
Tom.  VIL  Z  lepore- 

co 
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leggevano  la  rinnovazione  de'  fuoi  voti, 
un  abbandonarne nto  di  fé  fletta  in  Dio, 
un'  orazione ,  in  cui  raccomandava  allo 
fteffo  Dio  tutte  le  anime  ,  un  rendi- 
mento di  grazie  per  tutti  i.benefizj  , 
che  '1  Signore  ave  a  fatti  a  lei  ,  e  a 
tutte  le*  creature  :  le  quali  carte  era- 
no parimente  tutte  fottofcritte  col  pro- 
prio far^gue .  Dopo  aver  prefa  copia  di 
lutto  fu  ogni  cofa  rimeria  nella  fua 
borfa  con  alcune  reliquie  ,  e  quefta 
nuovamente  fi  appefe  al  di  lei  collo  ., 
conforme  ne  avea  pregato  il  fuddetto 
Confefibre . 

Allorachè  fi  trattò  d' imbalfimare  il 
fuo  corpo,*  informatafi  la  Duchefla  , 
che  potevano  trarfi  gli  occhi  fenza  di- 
formare il  di  lei  volto,  quefti  ritenne 
infieme  col  cuore ,  perchè  fi  confer- 
valTero  nel  Moniftero  di  Moulins  .  Do- 
po di  che  fu  pofto  il  di  lei  corpo  in 
una  caffa  di  piombo,  e  quefta  in  un' 
altra  d'  abete  guarnita  di  ferro  ;  indi 
collocato  in  una  carrozza  coperta  di 
nero  coli'  accompagnamento  de'  due 
ConfefTori  del  primo  Moniftero  d'  A^ 

nifsì , 
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nifsì  ,  di'  quello  di  Moulins ,  e  di  al- 
cuni Uffiziaii  delia  pretata  Duchefla  , 
fu  ilhadato  al  fuo  termine  .  Ginnfe  ai 
30.  di  Decembre  in  Annifsì;  e  potato 
nella  Chiefa  nominata  del  S.  Sepolcro, 
fi  condurle  colà  tutto  '1  Clero,  e  tutta 
la  Città  a  riceverlo  colle  più  vivedi- 
moftrazioni  di  dolore ,  e  di  gratitu- 
dine ,  e  tutt'  infìeme  di  giubilo  per  la 
Scurezza,  che  avevano  di  non  più  per- 
dere il  pregevoliffimo  depofìto ,  per  cui 
erano  ftati  in  sì  gran  timore,  che  non 
fofle  loro  reftituito  *  e  fu  portato  alla 
Chiefa  del  fuo  primo  Moniitero  ,  e 
collocato  nella  Cappella,  ov'è  ancora 
al  prefente .  Fu  'la  di  lei  gloria  rive- 
lata da  Dio  a  diverfe  grandi  anime 
della  più  fegnalata ,  e  fublirne  fanti- 
tà  ,  tra  le  quali  S.  Vincenzo  de  Paoli 
ebbe  replicatamente  quella  sì  célèbre 
vifìone  ,  nella  quale  vide  la  di  lei  ani- 
ma incontrata  da  S.  Francefco  di  Sa- 
les  nel  falire  al  Cielo ,  ed  a  lui  unirfi, 
e  dopo  tale  unione  amendue  nel  gau- 
dio della  divina   eflenza  fommergerfì. 

Z  2.  Mira- 
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Mirabile  fu  di  quella  Veneràbile  Ma- 
dre T  amore  inverfo  Dio  ,  amore  per- 
fettamente regolato  nell'  ordine,  aman- 
do Dio  fopra  ogni  cofa  ,  ed  ogni  cofa 
in  Dio  \  regolato  nel  modo  d1  amarlo, 
che  fu  fempre  amarlo  fenza  modo,  e 
così  effa  fi  fpiegàva  ,  ferina  fe>,  e  feri- 
na ma,  che  fono  le  folite  limitazioni 
dell'  amor  proprio  ,  o  di  un  amore 
manco  perfetto  -,  fenza  limiti  nell'eden- 
(ione  ,  abbracciando  ogni  proffimo  , 
fenza  efcludere  l' inimico ,  il  danneg- 
giatore ,  P  ingrato  ;  puriflimo  neh'  in- 
tenzione fenza  mira  di  proprio  inte- 
reffe,  fpiegando  perciò  l'indipendenza 
del  fuo  amore  da  og'ni  fuo  proprio  ri- 
guardo con  tali  parole  ,  io  ho  detto 
più  volte  a  nojiro  Signore  nella  mag- 
gior ■  veemenza  de*  miei  travagli  ,  che  fé 
gli  foffe  piaciuto  di  ajfegnarmi  la  mia 
fianca  neW  Inferno ,  purché  faceffe  in  ma- 
niera ,  c/z'  io  colà  giù  non  /'  offendevi  , 
e  che  /'  eterno  mio  tormento  ridondaffe 
in  eterna  fua  gloria  ,  ne  farei  fiata  con- 
tenta ,  e  che  fempre  egli  farebbe  fiato 
il  mio  Dio,    Forte,  e  generofo   nella 

foffe- 
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fofferenza  delle  contrarietà,  e  nella  vit- 
toria delle  tentazioni,  infaziabile  nel 
patire  ,  inftancabile  nelP  operare  ,  in- 
variabile ne'contrarj,  ed  inafpettati  av- 
venimenti ,  e  finalmente  infuperabile  da 
ogni  altro  oggetto  fuorichè  da  quel 
Dio  ,  che  Tempre  amava  .  Non  fia 
dunque  maraviglia ,  fé  S.  Vincenzo  de 
Paoli  inrimo  conofcitore  del  fuo  fpi-» 
rito  dette  al  di  lei  amore  il  titolo  di 
Supremo  ;  fé  S.  Francefco  di  Sales  fuo 
primo  Direttore  ,  e  gran  Padre  di  {pi- 
rito  chiamando  il  di  lei  .amore  cor  no- 
me di  foave  fonno  ,  quefto  paragonerà 
quel  facro  ripofo  ,  il  quale  prefo  dall' 
Apposolo  S.  Giovanni  fopra  '1  petto 
di  Gesù  Crifto,  traffe  nel  di  lui  cuore 
i  forti  ,  e  foavi  trafporti  dell'  amor 
divino  ;  e  di  lei  fcrivendo  ad  una  per- 
fona  amica  attribuilTe  la  violenza  della 
malattia  incognita  a'  Medici  alla  vee- 
menza del  fuo  amore  .  Simile  fenti- 
*  mento  ebbero  pure  il  Cardinale  di  Be- 
rulle  ,  il  quale  dille ,  che  il  di  lei  cuo- 
re era  un  altare  ,  nel  quale  il  fuoco 
dell'  amor  divino  mai  non  fi  eftingueva; 
Z  3  ed 
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ed  il  P.  Luigi  Bertrand  della  Compa- 
gnia di  Gesù ,  il  quale  volendo  fpie- 
gare  alla  Madre  Perona  Maria  di  Cha- 
tei  la  fublime  perfezione  dell'  amor  di 
Dio,  e  del  profììmo  da  lui  conofciuta 
nella  Beata  Madre,  le  difle,  che  chi 
averle  voluto  imparare  ad  efeguire  il 
primo,  e  gran  comandamento  d'amar 
Dio  con  tutto  '1  cuore  ,  e  '1  proffimo 
come  fé  ftefìb ,  era  d'  uopo  rimirare  ^ 
come  lo  praticava  la  Madre  di  Chan- 
tal .  Quindi  nafcevano  le  tante  così 
divote  ,  e  fante  induftrie ,  colie  quali 
nel  corfo  dell'  anno  proccurava  d'andar 
eccitando  nel  fuo  fpirito  ,  e  in  quel- 
lo delle  fue  Figlie  una  più  alta  ftima, 
e  più  ofTequiofa  venerazione  a'  mifte- 
ri ,  ed  alle  folennità  appartenenti  all' 
Auguftiffima  Trinità,  alla  Divinità,  ed 
Umanità  di  N.  S.  Gesù  Crifto  ,  alla 
Beatiffima  Vergine ,  a  S.  Giufeppe ,  a 
tutti  i  Santi  fuoi  Avvocati ,  ed  a  tut- 
ta la  celefte  milizia,  onorata  nel  gior- 
no d'Ogniflanti .  Quindi  le  disfìde  pro- 
pone nell'  Avvento  per  mettere  in  tut- 
ta la  Comunità  una  fanta  emulazione 

nel 
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nel  prepararli  alla  venuta  di  GesùCri- 
fto  ,  i  motti  di  guerra  dati  alle  Tue 
figlie  nei  giorno  di  Natale  per  impe- 
gnarle all'  ubbidienza  ,  ed  air  amore 
del  loro  Capitano  Gesù  ;  F  eftrazione 
de'  doni ,  e  de'  frutti  dello  Spirito  San- 
to ordinata  nella  folennità  della  Pen- 
tecofte  per  ottenere  dal  divino  Spiri- 
to quella  forza  ,  che  aggiungono  agli 
abiti  delle  virtù  i  celefti  fuoi  doni  • 
Quindi  umilmente  altra  eftrazione  nei 
giorno  d'  Ogniffànti ,  cavando  a  forte 
una  delle  otto  Beatitudini  ,  la  quale 
diftribuita  a  ciafcheduna,  col  renderfela 
in  tal  anno  familiare  nella  pratica ,  le 
ferviffe  di  preparazione  ,  e  di  merito 
all'  acquifto  della  Beatitudine  eterna. 

Dal  medesimo  fonte  dell'  ecceffivo 
fuo.  amore  nafceva  F  efatta  fua  offer- 
vanza  de'  voti  :  quindi  fé  penfando  al 
voto  di  povertà  tremava ,  com'  era  lo- 
lita dire ,  di  fpavento  per  ifcorgere  , 
quanto  facile  cofa  foffe  il  mancare  alla 
di  lei  perfezione  con  qualche  difetto, 
altrettanto  godeva  ,  e  provava  un  forn- 
irlo contento  nel  praticarla  in  tutto  ciò, 
Z  4  che 
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che  apparteneva  alla  fua  perfona ,  al 
vitto,  al  veftito,  alla  flati  za ,  alla  fa- 
nità  ,  nelle  malattie  ,  ne*  viaggi ,  e  nel- 
le fondazioni .  In  quefte  Angolarmente 
effendou*  più  volte  trovata  priva  non 
folamente  dei  {ufficiente,  ma  ancora 
del  neceffario ,  rallegrava  fé  fteffa ,  e 
proccurava  di  far  nafcere  tal  allegrez- 
za ancora  nel  cuore  delle  fue  Figlie, 
dicendo  loro ,  ricordiamoci ,  mie  Fi^ 
vlie9  che  il  Figlio  di  Dio  non  aveva, 
ove  ripofare  il  fuo  corpo  ;  non  perdia* 
mo  mai  di  vifta  la  fua  eftrema povertà. 

Con  fìmigliante  attenzione  fu  al  fom- 
mo  gelofa  nella  cuftodia  del  voto  del- 
la caftità.  Onde  S.,Francefco  diSales 
paragonolla  in  quella  virtù  alle  più  in- 
figni  Vedove ,  dicendo ,  che  la  di  lei 
caftità  corrugale  aveva  ricevuti  gran- 
di accrefcimenti  dalla  fua  umiltà,  che 
col  mezzo  di  quefta  aveva  acquiftata 
una  grand'  eccellenza;  e  riprendendo 
certa  perfona,  che  con  doppia  facri- 
lega  ingiuria  infultava  alla  di  lui  pu- 
rità, ed  a  quella  della  Beata  Giovan- 
na Francefca  3    le  annunziò   il  divina 

gafti-    • 
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gaftigo,  dicendole  ,  dite  di  me  quella 
volete ,  perchè  fono  peccatore  :  ma  guar- 
datevi bene  di  porre  macchia  in  quelt 
Angelo  di  purità  ,  cA'  è  la  Madre  di 
Chantal,  Alla  minaccia  fuccedette  im- 
mediatamente la  punizione  divina,  ca- 
dendo quella  pedona  morta  a'  piedi 
del  Santo .  Un  si  pronto  ,  e  tremendo 
gaftigo  fervi  di  chiara  prova  a  mani- 
fèftare  ia  purità  della  Venerabile  Ma- 
dre ,  liccome  I!  effere  ftata  richiamata 
la  perfona  infultatriee  colle  orazioni 
del  S.  Vefcovo  alla  doppia  vita  del 
corpo  ,  e  dell'anima,  palesò  con  un 
efempio  sì  iniigne  la  di  lui  ammirabile 
Tantità . 

Neir  efercizio  poi  dell'  ubbidienza, 
prima  ancora  che  a  quefta  virtù  fofTe 
efta  legata  con  voto ,  fu  fuo  ftudio 
non  folamente  di  accordare  l'efecuzio- 
ne  dell'opera  al  comandamento,  ma 
ancora  il  volere  ,  e  il  proprio  giudi- 
zio al  giudizio  de'  Direttori  ,  e  Supe- 
riori ;  e  S.  Francefco  ài  Sales ,  che  a 
lei  dimandò  il  governo  d'  ogni  fuo 
fenderò ,    e  d' ogni  fua  brama  ,    non 

che 
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che  d'  ogni  fua  operazione ,  confefsò, 
che  fra  tante  anime    dipendenti  dalla 
fua  direzione   neffuna  aveane  trovata, 
che  la    pareggiale  nella  pratica    deli' 
ubbidienza.  Affinchè  pofcia  i  fuoi  di- 
rettori ,    e  Superiori  fofTero  più  liberi 
nel  comandare ,  ed  effa  foffe  più  Sicu- 
ra, e  foggetta    nel!'  ubbidire  ,    ufava 
grand'  avvertenza  nel  tener  nafcofte  le 
fue  inclinazioni  ,    ogni  affezione  ,    ed 
ogni  fua  brama  contraria ,  iìcchè  nulla 
in  lei  compariffe  del  fuo,  che  poteffe 
muovere  i  Superiori  a  farle    piuttofto 
un    comando ,    che  un  altro  .  Quindi 
interrogata  da  Monfignor  Giudo  Gua- 
rino Vefcovo  di  Geneva ,  cofa  le    di-  * 
cede  il  fuo  cuore  fopra  certo  viaggio, 
Monfignor,  gli  rifpofe,  io  fopra  di  que- 
fio    non    r  ho    interrogato ,    ma  quando 
gliene   avejji  fatta  la  dimanda ,  effo  non 
avrebbe  altro  a  rifondermi  ,  fé  non  che 
debbo  ubbidire  :  e  nella  fua  ulrima   in- 
fermità effendole  fiato  detto ,  cofa  .vo- 
leffe   fi  faceiTe  dei  fuo  corpo  dopo  mor- 
te ,  niente ,  rifpofe  ,  ho  io  da    ordinare 
fopra  queflo  ,  effondo  il  mio  corpo  del? 
ubbidienza  9    ■  Ma 
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Ma  che  diremo  della  fua    profonda 
umiltà   ?    Portai    altamente    nel    cuo- 
re quella  fublime  lezione  data  da  Gesù. 
Crifto  agli  Apposoli ,  imparate  da  méf 
che  fono  umile  ,   e  mansueto    di  cuore  , 
efercitò  quefta    virtù    con  sì  profondo 
abbaiamento  di  fé    medefìma  ,  che  in 
quefta    fingolarmente   riponendo  tutto 
lo  fpirito  del  fuo  Inftituto  ,  non  pochi 
furono  quelli ,  che  dal  vederne  il  con- 
tinuo ammirabile  efercizio  così  in  lei, 
come  nelle  fue  Figlie ,    giudicarono  , 
che    in    quefto  oltre    de'  voti   comuni 
alle  altre    Religioni    fi    aggiungere    il 
quarto    voto    dell'  umiltà  .  Per  lo  che 
volendofene    aflìeurare    un    degno  ,    e 
fanto  Religiofo  le  dimandò  ,  s'  era  ve- 
ro ,  che  da  lei ,  ^  dalle  fue    Figlie  fi 
facefTe  cogli  altri  il  voto  ancora  di  tal 
virtù  ;  cui  efla  rifpofe  ,   mio  carijjimo  Pa- 
dre ,  io  defederò  ,    che  noi  la  pratichia- 
mo con  tal  e/attera  ,  come  fé  ne  aveffi- 
mo  fatto  voto  ,   e  che   uniamo  quefla  vir- 
tù, alle  tre  compre  fé  ne  fanti  voti. 

E  poiché  il  S.  Maeftro  all'  infegna- 
memo  dell'umiltà  aveva  altresì  unito 

quello 
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quello  della    manfuetudine  ,    cosi  effa 
volendo  formare    in  {&  medefìma    una 
copia  più' fimile  al   divino  originale  , 
proceurò  mai  Tempre ,  che  andaffe  in  lei 
congiunta  ad  una  profonda  umiltà  una 
dolce,  e  benigna  manfuetudine .  Quin- 
di proteftavafi ,  che  non  fapeva  capire, 
come  in  cuor  Criftiano    poteflero   na- 
fcere  penfieri ,    ed  allignare   defiderj  , 
che  conduceffcro  a  far  opere  di  rifen- 
timento,  e  di  vendetta  ;  ho  tal  orrore 
a  quefto  vi(io  ,   duTe  in  certa  occasio- 
ne ,  che  fé  mi  fojfe  occorfo  di  far  qual- 
che/ co  fa  per  vendetta  ,  credo  ,  che  ne  mor- 
rei, di  dolore,:  ed  effendple  da  un  gio- 
vane contro  di  lei  entrato  in  furia  fiata 
letta  una  fatira  infame,  anziché  né  pur 
turbarli  pel. ricevuto  oltraggio,  ne  pa- 
lesò tanto  contento,  che  dopo  averlo 
afcoltato  con  fembiante  lieto  *  e  com- 
porto ,  diffe  alla  fua  compagna ,  non  ho 
mai  udito  difcorJoy  che  mi  fia  fiato  pia 
grato  di  quello  di  queflo  giovane  ;  con-* 
tuttociò  ho  compajfione  di  vederlo  in  pec- 
cato ;  preghiamo  il  Signore  ,   perchè  fi 
degni  illuminarlo .  Querto  fteffo  fpirito 

*  di 
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di  manfuetudine  ,  e  di  benigna  dolcez- 
za le  Suggeriva  altresì  le  parole,  allo- 
rachè  eflendo  Superiora ,  doveva  per 
obbligo  del  fuo  offizio  efercitare  là  cor- 
rezione materna,  o  a  tenore  delle  Co- 
itituzioni  imporre  qualche  penitenza  , 
operando  in  maniera ,  che  la  dolcezza 
nel  dare  alle  colpevoli  la  penitenza  fa- 
cete riufcire  la  correzione  di  maggior 
profitto .  Quindi  bramando  ,  che  tutte 
le  Superiore  fi  governaflero  in  fimi- 
gliante  maniera,  ferirle  ad  una  di  que- 
lle ,  quanto  pia  avanzo  neW  età  ,  tanto 
più  conofeo  ejfere  neceffaria  la  dolce^a 
per  entrare ,  e  mantener  fi  ne*  cuori ,  ac- 
ciochè  quefli  corrifpondano  fedelmente  al 
debito ,  che  hanno  ver/o  Dio . 

Uno  de'  più  eminenti  doni  eftraordi- 
narj  ,  eh'  ebbe  la  venerabile  Madre 
dalla  divina  bontà  ,  fu  quello  dell'  ora- 
zione .  A  quefto  fubhme  efercizio  chia- 
mata da  Dio  fino  da'  fuoi  più  teneri 
anni  ,  colla  fedele  corrifpondenza  alla 
grazia  ,  e  feguendo  i  movimenti  in- 
terni ,  co'  quali  lo  Spirito  Santo  ope- 
rava nella  di,  lei  anima  ,    fotto  la  di- 

rezio- 
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lunga  ,  ed  efperimentata  pratica  ritro- 
vavafi  in  lei  congiunta  una  molto  fubli- 
me  ,  e  celefte  teorica  . 

Oltre  ai  dono   dell'  altiflima  orazio- 
ne Iddio    le  concedette  ancora  quello 
della  diicrezione  degli  fpiriti.  Il  mara- 
vigliofo  pofledimento  di  tal  dono  fece-^ 
ro    in  lei  apparire  sì  la  chiara  cogni- 
2io.ne  de' cuori  altrui,  sì  la  maeftrevole 
pratica   nel  guidargli  alia  più  fublime 
perfezione  .  Diceva  la.Beata  enervi  due 
iecreti ,  che  fanno  conofcere  le  flrade, 
per  le  quali  lì  debbono  guidare  le  ani- 
me ;  il  primo  di  ben  intendere  l'attrat- 
to divino  in  ciafcun'  anima  ,.  e  quello 
far  loro  conofcere  ;  il  fecondo  di  non 
avere  altra    mira    nell'   indirizzo' delie 
medefime  ,  che  la  gloria  di  Dio,  fe- 
condando T  aura  dello  Spirito  Santo  * 
che  fpira  dove,  e  quando  vuole  .  Con 
quelli  due  fecreti  adattando  le  fue  in- 
ftruziom  alle  difpofìzioni  di  quelli,  che 
a  lei  ricorrevano,  foffeio  cominciami, 
foiTero  proficienti  ,•  follerò  perfetti ,  da- 
va  a  ciafcuno  gì' infegnarnenti  piùpro- 

prj   alla  qualità  del  loro  itato  .  Fu  in 

fomma 
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Somma  così  prodigioso ,    ed  univerSale 
il  diScernimento  degli  fpiriti  nella  Beata 
Giovanna  Francefca  ,  che  un  perSonag- 
gio  di  Segnalata  pietà  ,  offervando ,  co- 
ree da    ogni    lato    correvano    foggetti 
d'  ogni  condizione  per  efiere  da  lei  di- 
retti nella  Grada  della  perfezione,  difie  , 
che  a  lui  Sembrava,  effere  la  Venera- 
bile Madre  a  guifa   di  perfona  ,    che 
dando  Sopra  alta  torre  vegga  venire  da 
ogni  parte  de'  viandanti  per  dimandare 
cognizione  della  Strada  ,    e  che   Senza 
muoverli  dai  Suo  pofto  dica  a  quello, 
andate  verSo  Levante  ,  voi  verSo  mezzo 
giorno  ,  e  voi  verSo  Occidente  -,  così 
efTa  efiendo  giunta    alla    Sommità  dell' 
alta  torre  della  perfezione  ,  era  fra  gli 
altri  doni  Soprannaturali    (lata  favorita 
da  Dio  con  un  si  chiaro  conoScimento 
degli  Spiriti  ,  che  Senza  muoverli  dal 
Suo  pofto  Scorgeva  con  una.  vifta  pur- 
gatiflìma  le  ftrade  diverfe  di  quelle  ani- 
me ,    che  venivano  a  conSultarla,    ed 
a  ciaScheduna  rispondeva  con  darle  que' 
lumi,  e  quegli  ammaeitramenti,  ch'erano 
Tarn,  VII,  A  a  più 
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più  proprj ,    e  convenevoli  al  loro  bi- 
iogno,  e  profitto . 

Non  mancò  alla  Beata  Giovanna  Fran- 
cefila il  clono  de'  miracoli  ,  de'  quali 
mohiffimi  operò  in  vita  ,  ed  innu- 
merabili fono  gli  operati  da  Dio  per 
la  di  lei  inteirceffione  dopo  feguita  la 
(uà  morte .  Di  quefti  non  ne  accenne- 
remo ,  fé  non  fé  cinque ,  perchè  efa- 
minati ,  ed  approvati  dalla  facra  Con- 
gregazione de'  Riti,  fono  flati  ricono- 
feiuti  dall'  oracolo  infallibile  della  faina 
Sede  per  veridiche  teitimonianze,  colle 
quali  Iddio  fi  è  degnato  di  rendere 
palefe  la  di  lei  efimia  fantità,  e  l' au- 
torevole intercerlìone  de'  fublimi  fuoi 
meriti. 

Il  primo  fi  è  manifestato  nella  gua- 
rigione miracolofa  di  Gabriella  Ange- 
lica Morel  della  Città  di  Noiers  in  Fran- 
cia ,  la  quale  fino  dal  ventre  materno 
aveva  riportata  la  parte  delira  deli'  an- 
ca fino  al  piede  più  breve  della  fini- 
lira  di  quattro  dita  incirca ,  fiechè  all' 
età  di  quindici  anni  giunfe  alla  brevità 

di 
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di  fei  pollici  meno  della  iiniilra  :  onde 
era  eftremamente  zoppa  ,  e  tutta  ca- 
lcando enormemente  dal  lato  deftro  mo- 
veva verfo  di  lei  la  compaffione  di 
chiunque  la  rimirava  .  Collocata  dal  pa- 
dre in  un  Moniftero  con  ifperanza,  che 
accettata  da  quelle  Religiofe  farebbe 
una  meno  trilla  comparfa  nel  Mondo, 
ebbe  la  confusone  di  riceverne  il  ri- 
fiuto da  tutta  la  Comunità .  Ora  eflen- 
do  a  lui  noto  ,  che  le  Religiofe  della  Vi- 
sitazione di  S. Maria  non  ricufano  di  rice- 
vere perfone  di  debole  falute,  o  da  qual- 
che corporale  difetto  incomodate,  pen- 
sò di  andare  a  cercar  altrove  alla  pro- 
pria figlia  il  religiofo  collocamento  . 
Portatori  pertanto  in  Avalon  ne  con- 
certò ,  ed  ottenne  dalle  fuddette  Reli- 
giofe il  ricevimento  alla  pruova  .  Ma 
quando  videro  tanti  fuoi  corporali  di- 
fetti ,  che  sì  manifeilarnente  la  «efclu- 
devano ,  furono  ancor  eiTe  fui  punto  di 
rimandarla  .  La  ricevettero  ciò  non 
ottante  alla  pruova .  Scorgendo  allora 
F  infelice  fanciulla  tanto  contrariato  il 
fommo  fuo  defiderio  d' eflere  ammefTa 
A  a  2  all' 
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all'  abito  religiofo  ,  prefo  il  configlio 
dalla  fua  Maeltra  ,  air  interceflìone  ri- 
corfe  della  Venerabile  Madre  .  Comin- 
ciata dunque  a  di  lei  onore  una  no- 
vena, ed  a  lei  indirizzando  la  feguen- 
te  preghiera,  piena  di  viva  fiducia,  di- 
cevate, Cara  mia,  e  benedetta  Madre  , 
fé  mi  volete  per  vojlra  figlia  ,  guarite' 
mi ,  perchè  fé  non  mi  guarite  ,  queflo 
farà  fegno  ,  che  non  mi  volete  per  una 
delle  vofirp  figlie  .  Cofa  prodigiofa  ! 
Giunto  T  ultimo  giorno  della  novena, 
col  replicato  efperimento  degli  occhi, 
del  tatto,  e  della  mifura  fi  trovarono 
le  gambe  perfettamente  pari  ,  e  colla 
fopraggiunta  uguaglianza  a  tutte  le 
membra  emendato  ogni  difetto.  Dopo 
la  miracolofa  guarigione  fucceduta  li 
16.  di  Marzo  17 io.  fu  ammetta  air 
abito  religiofo ,  indi  aiia  Profeilìone, 
.  colla  «perfeveranza  dì  così  robufta  ,  e 
perfetta  falute  ,  che* potè  foftenere ,  e 
fempre  continuare  ne'  più  faticofi  efer- 
cizj  della  Religione .    . 

Il  fecondo  miracolo  raccontar!  nella 
guifa  feguente  .    Suor  Elifabetta  Dro- 

nier 
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nier  della  Perofa,  Religiosa  profefla  nel 
Moniftero  delia  Visitazione  nel  luogo 
di  Santamour  in  Francia  ,  fu  forprefa 
da  così  maligna  complicazione  di  mali, 
che  dichiarata  affatto  incurabile,  colla 
predizione  di  vicina  morte,  fu  da'  Me- 
dici abbandonata  .  Febbre  ardente  ,  dif- 
fenteria  faftidiofa ,  reumatifmo  doloro- 
(o  ,  tumore  fui  petto  ,  per  cui  fé  le  in- 
nalzò un  traverfo  di  dito  la  prima  delle 
code  9  tirature  de'  nervi,  privazione  di 
fonno  ,  toffe  pertinace  ,  vomiti  frequen- 
ti ,  estinzione  per  più  anni  ,  e  pofcia 
per  più  mefì  perdita  affatto  di  voce  , 
immobilità  di  tutte  le  membra  ,  fuori- 
che  delle  mani ,  eftrema  protrazione 
di  forze  formarono  la  lunga  ,  e  luttuo- 
sa ferie  di  tanti  fuoi  mali  .  In  iftato 
sì  deplorabile  le  venne  in  penfìero  di 
ricorrere  alla  B.  fua  Madre ,  e  feguendo 
Pinfpirazione ,  cominciò  a  di  lei  onore 
una  novena.  Nel  decorfo  della  novena 
vie  più  s' accrebbe  la  gravezza  d«'  fuoi 
mali;  ma  con  tutto  ciò  nulla  perdendo 
di  vigore  la  fua  fiducia  ,  feguiva  a  bevere 
ogni  giorno  un  poco  d*  acqua,  in  cui 
A  a  3  s'in- 
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s'  intingeva  la  reliquia  della  Beata  . 
Quando  nelP  ultimo  giorno  della  no- 
vena ,  dopo  aver  ricevuta  la  Santiffima 
Eucariftia  ,  ritrovandoli  fola  ,  fi  fentì 
fcuotere  da  un  gran  tremore  ,  per  cui 
in  tutto  '1  corpo  fperimentò  un  tale 
fìravoìgimenro  ,  che  quafi  F  induffe.  a 
credere,  ed  a  temere  effere  quello  l'ul- 
timo momento  di  fua  vita  ;  Te  non  che 
ravvivando  allora  maggiormente  la  fua 
fiducia  ,  che  Iddio  per  li  meriti  della 
B.  Madre  voleffe  veramente  guarirla  , 
nello  ftefTo  momento  trovofìì  perfetta- 
mente fanata  .  AlzatafI  di  repente  ,  e 
nello  fteffo  letto  poftafì  in  ginocchio, 
recitò  con  gran  giubilo  di  cuore  il  Te 
Deum  laudamus  ;  indi  fcefa  dal  Ietto  , 
ed  acconciateli  le  velli,  provoiìi  a  cam- 
minare ,  lo  che  fece  con  paflb  libero, 
e  fermo  ;  pofcia  feguendola  l'Infermiera 
volle  fcendere  in  coro,  dove  con  quel- 
la maraviglia,  che  può  far  nafcere  una 
sì  predigiofa,  e  repentina  mutazione, 
cantò  Nona  colle  altre  Relicriofe  ,  e 
profeguì  a  fare  colle  Sorelle  le  altre 
obbligazioni  della  Comunità . 

In 
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In  terzo  luogo  Chiara  de'  Roffi  Ro- 
mana abitante  in  Traftevere  nella  par- 
rocchia di  S.  Giovanni  della  Maiva> 
colla  continuazione  dei  dormire  nel  me- 
deremo letto  con  Marta  fua  madre  ,  la 
quale  dopò  cinque  .anni  di  etisia  con- 
fermata pafsò  air  altra  vita  ai  4.  di  De- 
cembre  del  1716.  ,  e  nel  medefimo 
letto  trovandoti ,  quando  morì  la  ma- 
dre ,  contrarle  lo  ftelìb  male  di  etisia, 
coficchè  era  in  tal  tempo  sì  finita ,  ed 
eftinta  di  forze  ,  che  non  potendoti  più 
alzare  dai  letto ,  ebbeu*  difficoltà  a  fe- 
pararla  dal  cadavere  della  defunta  ,  ed 
in  altro  letto  collocarla .  In  così  infe- 
lice (lato  perfeverò  ancora  tre  anni  , 
anzi  rendendoli  fempre  più  grave  il  ma- 
le {ino  ad  erTere  ridotta  pelle ,  ed  olla, 
ed  un  vivo  fcheletro,  abbandonata  da* 
Medici,  e  munita  de' Santi  Sacramenti, 
e  confegnata  nelle  mani  de'  Reiigiofì 
Minirtri  degi'  Inférmi  ,  ftavaiì  ad  ogni 
momento  afpettando  ,  che  deffe  V  ulti- 
mo refpiro  .  Quando  le  fu  {u&perìtó 
dalle  forelle  di  raccomandarli  con  viva 
fede  alla  Venerabile  di  Chantal ,  ac- 
A  a  4  compa- 
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compagnando  fono  voce  ,  o  almeno* 
col  cuore  le  orazioni  ,  che  per  nove 
giorni  volevano  indirizzare  alla  Santif- 
fima  Trinità ,  fupplicandola  a  reflituir- 
le  per  li  meriti  della  medefima  la  per- 
fetta fallite  .  Dopo,  avere  l'Inferma  di- 
votamente  baciata  V  immagine  della 
Beata  ,  e  con  la  medefima  toccate  le 
membra  più  addolorate  del  corpo  ,  co- 
minciò colle  forelle ,  come  meglio  potè, 
le  orazioni  ,  e  quefte  continuando  per 
più  giorni ,  fi  ritrovò  nel  fedo  giorno 
di  Marzo  1729.  in  ottimo  flato  di  fa- 
Iute  ,  e  di  avere  acquiflato  qualche 
poco  di  carne ,  cofìcchè  alzofTi  da  fé 
fola  dal  letto  ,  e  camminò  franca,  e 
libera  per  la  ftanza  ,  fi  affacciò  alla  fì- 
rièftra  con  fommo  ftupore  de'  fuoi ,  e 
de' vicini ,' che  la  videro  così  affaccia- 
ta ,  e  farebbe  anche  ufcita  di  cafa  ,  fé 
fotte  (lata  decentemente  di  vefti  provve- 
duta. 

Quarto  Anna  Eugenia  Trochon  Re- 
ligiofa  Profeffa  della  Visitazione  nella 
Città  di  Saumur  in  Francia  fino  dall' 
età  di  fedici  anni  cominciò  a  cadere 

in 
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in  cattiva  fallite  ,  alla  quale  diede  prin- 
cipio una  febbre  lenta  ,  e  quotidiana . 
A  quefta  fi  aggiunfe  una  contumace  , 
e  violenti/lima  tofle  ,  e  fu  ridotta  a  ta- 
le debolezza  di  voce  ,    che  fé  non  fé 
le  accettava  1'  orecchia  affai  vicina  alla 
bocca  ,  non  poteva   effere  da  perfona 
veruna  udita ,  e  capita  .  Neil'  età  poi 
di   15.  anni  fu  forprefa  da  un  afma  così 
fiero,  e  frequente  ,  che  togliendole  con 
eflremo  affanno  il  refpiro ,   non  pote- 
va  ricevere    alcun   follie vo  ,    fuorichè 
gialle  continue  emiilioni  di  fangue  re- 
plicate fino  a  due ,  e  tre  volte  in  un 
giorno .    Nove  anni    in  circa    durò  in 
quefto  compaflìonevole  fiato  :  né  qui 
finirono    di   aggravarla    i    grandi  fuoi 
mali  ,  effendole  in  apprefib  fopraggiun- 
te  febbri  violente,  dolori  di  capo  tan- 
to intenfi,  e  tormentofi ,  che  non  po- 
teva   fofferire    la  vifia  della    luce  del 
giorno»,    e  del  lume   della  candela  la 
notte  ,  ed  in  fine  un'  infigne  ,  ed  enor- 
me gonfiezza  di  tutto  il  corpo.  A  vin- 
cere una  sì  infelice  caterva  di  mali  fu- 
rono da'  Medici  adoperati  molti  rime- 

ài, 
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dj ,  ma  in  vece  di  giovamento ,  mag- 
giore aggravio  ne  riceveva  la  povera 
Inferma  ,  tantoché  fattoi!  il  trafporto 
del  vizioiò  umore  prima  fui  braccio  , 
pofcia  fopra  tutta  la  parte  fmiitra  del 
corpo  ,  divenne  paralitica  colla  priva- 
zione del  moto  dal  lato  fìniftro  ,  ed 
in  gran  parte  ancora  del  fenfo  .  Pel 
corfo  di  otto  meri  continuò  in  detta 
paralisia ,  la  quale  elTendo  in  fine  {ta- 
ta giudicata  da'  Medici  giunta  ad  un 
grado  oltre  1'  ordinario  compita  ,  e  per- 
fetta ,  fu  da'  medeiìmi ,  come  affatto 
incurabile  >  abbandonata  .  Infpirata  al- 
lora l'Inferma  di  volgerli  a  cercare  il 
rimedio  nella  protezione  della  Beata  fua 
Madre,, diede  principio  infietne  colla 
Comunità  ad  .una  novena  per  ottenere 
colle  proprie  ,  e  comuni  orazioni  la 
grazia  desiderata  .  Ma  nel  decorfo  di 
quella  aggiuntai  ali'  accrefcimento  fem- 
pre  peggiore  della  paralisia  ,  e  degli 
altri  fuoi  mali  Peftrema  protrazione  di 
forze  ,  fu  d'uopo  munirla  col  Santo 
Viatico  ,  ed  eftrema  unzione  .  Accu- 
fava    r  Inferma  la  poca  fua  fiducia  , 

e  tan- 
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e  tanto  più  fi  confermò  in  quello 
Aio  umile  fentimento  ,  allorché  vide 
pattare  avanti  la  fua  cella  un'  altra 
Religiofa  ,  che  aggravata  dallo  {ledo 
male  fi  portava  colla  Comunità  al  Co- 
ro a  ringraziare  il  Signore  della  ricu- 
perata falute  per  li  meriti  della  Vene- 
rabile Madre  .  Dal  miracolo  ,  che  fi 
credeva  fucceduto  nella  Sorella  infer- 
ma ,  prendendo  ella  maggior  fiducia 
d*  ottenere  fimile  grazia  ,  rinnovò  con 
maggior  feryore  le  fue  fuppliche  ,  e 
mentre  in  quefte  impiegava  le  più  af- 
fettuofe  efpreffioni  del  cuore  ,  udì  una 
voce  interna  ,  che  le  ditte ,  rendi  glo~ 
ria  p.  Dio ,  e  cammina  ;  e  fu  la  voce 
accompagnata  da  un  vivo  dolore  ,  per 
cui  le  iembrò  aver  ricevuta  una  per- 
coffa  fulla  gamba  paralitica  .  Fatta  non 
pettanto  prova  d'  alzarfi  dalla  fedia  ,  in 
cui  era  ftata  collocata  affatto  immobile  , 
ritrovò  feguito  in  un  fol  iftante  lo  fciogli- 
mento  della  paralisia,  e  collimerà,  e  per- 
fetta ricuperazione  delle  forze  dileguato 
ogni  altro fuo  male.  Scefa  immantinente 
in  Coro ,  dove  erano  tutte  le  Religiofe 

•   rac- 


378  Della  B.  Giovanna  Frances. 

raccolte  a  cantare  il  Te  Deum  ,  per 
ringraziare  S.  D.  M.  della  ianità  rido- 
nata alla  prima  Inferma ,  fu  aggiunto 
il  Salmo  Laudate  Dominum  in  ringra- 
ziamento della  prodigiofa  falute  data 
alla  feconda. 

Finalmente  Suor  Sufanna  Bienfait  Re- 
ligioia  Profeffa  nel  Moni  fiero  della  Vi- 
inazione  della  Città  d'  Orleans  dopo 
avere  cominciato  a  fofFerire  il  grave, 
e  dolorofo  incomodo  d'  un  tumore  fe- 
rofo  al  fegato ,  venne  da.  quefto  ag- 
gettata ad  una  tormentofa  complica- 
zione di  mali .  Concioiììachè  comuni- 
catori il  detto  tumore  alle  glandi  del 
mesenterio,  ed  alti  milza,  crebbe. nel- 
la grandezza  d'  una  pagnotta  ,  e  colla 
duriffima  tenfione,  e  gonfiezza  ad  amen- 
due  i  lati  eftefa ,  formava  T  apparen- 
za di  quattro  tumori  .  Era  inoltre  ac- 
compagnato da  intenfiffimo  dolore  di 
capo  ,  da  fpaventofe  vigilie ,  vomiti , 
inappetenza ,  e  fopra  tutto  da  dolori 
atrociffimi  di  vifcere .  Pofcia  fé  le  ag- 
giunfe  una  fiera  paralisia  :  era  quefta 
elìeniiva  ad  ambedue  le  gambe,  prive 

di 
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di  qualfìvoglia  menomo  moto  ,  ed  in- 
ternava in  tal"  guifa,  che  tanto  nell'in- 
verno, che  nella  ftate  erano  fredde  , 
come  ghiaccio ,  e  come  due  pezzi  di 
legno  prive  affatto  di  fenfo,  cofìcchè  non 
fentiva  i  fomenti  de'panni  caldiffimi ,  e 
delle  acque  bollenti  ;  ma  particolar- 
mente poi  la  gamba  deflra  era  tal- 
mente diieccata ,  che  altro  non  le  ap- 
pariva ,  che  la  femplice  pelle  attacca- 
ta all'  oflb  ,  onde  fu  giudicata  ridotta 
ail'  atrofia  .  In  rimile  flato ,  in  cui  du- 
rò tre  anni  incirca  ,  veggendo  total- 
mente inutili  le  medicine  y  ed  efTendo 
abbandonata  da'  Medici  ,  pensò  V  in* 
ferma  di  rivolgere  le  fue  fuppliche  ai 
Medico  celefle  ,  appoggiandole  ai  me- 
riti della  Venerabile  fua.  Madre.  A  lei 
dunque  ricorfe  colle  orazioni  da  con- 
tinuare per  nove  giorni ,  affinchè  fi  de- 
gnale d'  ottenerle  la  fatate.  Nell'otta- 
vo giorno  le  comparve  in  vifìone  una 
Religiofa  ,  che  dall'  abito  ,  e  dal  volto 
limile  a  quella ,  che  avevano  nel  Mo- 
niftero  dipinta  in  un  ritratto,  conobbe 
edere  la  Beata  Giovanna  Francefca  .  da 

cui 
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cui  udì  dirfi  le  feguenti  parole  ;  mia 
figlia ,  abbiate  confidenza  t  e  fiate  nella 
dijpojìpone  di  fommijjione .  Eccitarono 
tali  parole  nel  di  lei  cuore  una  fornma 
confolazione  ,  ed  a  quefta  congiunta 
una  viviffima  fiducia  d'  effere  il  doma- 
ne perfettamente  guarita  ;  lo  che  di- 
cendo la  medefima  alle  fue  Sorelle ,  fi 
di  mostrarono  quefte  non  poco  incre- 
dule a  quella  certa  infallibilità  ,  con 
cui  effa  fi  prefagiva  la  guarigione  «nel 
giorno  feguente  ,  eh'  era  il  decimo  {at- 
timo d'  Ottobre  del  1744.  Verfo  la 
mezza  notte  nella  più  dolorofa  {oflìe- 
i*enza  de'  fuoi  travagli  cominciò  le  pre- 
ghiere ,  colie  quali  doveva  dar  fine  alla 
novena;  e  non  sì  tolto  furono  quelle 
da  lei  compite  ,  che  fi  fentì  fpargere 
per  tutto  il  corpo  un  foaviffimo  calore, 
per  virtù  di  cui  ceffati  affatto  i  dolori, 
dileguato  il  tumore ,  le  parve  d'  effere 
in  iftato  di  poteri!  alzare  dal  letto  per- 
fettamente fana  .  Afpettò  non  pertanto, 
per  non  alzarfi  prima  dell'  ora  comune 
a  tutte  le  Religiofe ,  che  fonaffe  il  fe- 
gno  della  comune  alzata  .    Allora  fen- 

zachè 
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zachè  perfona  veruna  fé  ne  accorgete, 
ufcita  d' Infermeria  ,  fi  portò  alla  fua 
cella,  dove  poftafì  in  ginocchio,  co- 
minciò i  iuoi  ringraziamenri  al  Signo- 
re ,  ed  alla  Venerabile  fua  Madre  per 
la  fanità  a  fé  per  li  di  lei  meriti  con- 
ceduta .  Entrate  all'  ora  folita  le  So- 
relle nell'  Infermeria  ,  e  non  la  ritro- 
vando in  letto  ,  s'  avviarono  alla  di 
lei  cella ,  dove  avendola  ritrovata  con 
incredibile  loro  maraviglia,  e  non  cre- 
dendo a  ciò ,  che  vedevano  co'  pro- 
prj  occhi ,  vollero  farla  camminare  , 
e  con  altri  efperimenti  far  prova  del- 
la fua  fanità  ,  della  cui  verità  non  po- 
tevano ancora  perfuaderfì .  Avendo  fi- 
nalmente conofciuta  ad  evidenza  l'ope- 
ra prodigiofa  della  mano  divina ,  fce- 
fero  tutte  le  Religiofe  colla  Sanata  in 
Chiefa  a  ringraziare  1'  Alti/lìmo  , 
preffo  cui  avea  avuto  tanto  di  valore 
a  prò  della  Sorella  Sufanna  Bienfait 
F  interceflìone  della  Beata  Francefca 
Giovanna . 

Da  quefti  cinque  miracoli  in  auten- 
tica forma  comprovati  ,   e   dal    veri- 
dico 
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dico  racconto  delle  eccellenti  virtù  di 
quella  Venerabile  Madre  modo  il  re- 
gnante   Sommo    Pontefice    Benedetto 
XIV.,  con  fuo  decreto  del  giorno  vi- 
gefimo  primo  d'Agofto  dell'anno  175 1. 
annoverandola    nell'ordine  de' Beati  , 
ne  concedette  il  pubblico  culto .  Del- 
la foiennuà    celebrata  in  Roma    nella 
Bafiiica  Vaticana  ai    2 1 .  di  Novembre 
del  medefimo  anno    per    la    beatifica- 
zione d'  ella    Venerabile   Serva  di  Dio, 
fé  n'  è  ftampata  una  ben    didima    re- 
lazione   in  lingua  Italiana  ;  come    pu- 
re in  lingua  Francefe  defcritte  fi  fono 
con  tutte  le  più  minute  circofìanze  le 
cerimonie  fatte  nella  Chiefa  del  primo 
Moniftero  della  Visitazione  di  S.  Ma- 
ria d' Annifsì  nell' eftrarre  dalla    tom- 
ba   le  fante  fue  reliquie ,    ed    efporle 
nella  cappella  al  di  lei  nome  dedica- 
ta alla   pubblica  venerazione . 

Ne  fcriflero  la  vita  molti  personag- 
gi illuftri  per  dottrina  ,  e  fantità  di  co- 
stumi ,  alcuni  de'  quali  furono  fuoi 
contemporanei ,  ed  ebbero  intima  co- 
tiofcenza   della  medefima ,    Monfignor 

En- 


Fremiot  di  Chantal.  3$$ 
Enrico  di  Maupas  du  Tour ,  Dottore 
in  Teologia ,  Conigliere  dei  Re  ,  pri- 
mo Limofiniete  delia  Regina  di  Fran- 
cia ,  e  Vefcovo  di  Puì  ;  il  P.  Aleffan- 
dro  Fichet  della  Compagnia  di  Gesù, 
religiofo  per  F  incomparabile  zelo  neh? 
evangelica  predicazione  affai  ragguar- 
devole ;  il  P.  Amedeo  Comotto,  Che- 
rico  Regolare  della  Congregazione  di 
S.  Paolo ,  che  fìngolarmente  la  conob- 
be ,  allorachè  effa  pcrtofii  in  Torino 
per  la  fondazione  del  Tuo  Moniftero  -, 
Roggero  di  Rabutin,  Conte  di  Bufsì , 
pronipote  della  B.  Madre  ;  il  P.  Odoar- 
do  Machirelli  della  Congregazione 
deil'  Oratorio  di  Roma,  l'Abate  Mar- 
follier  ,  ed  ultimamente  il  P.  Carlan- 
tonio  Zaccarelli  de'  Chierici  Regolari 
Minila  degl'  Infermi ,  Poflulatore  nella 
caufaWlella  Beatificazione  della  mede- 
fima,  tanro  benemerito  di  tutto  l'Or- 
dine della  Vibrazione  :  e  dei  lumi,  e 
delle  notizie  di  quefto  pio  egualmente, 
che  dotto  Scrittore,  noi  ferviti  ci  {ia- 
mo  nel  compilare  le  eroiche  azioni  di 
quefta  gran  Serva  di  Dio. 
Tvm.  VIU  B  b  Anno- 
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Annotazioni. 

NON  faprei ,  a  qual  documento  ap~ 
poggiato  abbia  ferino  Giovanni 
Pontas  nel  fuo  Dizionario  de*  Cafi  di 
cofeien^a  aW  Indice  Iflorico  Alfabetico 
degli  Autori  alla  parola  Francefco  di 
Sales  ,  che  la  Baroneffa  di  Chantal  fon" 
datrice  dell'  Ordine  della  Vifita^ione  fi 
fla  convertita  alla  fede  Cattolica  ad  uno 
de*  Sermoni  di  $.  Francefco  di  Sales 
dalla  medefzma  udito  ;  e  il  Traduttore 
non  contento  di  affermare  nella  Jua  in- 
terpretazione Latina  la  di  lei  converpo* 
ne  daW  eresia ,  v*  abbia  aggiunto  del  fuo 
la  qualità  della  fetta  ,  interpretandola 
Calvi nifla  .  Per  confutare  unafalfità  co- 
tanto repugnante  alla  verità  detta  Sto- 
ria baftar  dovrebbero  i  documenti  ino- 
rici ,  ed  incontrajlabili  tratti  dà  pro- 
ceffi  ordinarj  ,  ed  Appoft l olici ,  dagli  Au- 
tori Francefi ,  ed  Italiani  ,  che  hanno 
ferina  la  di  lei  vita  ;  i  quali  tutti  nel 
commendare  le  di  lei  virtù,  efercitate  ne- 
gli flati  di  Fanciulla,  di  Spofa  9  di  Ve- 
dovo 
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dova  ,  di  Religiofa  ,  dopo  F  onorevole 
menzione  de  chiaritimi  natali  celebrano 
altresì  il  gran  feto  per  la  fede  ,  e  di- 
latazione della  Religione  Cattolica  de9 
fuoi  genitori ,  ed  univerfalmente  la  pie» 
tà  Cri/liana  di  tutti  i  fuoi  illujlri  paren- 
ti .  Quefla  verità  con  tutte  le  forte  d^rgo- 
menti  ha  dimoftrata  ad  evidenza  il  fo- 
pra  lodato  P.  Carlo  Antonio  Zaccarelli 
nella  vita  della  Beata  »  riflampata  in  Ve» 
ne^ia  C  anno  1753.  Tom.  L  pag.  2.  e 
fegu. 


t.  FINE  DEL  SETTIMO  TOMO. 
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